
I eri mattina Maurizio Mannoni era ospite alla «Prova del cuoco» su
Raiuno, col grembiulino da massaio speriamo non ancora berlusco-

nizzato. Era in prestito da Raitre, secondo la dura legge dello spettacolo
che impone lo scambio tra reti. D’altra parte «La prova del cuoco» è una
delle trasmissioni meno infiltrate dai signori della maggioranza, perché,
almeno lì, mezzo pollo è mezzo pollo e neppure l’Istat può pretendere
che sia un pollo intero per tutti. C’è l’incorruttibile Beppe Bigazzi a
certificarlo, mica un Sandro Bondi qualsiasi. Comunque, Mannoni ai
fornelli era serafico e dimostrava i suoi magnifici 47 anni senza lifting,
mentre la sera prima, a «Primo piano» appariva invecchiato e furibon-
do. E non solo perché Raiuno non aveva concesso a Raitre le immagini
di Berlusconi a «Porta a porta», che erano state già concesse a tutte le
reti concorrenti. Era furioso anche perché, non potendo disporre del
filmato, gli toccava pure di recitare le battute del premier rifatto. E, non
c'è dubbio, Mannoni è molto più giovane e bello, non ha alcun conflitto
di interessi, non ospita Bossi a casa sua il lunedì e Bondi tutti i giorni.
Ma soprattutto Mannoni non è legato a filo doppio a Previti, Dell’Utri o
altri imputati di gravi reati.

fronte del video Maria Novella Oppo
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Comincia lacampagnapersalvare l’Italia
Nasce la lista unitaria dell’Ulivo. Fassino dice: siamo la speranza di questo Paese
Rutelli: l’unità la nostra forza. Applausi a Scalfaro e Foa. Oggi è il giorno di Prodi

BRUXELLES Tra quattro giorni, a Ber-
lino, i leader di Germania, Francia e
Gran Bretagna,accompagnati da una
fitta schiera di ministri, saranno prota-
gonisti di un incontro che sarà pure
controverso ma che segnerà, nella pre-
occupante stasi seguita al fallimento
del negoziato per la Costituzione del-
l’Unione, un punto di riferimento
per la ripresa dell’iniziativa europea.
Comunque lo si giudichi ancor prima
che avvenga, l’appuntamento trilate-
rale sta suscitando molte aspettative.
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L e elezioni regionali del 2005
non possono essere rinviate

solo perché il centrodestra ha pau-
ra di perderle. Si tratta di una scelta
chiaramente incostituzionale e so-
stanzialmente eversiva. I consigli re-
gionali sono assemblee legislative.
Vale per essi lo stesso principio che
la Costituzione afferma per Came-
ra e Senato: possono essere proroga-
ti solo in caso di guerra. Si tratta del
resto di un principio democratico
assolutamente essenziale.
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Governo

Pino Caruso

MILANO Pil invariato nel quarto tri-
mestre 2003. Nell’arco dell’anno la
crescita economica si attesta così sul-
lo 0,4%, esattamente come l’anno
prima, mentre la produzione indu-
striale è in calo dello 0,4%. L’Italia è
ben lontana dalle promesse di Berlu-
sconi di una crescita dell’1,7%. I sin-
dacati lanciano l’allarme, persino
Confindustria bacchetta il governo.
Da Nord a Sud, la mappa della crisi
industriale italiana.

MATTEUCCI e ROSSI A PAG. 9

P enso spesso a Sciascia e fre-
quentemente lo rileggo. Cre-

do che faccia bene alla salute (del-
la mente).
Avverto l’assenza della sua opinio-
ne e di quel suo ragionare, serra-
to essenziale e illuminante. E mi
provo a immaginare cosa avrebbe
scritto oggi su taluni argomenti,
specie su quelli che attengono al-
la libertà di parola e di opinioni,
alla coesistenza e al diritto di
esprimerne di diverse e di garanti-
re a tutte pari opportunità di cir-
colazione, soprattutto televisiva,
laddove si gabella per libertà il
sopruso e il monopolio per plura-
lismo.
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Il ritorno del nazismo: «Il nuovo campo per
i nomadi deve essere di 1.000 metri
quadrati, il minimo prescritto dalla legge.

Se qualcuno sgarra, tutto il gruppo va
espulso, fino all’estinzione degli zingari. Il
tutto recintato, magari con l’alta

tensione». Luigi Borrelli, Lega Nord,
presidente circoscrizione B-Est di Treviso,
La Tribuna di Treviso, 3 febbraio 2004

Più ricchi? L’Istat sbugiarda Berlusconi
La produzione scende, il Pil è fermo, l’economia crolla. Persino D’Amato lo ammette

Le bandiere dei paesi dell’Unione Europea vengono sventolate all’inizio della Convenzione della Lista unitaria

La scommessa
dei 4 segretari

Nel segno di Prodi
e di Ciampi

Le radici del nuovo
riformismo

Le voci della platea:
«Era ora»

Iraq

EuropaRegionali

Medio Oriente

I
molti lettori che si sono detti
d’accordo sui consigli dell’«Uni-
tà» per far vincere il centrosini-

stra forse oggi potranno sentirsi più
rassicurati. A Roma, la costituente
dei partiti Uniti per l’Ulivo ha già
detto alcune cose fondamentali per
chi spera di cambiare, in meglio,
l’Italia. Primo: l’obiettivo comune, e
prioritario, della lista Ds- Margheri-
ta-Sdi-Repubblicani Europei è quel-
lo di sconfiggere Silvio Berlusconi e
la Casa delle Libertà. Non è per nul-
la un fatto scontato. Nel sistema pro-
porzionale (alle Europee si vota co-
sì), le diverse liste, soprattutto quel-
le della stessa coalizione, soprattutto
quelle politicamente più vicine, so-
no in competizione diretta e cerca-
no di sottrarsi i voti l’una con l’altra.
Senza tanti complimenti. Con la li-
sta unitaria dell’Ulivo avviene l’op-
posto: ciascuna forza annulla la pro-
pria identità pur di raggiungere lo
scopo prefissato dai consociati. Se
non riusciamo a ricordare analoghe
esperienze è perché mai, nella storia
della Repubblica italiana una parte
così grande del paese, e dunque del-
la politica, si è trovata di fronte a
una situazione tanto eccezionale.
Battere Berlusconi, per le condizio-
ni in cui si trova la democrazia oggi,
rappresenta molto di più che vince-
re semplicemente una competizione
elettorale. Diciamo la verità, un pa-
io di anni fa nel ceto politico del
centrosinistra questa percezione era
pressocché assente. Due anni fa non
ci sarebbe stata nessuna lista unita-
ria. Il primo drammatico allarme,
ricordiamolo, lo hanno lanciato i gi-
rotondi. Che oggi qualcuno, anche
nell’opposizione, si diverte a sbeffeg-
giare, invece di ringraziare. Ciò che
allora dicevano i semplici cittadini
quando andavano a piazza San Gio-
vanni con la loro sacrosanta indigna-
zione e la speranza di essere ascoltati
oggi risuona con accenti convinti
nelle parole di tutti i leader dell’Uli-
vo. È un risultato gigantesco.
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IL FANTASMA
DELLA

DEMOCRAZIA
Robert Fisk

L’ annuncio della scorsa settima-
na del primo ministro Ariel

Sharon riguardante la sua intenzio-
ne di ritirarsi unilateralmente dalla
Striscia di Gaza e da un limitato
numero di insediamenti in Cisgior-
dania, ha messo in agitazione il siste-
ma politico israeliano e molti espo-
nenti del centro-sinistra, segnata-
mente il Partito Laburista, hanno
manifestato il loro appoggio all’ini-
ziativa.
Un tale vasto sostegno pubblico
non è sorprendente. È difficile non
accogliere con favore una offerta
che promette di porre fine all’occu-
pazione della più popolosa area pa-
lestinese della regione. Ma l’entusia-
smo israeliano o, per meglio dire, il
sollievo puro e semplice in ordine
ad un futuro ritiro da Gaza non
dovrebbero renderci ciechi rispetto
al rischio intrinseco nel piano di
Sharon o alla strada alternativa che
Israele dovrebbe prendere: il ritiro
nel quadro di un accordo perma-
nente con i palestinesi.
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S i dice democrazia, si legge fan-
tasia. Di questi tempi l’Iraq sta

diventando così ostico per i nostri
grandi leader, che sono pronti a sa-
crificare qualsiasi cosa e chiunque
pur di salvarsi. La Bbc, la Cia, l’intel-
ligence britannica – qualunque gior-
nalista che osa sottolineare le men-
zogne che ci hanno trascinato in
questa guerra – vengono tempestati
da altre bugie. Se appena appena ci
azzardiamo a dire che l’Iraq non è
mai stato un terreno fertile per la
democrazia occidentale, veniamo ac-
cusati di razzismo. Pensiamo che gli
arabi non siano in grado di creare
una società democratica, ci si chie-
de? Li riteniamo sub-umani?
Queste sciocchezze si possono met-
tere sullo stesso piano di quelle che
etichettano qualunque critica nei
confronti di Israele come anti-semi-
tismo.
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L’USCITA
SBAGLIATA
DA GAZA

Yossi Beilin

LA LISTA
UNITARIA

DEI CITTADINI
Antonio Padellaro
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Piero Sansonetti

ROMA Dopo circa un secolo di liti e
scissioni, di drammatici congressi e di
feroci separazioni, la sinistra italiana
ieri ha compiuto il primo gesto impor-
tante di unificazione. Si ribalta la tradi-
zione. Non che le liti siano finite, tut-
t’altro: restano aperti dissensi, dubbi,
differenze di opinione molto forti, e
ancora ci sono contrasti sulla politica
da condurre, sul programma, sulle fu-
ture alleanze. Però la novità c’è: per la
prima volta nella storia d’Italia due
partiti decisamente grandi e due più
piccolini si uniscono in una coalizione
elettorale, e lasciando intendere che
pensano, per il futuro, ad una unione
più organica e cioè a qualcosa che po-
trebbe diventare un nuovo partito.

Al Palasport di Roma ieri si è svol-
ta la cerimonia inaugurale di questo
processo. E’ qualcosa che assomiglia
un po’ al congresso di Epinay sulla
Senna, piccolo comune a nord di Pari-
gi nel quale 23 anni fa François Mitter-
rand unì le varie frazioni del sociali-
smo francese e iniziò la corsa vincente
all’Eliseo.

Il Palasport ieri era stato arredato
molto bene per questa Convention,
con un palco sobrio, degli schermi sui
quali passavano le immagini di mani-
festazioni pacifiste, e poi al centro una
specie di pedana circolare, con un dia-
metro di sei o sette metri, sulla quale
era stampato il nuovo simbolo della
lista Prodi. Due conduttori famosi:
Michele Santoro e Gad Lerner. Più
tardi è comparsa anche Serena Dandi-
ni.

Si inizia abbastanza puntuali, po-
co dopo le quattro del pomeriggio,
con una piccola orchestra che suona il
brano più famoso della nona sinfonia
di Beethoven, l’inno alla gioia, trasfor-
mato con criteri di musica un po’ bal-
canica e un po’ zingara. Intanto sullo
schermo scorrevano le immagini di
un filmato dedicato all’Euro e alla nuo-
va Europa, che si concludeva con un
brindisi tra Prodi e Ciampi. Subito
dopo è salita sul palco l'attrice Monica
Guerritore e ha letto dei documenti
storici. Il manifesto di Ventotene, quel-
lo del 1941 (firmato da Altiero Spinel-
li, Eugenio Colorni ed Ernesto Rossi)
che è un po’ il primo atto di costituzio-
ne dell’Europa moderna; poi una lette-
ra di Konrad Adenauer (premier tede-
sco negli anni cinquanta), una di Gu-
stav Husak contro la dittatura comuni-
sta cecoslovacca, un testo di Ciampi e
infine una lettera bellissima di Annale-
na Tonelli, la missionaria italiana ucci-
sa lo scorso ottobre in Somalia.

A questo punto sono iniziati i di-
scorsi. I più applauditi sono stati i due
grandi vecchi dell’Ulivo, e cioè Vitto-
rio Foa e Oscar Luigi Scalfaro. L’ex
presidente ha parlato dal palco, Foa
aveva mandato un suo breve discorso
filmato, nel quale se la prendeva so-
prattutto con Berlusconi. Fassino e Ru-
telli invece sono stati attenti a non
esagerare con la polemica. Nessuno
dei due ha mai nominato il presidente

del Consiglio. Tutti e due hanno co-
struito i loro discorsi sul riferimento
all’Europa. Hanno citato De Gasperi e
Spinelli, Amendola e Berlinguer e per-
sino Gaetano Martino, (lo ha fatto Fas-
sino) vecchio ministro liberale dei go-
verni di centrodestra e anche padre
dell’attuale ministro della Difesa.

Fassino ha detto che il centrosini-
stra ha due carte vincenti: l’Europa e
l’unità. L’Europa è l’unica alternativa
a un capitalismo del tutto subalterno
all’America. L’unità è la chiave di ogni
successo della sinistra (Fassino ha cita-
to anche l’unità tra Turati, Gramsci,
Gobetti e Minzoni, che per la verità
non fu mai molto salda e infatti portò
più che alla vittoria alla sconfitta di
fronte al fascismo). Fassino ha anche
rilanciato una parola d’ordine che da
molto tempo non si usava più: pro-
gresso. Ha detto che bisogna tornare a
utilizzarla e a farne una bandiera. Però
sulla parola progresso non ha preso
molti applausi, e ne ha presi molti di
più, un minuto dopo, quando ha usa-
to la parola uguaglianza.

Il clima in sala non è quello dei
congressi entusiasmanti, non è vero
che il Palasport sembra una Conven-
tion americana e non assomiglia nep-
pure ai vecchi congressi dei partiti.
C’è anche un po’ di imbarazzo tra i
partecipanti, che non sono abituati a
stare insieme e vengono da storie mol-
to diverse.

Rutelli cita De Gasperi, cita Spinel-
li, cita Foa, ma poi conclude il discor-
so parafrasando una vecchia frase di
Gramsci. Toccherà a noi prendere in
mano l’Italia e rimetterla sulla strada
giusta...”. Gramsci, un po’ più dram-
maticamente, diceva che ci “toccherà
prendere in mano il tricolore lasciato
cadere nel fango dai fascisti...”

Il pubblico applaude con calore
non solo Fassino e Rutelli, ma anche
Boselli, il capo del socialisti, e Luciana
Sbarbati, capo del piccolo partito re-
pubblicano. Dunque grande unità e
accordo generale? Con dei distinguo,
ma appena accennati. Per esempio
quelli di Rosy Bindi e Giovanni Berlin-
guer, che pronunciano gli ultimi due
interventi e che sono moderatamente
e molto diplomaticamente critici. Nes-
suna polemica aperta, anzi Berlinguer
esulta perché sono finite le lacerazio-
ni. Però Berlinguer e Bindi mettono
molta insistenza sul tema del pacifi-
smo, proprio alla vigilia di un voto
parlamentare (quello sulla spedizione
militare italiana in Iraq) nel quale pro-
babilmente l’alleanza appena nata si
dividerà. Berlinguer ha chiesto alla li-
sta per Prodi di aderire alla manifesta-
zione pacifista internazionale che si
terrà il 20 marzo. Rosy Bindi si è augu-
rata che l’Europa che nascerà, in futu-
ro potrà schierarsi con Lula e non con
gli Stati Uniti. Rutelli a questo proposi-
to aveva detto che ci sono due Ameri-
che. Quella reazionaria di Bush e quel-
la progressista di Kennedy e di Clin-
ton: “Noi siamo con quella di Kenne-
dy e di Clinton” ( i quali però, bisogne-
rà dirlo, qualche guerra l’hanno fatta
anche loro...)

ROMA La seconda giornata della convention non
sarà meno lunga e intensa della prima. Si inizierà
stamattina alle dieci. Parleranno nell’ordine D’Ale-
ma, Amato e poi Parisi tra i principali leade dei
partiti che compongono la Lista unitaria. Nel pome-
riggio si preparerà l’arrivo di Prodi. Prenderanno la

parola le Associazioni. Prima di Prodi interverrà il
sindaco di Roma e suo vice al tempo del viaggio
vincente del primo Ulivo, Walter Veltroni.

L’organizzazione del prima e del durante conven-
tion è caduta in massima parte sulle spalle della
Quercia. A parte quella ideativa condivisa da Cuper-
lo e Gentiloni, l’ufficio stampa che ha lavorato a
pieno regime è stato quello dei Ds. In un secondo
tempo si sono aggiunti quello dello staff della Mar-
gherita.

Come dire, la lista unitaria è anche un mutuo
soccorso.

ROMA Ha il sapore della mela verde e una carta di cellophane
trasparente con il simbolo dell'Ulivo. È il lecca lecca riformista
che spunta tra i gadget in bella mostra sulle bancarelle alla
convention della Lista unitaria. Per il resto i soliti ricordini:
accendino, bicchieri, penne, bandiere e magliette. Al primo
piano del Palalottomatica allestito con stand e punti di ristoro

c'è anche un banchetto per la raccolta delle firme in favore di
Enzo Biagi come senatore a vita. Tra gli stand nessuna bandie-
ra di partito. Le bancarelle ospitano per lo più libri e dvd di
tutti i generi, da Ken Loach al libro edito da Laterza 'L'opposi-
zione al governo Berlusconì che ha in copertina una sorta di
replicante riformista composto dalla fronte di Francesco Rutel-
li, gli occhi di Piero Fassino, naso e baffi di D'Alema e mento e
bocca di Prodi. In un angolo tre libri di Stalin, una biografia di
Togliatti, qualche testo di Gramsci e di Enrico Berlinguer, per
il resto ci sono libri sulla cioccolata, le barzellette di Totti. E
non mancano guide cartine di Roma. Tra i libri più venduti
quello di Romano Prodi: «Europa: il sogno e le scelte».

Lista unitaria nel segno di Prodi e Ciampi
Richiami ai padri dell’Europa, al progresso e all’eguaglianza. Parte l’intesa a quattro

Roberto Cotroneo

E
ra come mancasse qualcosa. Come una foto-
grafia non completamente a fuoco. Come
un audio fuori sincrono, per quanto di po-

chissimo. La grande kermesse di ieri era probabil-
mente la radiografia di un’ incertezza, e una certa
confusione nei temi e nella scansione di quanto
accadeva. Forse non poteva che essere così, per un
lavoro difficile come quello, per un accordo, un
cartello elettorale che ha avuto un parto complica-
to. Ma se andiamo a leggere i linguaggi di quel
PalaLottomatica, i linguaggi verbali, e i linguaggi
visivi, la sensazione di ritorno era che alla fine, in
questa prima giornata, non si è riusciti a dare
un’idea emotiva della politica. Semmai il contra-
rio. Troppo parterre politico, molti delegati che
appartengono allo stesso mondo.
In questo l’evento certamente assomigliava a un
tradizionalissimo congresso: con il suo ordine ne-
gli interventi, con la sua liturgia ben consolidata.
Ma oltre la politica c’erano molte cose che usciva-
no da quella sala. Tutte quelle cose, che al di là
delle parole di Fassino e di Rutelli, di Scalfaro o di
Boselli dicevano che ieri la tensione tra vecchio e
nuovo era irrisolta e appariva confusa. Incomin-
ciando da una scenografia spettacolare, tutta sui
toni dell’azzurro, tutta schermi che inviavano im-
magini e filmati di continuo. Una scenografia più
simile a quella di uno studio televisivo che a quella
di un convegno. Ma le immagini che correvano
erano quasi tutte di manifestazioni di piazza. Dun-
que quasi tutte immagini antagoniste, ma che in
quei video parevano solo immagini di repertorio.
Dunque vecchie anche quelle.
In questa modernità di forme e nel tradizionalismo
dei contenuti, si notava un’invasione di schermi al

plasma: piatti e grandissimi. Luci ben dosate. E
persino un’orchestra di almeno dieci elementi, che
all’inizio ha suonato l’Inno alla gioia di Beethoven.
Con un arraggiamento che sembrava scritto da
Eric Satie. Moderno dunque, ma non troppo. Solo
che poi, accanto alla sofisticata orchestra aprivano
la manifestazione dei ragazzi che si improvvisava-
no sbandieriatori. Bandiere dei paesi dell’Unione
europea. E le due cose assieme stridevano. Non
sappiamo se fosse completamente a suo agio Moni-
ca Guerritore, attrice di teatro, chiamata a leggere
frasi di autori troppo diversi fra loro: Altiero Spinel-
li, Renato Colorni, Adenauer, Havel, Carlo Azelio
Ciampi, Annalena Tonelli, la missionaria laica ucci-
sa barbaramente in Somalia. C’era più identità e
convinzione nelle parole di Piero Fassino e France-
sco Rutelli che in tutto quello che stava attorno. I
delegati applaudivano. La voce era una messa in

scena, nel senso tecnico del termine, e le messe in
scene in politica non vanno bene.
E poi c’era un’idea che correva per la sala, sposata
con una convinzione a metà. L’idea che tutto è
spettacolo, e che tutto è talk show. Michele Santo-
ro ci manca, non c’è dubbio, ma riprodurre, con
incertezza, i tempi televisivi delle sue trasmissioni,
con uno scambio continuo con Gad Lerner, non
era del tutto convincente. A un certo punto Santo-
ro, nella foga di presentare, ha presentato davvero:
«Signore e signori, ecco a voi Francesco Rutelli!».
Nell’idea che si dovesse svecchiare il cerimoniale
dei congressi di partito, si è caduti nell’errore oppo-
sto. Se i segni più marginali, e apparentemente
minori, dicono qualcosa, quel qualcosa per ora
(domani con Prodi, forse, sarà diverso) era una
sensazione di freddezza, che contrastava con le pa-
role appassionate di Fassino e in quelle abili, soprat-

tutto nella capacità di modulare la voce, di Rutelli.
Per gli altri era più una passerella, una testimonian-
za di adesione, più che una comunicazione politi-
ca.
Ma è stato unire lo show con i contenuti a lasciare
davvero perplessi. Non c’era la modernità che ci si
doveva aspettare, e non c’era più quella liturgia
assembleare della sinistra che sapeva toccare pochi
tasti, eppure accendere il popolo dei fedeli e degli
attivisti. Troppe citazioni, mai spiegate abbastanza,
e troppo passato tra quegli schermi al plasma. Un
passato verso cui avere il massimo rispetto. Ma è
difficile emozionarsi per una frase di Adenauer.
Era meglio «Hasta la victoria siempre». E, con tut-
to il rispetto per la bandiera e per l’inno di Mameli,
suonava davvero spiazzante l’intero PalaLottomati-
ca in piedi a cantare Fratelli d’Italia. Naturalmente
senza la banda che sta ai bordi dei campi di calcio,
ma con un sofisticato violoncello, tra l’altro molto
ben suonato. E anche gli applausi erano solo ap-
plausi. Nessuna voce dalla platea, una battuta che
interrompesse le parole, magari per rimarcare, sot-
tolineare quanto diceva l’oratore.
Non c’era la sensazione che là, ieri pomeriggio,
stesse accadendo qualcosa che cambierà questo pae-
se. Persino l’intervista genere talk show, fatta da
Santoro a due coniugi comuni, normali «che lavo-
rano» (frase assai sinistra in un contesto del genere:
perché gli altri che fanno?), e che non sono dei
politici, suonava impacciata. Ed era tutto vero quel
che diceva la signora comune e normale: ovvero
che non si arriva a fine mese e che il tempo pieno
nelle scuole costa. Vero: eppure, ancora una volta,
inautentico dentro quella scenografia di luci perfet-
te da studio televisivo di telegiornale. Fuori tra i
delegati, imperavano cravatte e tinte di colore az-
zurro, e una ufficialità impettita. Non troppi soffi
di passione in quegli sguardi.

Immagine incerta, tra vecchio e nuovo
Lascia perplessi il mix tra show e contenuti. Via le liturgie congressuali, in cambio Lerner e Santoro

Il brindisi tra Prodi e Ciampi in un video che ha aperto la Convention dell’Ulivo a Roma, in alto Fassino

Chiusura oggi pomeriggio
Apre D’Alema, chiude Prodi

Nessun simbolo di partito
In platea libri e nuovi gadget

Marcella Ciarnelli

ROMA La festa di tutti per esaltare uno solo. La
festa di tutti per tutti. La differenza è qui. Semplice.
Evidente. Salta agli occhi. Il sabato mattina di tre
settimane fa in cui le truppe “azzurre” sono state
convocate per i dieci anni del partito del premier ed
il pomeriggio di ieri in cui il centro e la sinistra
d’opposizione hanno siglato il patto per arrivare a
sconfiggere l’attuale governo. Al Palazzo dei Con-
gressi i primi, per non rischiare vuoti inquietanti e
temuti. Al PalaLottomatica le truppe d’assalto che
hanno riempito per intero le gradinate. Poche centi-
naia di metri di distanza, pochi giorni. Una diffe-
renza di stile e di contenuti. Mondi diversi destinati
a non incontrarsi mai.

Lì l’arroganza di tante bandiere, gli striscioni
inneggianti a Berlusconi, le signore siliconate cui il
premier, con il suo lifting, ha dato il via libera, i

ragazzi che recitano salmi in lode, i maggiorenti
genuflessi che ringraziano per essere stati autorizza-
ti ad esistere, il filmato elogiativo della discesa in
campo e di quanto è seguito fino al governo, propo-
sto in continuazione, in modo ossessivo, a conferma-
re che il capo è uno solo. Per evitare che qualcuno
ne dubiti. Innanzitutto gli alleati di governo che
scalpitano.

Qui nessun simbolo di partito, nessuna bandie-
ra. Ce n’è solo qualcuna della coalizione all’esordio,
appena acquistata ai banchetti dei gadget. Per il
resto tutto è affidato ad una scenografia sobria,
attenta in cui prevale l’azzurro scuro della bandie-
ra europea. E spicca il verde di quell’ulivo della
speranza con un tocco di rosso. Ma anche alle paro-
le di quelli che guidano la coalizione, di quanti in
essa credono. I rappresentanti dei partiti, la società
civile, i giovani, quelli che vogliono ritrovare la
speranza. I volti noti della tv messi in quarantena.

Differenze, e di che tipo. Se Berlusconi e il suo

geniale ministro Tremonti non lesinano critiche
all’euro che, per colpa loro, sta creando problemi
agli italiani, la convention dell’Ulivo in vista delle
elezioni di giugno si apre proprio con un omaggio
alla moneta unica. L’Europa unita qui è un succes-
so comune. Da condividere, da ampliare. I fuochi
d’artificio sull’acropoli di Atene tornano a illumina-
re il cuore e le menti di chi è in grado di concepire
progetti comuni e non pensare solo a se stesso. Non
si fabbrica uno spirito europeista, è evidente. Tanto
più se si condivide il governo con chi, come Bossi,
definisce la Unione europea “forcolandia” mentre
sempre il premier ed il geniale ministro appena
possono cercano di picconare alle fondamenta i
pilastri della stabilità dell’unione tra popoli diversi
consapevoli che uniti possono contare di più ed
avere un migliore destino comune.

E c’è poi la missione in Iraq cui Berlusconi ha
detto un sì senza condizioni solo perché George
Bush lo ha chiesto senza alcuna giustificazione se

non un mucchio di bugie. Un sì subalterno, senza
autonomia, in cambio di un week end nel ranch del
presidente e di qualche pacca sulle spalle. Che l’Eu-
ropa possa contare alla pari degli Stati Uniti è
un’idea che non sembra aver sfiorato neanche per
un attimo il servizievole primo ministro italiano
mentre è stata ripetuta più volte, conseguenza di
un’antica consapevolezza, sotto la volta del palaz-
zetto. Di Altiero Spinelli, uno dei padri dell’europei-
smo, viene letto quanto scriveva dal confino di Ven-
totene, condiviso con tanti altri che per quell’idea
hanno lottato pagando di persona ma che per Berlu-
sconi nell’isola ci sarebbero andati «in villeggiatu-
ra».

Gli unici anziani di cui Berlusconi parla sono
sua madre e le zie. Agli ulivisti uniti parlano Vitto-
rio Foa e Oscar Luigi Scalfaro. Sulle note dell’inno
alla gioia. Non ci sono canzoni ripetute in modo
ossessivo. Non c’è il menestrello Apicella.

Ecco dov’è la differenza.

Ieri è stata la festa di tutti per tutti. Tre settimane fa Forza Italia con masse oranti e plaudenti celebrò uno solo, dopo il lifting

Palacongressi-PalaLottomatica. Ma non è il gioco degli specchi
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Ninni Andriolo

ROMA Veniamo da lontano, ricorda Fas-
sino: «Ci troviamo perché ci siamo a lun-
go cercati...». Vogliamo andare lontano,
annuncia Rutelli: «Potremo cambiare
concretamente il futuro dell’Italia, dare a
Prodi la forza necessaria per guidare la
nazione e all'Italia la speranza di rinasce-
re». Si discuterà a lungo del segno domi-
nante - più di sinistra o più di centro -
della Convenzione dell’Eur. Intanto lea-
der e delegati che affollano il Palaottoma-
tica, di sinistra o di centro che siano,
sembrano accomunati dalla stessa consa-
pevolezza: il passaggio della lista unitaria
guarda alle europee, ma si spinge oltre.
La sfida a Berlusconi si fa più incalzante.
Punta non solo alla conquista di Palazzo
Chigi, ma a rendere stabile e duraturo un
possibile governo del centrosinistra. Que-
sto vuol dire il richiamo di Fassino «al
profondo significato strategico» dell’«ag-
gregazione» tra Ds, Margherita, Sdi e Mo-
vimento repubblicano. E questo vuol di-
re l’inedita apertura di Rutelli al dopo
europee. «Inizia un cammino nuovo -
afferma il leader della Margherita - Noi
non formeremo un partito unico. Se il
popolo ci conforterà con i suoi consensi,
potremo rendere più ricca la diversità
delle culture e delle sensibilità che si tro-
vano oggi in questo palazzo rendendo
più efficace l’azione comune, fino a una
grande federazione tra i nostri partiti».
Una dichiarazione d’intenti rivolta alle
forze del centrosinistra: «noi non pole-
mizzeremo con le altre liste». Un messag-
gio rivolto a chi ha raccolto l’appello di
Prodi: lavoriamo ad una integrazione
«che superi ogni possibile rivalità». Il sim-
bolo Uniti nell’Ulivo, al quale vengono
aggiunte dappertutto le parole «Con Pro-
di», guarda al 2004 e al voto per l’Europa,
ma tiene d’occhio il 2006. «La lista unita-
ria - ripete Fassino - ha l’obiettivo di
offrire agli elettori una compagine che
possa divenire la prima forza elettorale
del Paese ed essere il motore di un centro-
sinistra vincente. Sarà il risultato elettora-
le ad aiutarci a individuare le tappe suc-
cessive. Il punto che non può essere smar-
rito, però, è la necessità di dare ad un’alle-
anza plurale e larga una guida e una soli-
dità che fin qui non ha avuto».

Tre elementi hanno accomunato gli
interventi alla Convenzione dei leader
dei maggiori partiti dell’Ulivo: la critica
durissima al governo Berlusconi, l’invio
di un «messaggio di speranza al Paese» e
l’appello rivolto ai rispettivi popoli, invi-
tati a rintracciare nel futuro unitario le
orme del passato dal quale ciascuno pro-
viene. Nel catino colorato d’azzurro del-
l’ex Palasport dell’Eur ci sono ex demo-
cristiani ed ex comunisti, seduti fianco a
fianco. Ci sono gli ex Pri di Luciana Sbar-
bati - che chiede ai repubblicani «che
hanno subito la vergogna di vedere trasci-
nato il loro simbolo glorioso nelle file del
centrodestra» di «alzare la testa» - e i
socialisti di Boselli, che parla del «miraco-
lo politico di trovarsi insieme a propor-
re ai cittadini una lista comune per l’Eu-
ropa». La platea si infiamma per Oscar
Luigi Scalfaro, un ex Dc che non chia-
ma mai Berlusconi per nome, ma gli
ricorda i «padri costituenti» che diede-
ro alla Repubblica regole condivise.

Dal podio Fassino e Rutelli attacca-
no il centrodestra che «produce insicu-
rezza nel Paese». «Oggi - accusa il lea-
der della Margherita - l'unico posto ve-
ramente sicuro sono i telegiornali, per-
ché non fanno più entrare il crimine
nelle nostre case». Il pluralismo mortifi-
cato, poi. «Noi vogliamo liberare un
galantuomo come Enzo Biagi dal confi-
no in cui lo hanno rinchiuso - scandi-

sce tra gli applausi Rutelli - La libertà di
informazione, il rispetto dell'articolo 21
della Costituzione, è la battaglia prima
che vogliamo condurre per scongiurare
il neo-peronismo di Berlusconi. Altro
che minaccia comunista! Se in Italia c'è
una minaccia, somiglia a quella delle
repubbliche ex sovietiche dove la tv è
controllata e intimidita».

Tre anni di centrodestra, sottolinea
Fassino, hanno prodotto in Italia «una
società più dura, più aspra, in cui la vita
è più difficile per tutti e ciascuno guar-
da al futuro proprio e dei propri figli
con ansia e preoccupazione». E il leader
della Quercia ricorda che l’Italia «è un
grande Paese, ma chi lo guida è piccolo
ed è in questa contraddizione che matu-
ra il rischio di un declino», ma anche di
una emarginazione internazionale. «La
destra italiana non crede nell’Europa»,
accusa Fassino. E quanto all’Iraq e a
Berlusconi che si allinea a Bush, «la
guerra è stata un tragico errore». «Si
avvii un trasferimento di poteri sotto
l’egida dell’Onu - afferma il leader della
Quercia - Si avvii il processo di restitu-
zione politica dell’Iraq agli iracheni, si
dia applicazione alla Risoluzione 1511
delle Nazioni Unite». E in un quadro
multilaterale «ha senso la responsabile
dislocazione di contingenti militari ca-
paci di garantire e agevolare la pacifica-
zione e la transizione democratica in
quel Paese. E se questo sarà il contesto,
noi sapremo fare responsabilmente e
fino in fondo la nostra parte. Senza in-
certezze».

Il futuro che nasce dal passato: Fas-
sino e Rutelli battono più volte su que-
sto tasto. Il leader della Margherita ri-
corda Giorgio La Pira e Alcide De Ga-
speri. E giunge a ringraziare per errore
«le donne e gli uomini della Democra-
zia cristiana». Un lapsus. Rutelli, in real-
tà, vuole citare gli iscritti e gli elettori di
«Democrazia e libertà», il suo partito.
La platea lo sottolinea con un brusio e
Rutelli non si scompone. «Ho detto Dc
- osserva - Non c'e nulla da vergognar-
si, no?». Fassino cita Spinelli, Amendo-
la, Berlinguer, Gramsci, Gobetti, Tura-
ti, don Minzoni. Ricorda le «leghe rosse
e bianche» dell’800. «La lista unitaria -
afferma - è il banco di prova per far
incontrare in un progetto comune le
grandi culture democratiche e riformi-
ste dell’Italia del ‘900». Poi il leader del-
la Quercia si rivolge alla platea: «Ci ri-
troviamo perché ci siamo a lungo cerca-
ti». Quindi la citazione di Aldo Moro:
«Sappiamo, scriveva nel ‘69, che ci sono
modi di reagire al bisogno, all’ingiusti-
zia, all’oppressione, i quali sono talvol-
ta somiglianti, a dimostrazione di quel
comune fondo umano, di quello svilup-
po di civiltà, di quell’ansia di libertà che
caratterizza il nostro tempo». La Quer-
cia, aggiunge il leader Ds, vuole unire
«al rispetto per gli altri, l'orgoglio di
una grande forza di sinistra che è espres-
sione del socialismo democratico euro-
peo e che è consapevole di dover dare
un apporto essenziale ad un cammino
di unificazione del riformismo italia-
no». E la sinistra, assicura Fassino, non
perderà le proprie caratteristiche. Il Pds
prima e Ds poi, ricorda, «sono stati via
via pensati dentro un percorso il cui
obiettivo è la costruzione anche in Italia
di una grande forza progressista e rifor-
mista di stampo europeo».

E il leader diessino cita Aristotele,
«la speranza è un sogno fatto da svegli».
«Dopo la notte l'alba verrà - conclude -
E potremo dire con le parole del profe-
ta “Quanto è bello vedere arrivare sui
monti un messaggero di buone notizie
che annuncia la pace, la felicità, la sal-
vezza”».

le frasi

Piero Fassino
«Siamo qui per restituire
speranza, per mettere in
moto forze, idee, progetti.
Da noi non verranno
espressioni polemiche verso
gli alleati. I nostri avversari
sono il centrodestra
e Berlusconi. Il nostro
interlocutore è il Paese»

Luciana Sbarbati
«La lista unitaria permette
oggi ai repubblicani,
che hanno avuto la
vergogna di veder trascinato
il loro simbolo glorioso
nelle file del centrodestra,
di alzare la testa e di fare
politica con coraggio
e passione»

Una dichiarazione
d’intenti rivolta
alle altre forze:
«Noi non
polemizzeremo con le
altre liste»

Possiamo divenire la
prima forza elettorale
del Paese ed essere il
motore di un
centrosinistra
vincente

Enrico Boselli
«Non siamo né moderati né
radicali: siamo riformisti.
Facciamo un patto di fronte
agli elettori: se vinceremo
Prodi, da presidente del
Consiglio, conterà sul
sostegno di tutti noi come
fossimo davvero un solo
soggetto: il partito di Prodi»

Francesco Rutelli
«L’Ulivo significa una
vocazione di governo,
riformismo non significa
certo attendismo o presunto
moderatismo.
Convinceremo gli elettori,
anche moderati, se avremo
il coraggio della verità e se
sapremo suscitare passioni»

‘‘ ‘‘
ROMA Ad aprire la convention sono state le
citazioni dei padri recenti e passati dell’Europa
unita. A cominciare da Konrad Adenauer. Mo-
nica Guerritore, splendida, con lo sguardo sere-
no e solenne citando le parole di uomini che
hanno creduto ad un’idea che sulle ceneri della

seconda guerra mondiale sembrava un’utopia
tra le utopie, ha preso per mano la platea del
PalaLottomatica. Silenzio e immagini, con
quella più simbolica di tutti: Prodi e Ciampi
insieme a brindare nel giorno dell’ingresso nel-
l’euro.

E dopo Adenauer, brani del manifesto di
Ventotene di Altiero Spinelli. Havel, e poi
Ciampi e Husak. Infine, tradendo commozio-
ne, la Guerritore ha letto le parole della missio-
naria italiana uccisa in Somalia, Anna Tonelli.
Parole di speranza.

ROMA «Abbiate fiducia in voi stessi, nel nostro e nel
vostro futuro!». L'appello lanciato da Renzo Foa, dal
maxischermo del Palalottomatica riscuote applausi e
consensi. Foa, nel video che è stato proiettato al Palalot-
tomatica per la convention della lista unitaria, ha di-
chiarato di condividere la scelta di unirsi tutti insieme

in un'unica lista. «È davvero una grande esperienza di
unità», dichiara, in un'Italia «lacerata da una politica
assurda». Ha rivolto anche un appello al governo:
«Non fate finta di essere all' opposizione. Siete voi che
avete voluto abolire ogni forma di controllo. Non pen-
sate di non averlo voi il governo o il controllo in questo
paese». Foa ha attaccato anche la linea dura «quella
della sola forza» scelta per combattere il terrorismo.
«La sola forza per combattere il terrorismo - sottolinea
- è perdente in tutte le parti del mondo, dal Medio
Oriente al Golfo Persico». Per Foa, non è con la guerra
che si contrasta, ma «aiutando i popoli».

ROMA Un’arringa. Dura. Decisa. Senza alcu-
na esitazione. Rispolvera quella toga da magi-
strato che ha continuato sempre a portare nel
cuore Oscar Luigi Scalfaro e la cui apparte-
nenza rivendica come «limite antropologico»
alludendo sferzante ad uno degli attacchi più
fuori dalle righe di Berlusconi, quando svolge
il suo breve ma intenso intervento all’avvio
della convention dell’Ulivo. Un lungo applau-
so ha salutato l’arrivo al microfono dell’ex
presidente della repubblica. Applausi lo han-
no continuamente interrotto tanto da fargli
dire «vi ringrazio, ma se continuate non pos-
so dire le cose per cui sono venuto qui».

E di cose ne aveva da dire Scalfaro. Senza
mai far nomi, ma in modo esplicito, ha attac-
cato il capo del governo e le sue leggi ad uso
personale concepite in contraddizione «all’ar-
ticolo 3 della Costituzione per cui tutti i citta-
dini sono uguali davanti alla legge», la «gran-
de, desolante povertà di pensiero politico»
che contraddistingue l’attuale coalizione di
governo, l’abitudine di «fabbricare un nemi-
co da contrastare com’è usanza chiara del
capo della maggioranza e di cui noi non ab-
biamo bisogno» ed anche chi, come il presi-
dente del Senato, Pera ha parlando disinvolta-
mente della necessità «di dare qualche ritocco
alla Costituzione» mentre le riforme costitu-
zionale che il Polo ha in cantiere tendono
tutte «a scavalcare il Parlamento», ad annul-
larne la funzione che nella Carta era stata
decisa con l’equilibrio necessario in uno stato
democratico. E non ha lesinato critiche a Bu-
sh e Blair che, per la guerra in Iraq, hanno
dato «uno spettacolo miserevole di scarico
delle responsabilità, inventandosi lo spettaco-
lo desolante della guerra preventiva» cui Ber-

lusconi ha dato il suo assenso.
Ha difeso con foga i magistrati che «messi

sul banco degli accusati sono stati portati al-
l’esasperazione». Quegli ex colleghi «esempio
di equilibrio ma costretti a decidere di sciope-
rare. Lo capisco. Del resto come possono fare

con questo accerchiamento incredibile al qua-
le sono sottoposti da persone peraltro che
hanno pendenze con la giustizia?». Ha difeso
i giornalisti della Rai, specialmente quelli del
Tg1 e del Tg2 costretti a «presentare le notizie
in condizione di mortificazione spirituale»

mentre al Tg3 «sono perseguitati, praticamen-
te piantonati» ed i cui giornalisti «vanno rin-
graziati».

Scalfaro ha preso la parola dopo l’inter-
vento di Piero Fassino e quello di Francesco
Rutelli. Sergio Cofferati sta dando il suo rapi-
do saluto e lui si alza per raggiungere il micro-
fono. Seduto in prima fila ha ascoltate le paro-
le dei due leader applaudendo convinto nei
passaggi cruciali. Il volto segnato dal tempo e
dall’esperienza, la consueta sciarpa chiara. Il
cappotto di cui si libera prima di parlare.
«Perché sono qui? Per lo stesso motivo per il
quale il 2 giugno del 1946 fui nella lista della
Democrazia Cristiana per l’Assemblea Costi-
tuente. Grazie a Dio non ho mai cambiato
parere», chiarendo subito lui da che parte sta.
Ma anche quanto è convinto di un possibile
cammino unitario. Una scommessa che lui è
disposto a fare. Ma nella quale, ammonisce,
bisogna che quanti vi hanno aderito, credano
fino in fondo. «O c’è l’unione -avverte quanti
in prima fila stanno ad ascoltarlo- o chi non
ha fiducia è meglio che questa battaglia non
la faccia». Parla ai partiti, e non solo. Parla
anche alla società che viene definita civile
«ma non è che la politica sia incivile» precisa.
Perché, insiste «abbiamo bisogno di uno
schieramento fortissimamente unito che met-
ta da parte qualsiasi questione di divisione.
Questo è il midollo del problema», dice l’ex
Capo dello Stato ricordando che «l’errore più
grosso commesso dall’Ulivo in passato è stato
di non essere sufficientemente unito. Stare
uniti, però, non è un’ammucchiata, ma signi-
fica lavorare insieme per raggiungere scopi e
costruire giorno per giorno».

m.ci.

«Siamo la speranza dell’Italia»
Fassino: un’alleanza strategica. Rutelli: faremo una grande federazione

Scalfaro: «Fortissimamente uniti»
«Desolante la povertà di pensiero politico del governo. Sono qui come fui nel ’46 alla Costituente»

Le citazioni iniziali: Ciampi
Havel, Spinelli, Adenauer, Tonelli

L’appello di Vittorio Foa
«Abbiate fiducia in voi stessi»

L’ex Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro salutato da Luciano violante, in alto Boselli Fassino Rutelli e Luciana Sbarbati
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la nota

Ieri pomeriggio è
stato nella sua casa di
Bologna, a limare il
discorso con il quale
stasera chiuderà la
Convention

Nella giornata di
apertura una sua muta
presenza sarebbe
apparsa quasi come
un invadente
silenzio

ROMA Il segretario della Cgil Guglielmo Epifani fa gli auguri
alla lista unitaria e chiede ai suoi quattro leader di contribuire
a scrivere, con le altre forze del centrosinistra, un programma
per restituire ai cittadini i diritti lesi dal centrodestra. «Stiamo
diventando un paese più povero e insicuro -ha esordito
Epifani- più povero perché non cresce il reddito e perchè
perdiamo, giorno dopo giorno aziende, imprese, occupazione e
occasioni di lavoro. Siamo più poveri perchè le famiglie si
sentono tali e perchè aumentano le fasce di povertà».
«C'è un motivo -ha proseguito- perchè questo è avvenuto: si è
voluta far saltare la politica dei redditi e perchè si è fatta una

politica fiscale che ha dato di più a chi più aveva e tolto a chi
aveva bisogno. Siamo un paese più diviso, poichè si sono fatte
politiche che hanno diviso i pensionati più poveri, quelli che
non arrivavano ai fatidici 500 euro al mese». Alla lista
unitaria Epifani chiede un «programma, un progetto comune
e coerente che sia in grado di dare alla lista il profilo di una
forza rigorosa di governo. Ma che insieme sappia anche dare
quelle risposte ferme alle persone che sentono di aver perso
certi diritti acquisiti. Penso che anche in questo modo possano
nascere progetti che abbiano l'ambizione di essere credibili e
seguiti».

‘‘ ‘‘

Berlinguer: ora è tempo di unità
Bindi: sulla missione in Iraq si misurerà la nostra coesione. Un’ovazione saluta Cofferati

«Vogliamo un autentico nuovo Ulivo e andremo avan-
ti». Per Achille Occhetto «è molto triste, per uno come
me che ha sinceramente lavorato in questi ultimi mesi
per la costruzione di una autentica costituente ulivi-
sta, vedere questa grande idea rinchiusa e ridotta a
espediente elettorale volto a mettere in difficoltà le

altre componenti uliviste». Ma «non ci scoraggiamo
perchè ci presenteremo come forza autenticamente
fedele al progetto del grande Ulivo. Continueremo a
lavorare per una vera coalizione plurima e pluralista,
per la costruzione di un autentico nuovo Ulivo».

Antonio Di Pietro invece chiede: «Perché una for-
za politica che in questi anni ha rilanciato la legalità, la
questione morale come fattore predominante nella
politica non viene accettata? La verità è che siamo stati
respinti a causa per il mio passato di “Mani pulite”.
Voglio ribadirlo con forza: noi dalla lista unitaria sia-
mo stati esclusi, e questo deve far riflettere gli italiani».

I Comunisti italiani non partecipano all'assemblea della
lista unitaria. «Le posizioni dell'alleanza Fassino-Rutelli
sono attualmente in netto contrasto con le nostre valuta-
zioni su questioni rilevanti - dice Armando Cossutta,
presidente del Pdci - mi riferisco alla posizione sulla
permanenza dei soldati italiani in Iraq per i quali noi

chiediamo l'immediato rientro in patria. Mi riferisco alla
posizione moderatissima sulla questione delle pensioni e
persino delle gabbie salariali».

E aggiunge: «I Comunisti italiani, nel momento in
cui si manifesta sempre più gravemente un vuoto a sini-
stra, si presenteranno alle elezioni con il proprio simbolo
e con il proprio impegno a contribuire ad una presenza
forte e unitaria della sinistra. Siamo la sinistra del centrosi-
nistra, unitari per cultura, per vocazione e per determina-
zione e vogliamo rafforzare l'intesa con tutte le forze
democratiche del centrosinistra, entro la quale intendia-
mo dare forza ai valori ed alle proposte di sinistra».

Prodi torna
per il battesimo
della sua idea

Luana Benini

ROMA Hanno parlato alla fine della
convention, il penultimo e l’ultimo
intervento, Giovanni Berlinguer e Ro-
sy Bindi, ma hanno scosso una platea
ormai in smobilitazione. E si sono
presi applausi scroscianti e tanta at-
tenzione.

Per Rosy che ha concluso la gior-
nata, vere e proprie ovazioni. Come
quelle che, del resto, la platea ha tribu-
tato a Sergio Cofferati quando Gad
Lerner lo ha accompagnato sulla peda-
na. Solo un saluto, quello del candida-
to sindaco di Bologna. Ma dalle tribu-
ne è arrivato un abbraccio affettuoso.

Il filo conduttore degli interventi
di Bindi e Berlinguer è stato lo stesso:
i contenuti del programma comune
che si deve costruire ( soprattutto la
pace, la giustizia, il welfare), e soprat-
tutto l’ammonimento alla lista unita-
ria a non chiudere le porte, a muover-
si nell’ottica della coalizione tutta inte-

ra considerando le diversità una ric-
chezza e saldarsi ai movimenti, a tut-
to ciò che si sta mobilitando nella so-
cietà.

«Non è tempo di lacerazioni, ma
di unità» ha esordito l’esponente del
correntone Ds. «Già si sono abbassati
in questo periodo i toni della polemi-
ca interna e si sta concentrando l’im-
pegno per sconfiggere Berlusconi e il
suo governo». Ne deriva però «che
occorre considerare ognuna delle liste
di opposizione come una forza capa-
ce di convincere parti diverse dell’elet-
torato, e valutare positivamente ogni
apporto come una ricchezza e una

diversità che accresce lo schieramen-
to e le sue idee». L’impegno priorita-
rio adesso «è quello di costruire un
programma coerente con le esigenze
dei cittadini e con la mobilitazione
straordinaria di lavoratori, intellettua-
li, società civile e movimenti, che rap-
presenta una risorsa democratica».
Bene la manifestazione del 17 aprile
contro il governo e la sua politica eco-
nomica. «Ma prima di aprile viene
marzo. E sarebbe di alto significato se
questa convenzione decidesse di aderi-
re alla manifestazione del 20 marzo,
anniversario della prima guerra pre-
ventiva, promossa dai pacifisti ameri-

cani per chiedere la fine dell’occupa-
zione dell’Iraq da parte delle truppe e
delle multinazionali...». A seguire due
temi: la sicurezza (critica dell’idea che
il terrorismo possa essere combattuto
solo con la forza delle armi e che la
sicurezza sia riducibile al problema
del terrorismo) e la giustizia nel mon-
do. Due temi sui quali l’Europa può
dare un contributo essenziale.

Anche Bindi è partita dall’Euro-
pa, dai suoi valori fondanti. «Sull’Eu-
ropa si confronteranno due schiera-
menti, uno che pone al centro il suo
valore e un altro che la nega». Sono
due i compiti che fanno dell’Europa

una stella polare: la ricerca di un nuo-
vo ordine internazionale per la pace,
e la difesa dello stato sociale. «Non ci
sarà pace se non ci sarà una Europa
politica forte. Stiamo uscendo con la
sconfitta della guerra da un tempo
nel quale ci siamo rassegnati a un or-
dine mondiale che si è costruito intor-
no a un’unica potenza. gli Usa». La
guerra, dunque, in Medio Oriente e
in Iraq, le differenze fra nord e sud
del mondo. «Vogliamo l’Europa arte-
fice della costruzione della pace e di
un di più di giustizia. Al prossimo
WTO non la vogliamo dalla parte de-
gli Usa, ma alleata di Lula, dalla parte

di quelli che dicono di no alla privatiz-
zazione della scuola, della sanità...».
No all’americanizzazione della socie-
tà italiana. Questa la discriminante
forte per la lista unitaria. Altra discri-
minante, la ricerca di nuove tutele
per tutti. Un tema sul quale «in questi
anni abbiamo talora ceduto: troppi
distinguo tra di noi e forse troppa
consapevolezza che modernizzazione
e innovazione potessero voler dire
una sorta di licenza su alcuni diritti e
valori». Non è più possibile e la sfida
passa di qui.

L’approdo? «Dopo la lista unica-
non ci sarà il partito unico ma non

potrà non esserci più coesione pro-
grammatica». Se vogliamo che questa
coesione sia vera è «necessaria la con-
vinzione che le differenze che ancora
ci attraversano sono possibilità in più
per la lista unitaria, non un impac-
cio». Di qui l’urgenza di aprire cantie-
ri seri sul rapporto fra etica e laicità
ma anche sul tema della pace fonda-
mentale per misurare la coesione.
Sommersa dagli applausi Bindi quan-
do ha scandito: «Io annuncio che non
voterò a favore della missione dei no-
stri militari. E non sarò sola. Ma que-
sto non dovrà essere accolto come un
tradimento». Chiarezza programmati-
ca e progettuale, dunque, ma anche
«apertura a tutte le altre forze della
coalizione». Perché l’unità più grande
è necessaria «e non la si potrà realizza-
re se non ci sarà un unico grande
programma del centrosinistra». Infi-
ne, il Parlamento europeo, dove, se-
condo Bindi, si dovrebbero riunifica-
re «tutti i riformatori che oggi sono
separati in case europee inadeguate».

Le radici del nuovo riformismo
Pasquale Cascella

Gianni Marsilli

ROMA Ieri pomeriggio è stato nella
sua casa di Bologna, a limare il
discorso con il quale stasera chiu-
derà la Convention della lista uni-
taria, e anche a licenziare comuni-
cati come quello su Cipro, che gra-
zie al lavoro suo e di Kofi Annan
potrebbe, infine riunificata, aderi-
re all’Ue già dal prossimo maggio.
Arriverà a Roma a metà giornata,
ed è facile prevedere che il suo in-
gresso al Palalottomatica dell’Eur
verrà accolto da un’ovazione. E’
stato deciso così: Romano Prodi,
se deve ispirare l’omonima lista al-
le europee per essere poi il candida-
to premier alle politiche, deve farsi
un po’ desiderare. E comunque,
nella giornata di apertura, con tut-
ti i discorsi di Fassino, Rutelli e
degli altri, una sua muta presenza
sarebbe apparsa quasi come un in-
vadente silenzio. Non si tratta del-
la banale partecipazione ad un
qualsiasi convegno. Oggi alle cin-
que Romano Prodi segnerà formal-
mente il suo ritorno sulla scena
politica italiana. E’ un evento - di-
ce uno degli organizzatori - da
non diluire. Prodi dev’essere con-
tundente, non inoffensivamente li-
quido. E poi, come usa nelle vere
“conventions”, il leader arriva rigo-
rosamente per ultimo.

Oggi alle cinque sarà dunque
su quel podio, e ha voluto che la
cosa avvenisse con tutti i crismi,
fin da quando, con quell’intervista
del 17 luglio scorso, lanciò l’idea di
una lista comune dell’Ulivo. Cri-
smi politici, beninteso, che non è
stato facile costruire nel vociante
condominio del centrosinistra.

Ma che ora sono finalmente lì, rap-
presentati da quel simbolo nuovo
di zecca che domina la scena del-
l’anfiteatro dell’Eur. Realizzati i cri-
smi politici, si può anche concede-
re qualcosa a quelli mediatici. E
coltivare quindi l’attesa, ed essere
introdotti da calibri di oratoria
quali Massimo D’Alema e Giulia-
no Amato, ed avere tra il pubblico,
come accadrà oggi, anche Savino
Pezzotta e Luigi Angeletti, oltre
che Guglielmo Epifani. Quello di
Romano Prodi non sarà dunque
un contributo al dibattito, come si
dice, ma un discorso fondatore:
l’Ulivo oggi vorrebbe partire lan-
cia in resta, e la sua cuspide è la
lista unitaria. E’ il suo primo vero
affondo, e chi maneggia l’arma

non può sbagliare.
Siamo facili profeti nel dire

che l’Europa sarà l’asse e al con-
tempo la cornice del suo discorso.
Lo si è già visto ieri. I giovani sban-
dieratori con tutti i vessilli del-
l’Unione ad aprire la convention,
le parole di Altiero Spinelli ad
aprirne i lavori veri e propri: quan-
do nell’agosto del ‘41, dal confino
di Ventotene, con Eugenio Color-
ni ed Ernesto Rossi scriveva che si
dovrà arrivare alla «definitiva abo-
lizione dell’Europa divisa negli Sta-
ti-nazione», e che «la rivoluzione
europea dovrà essere socialista»,
non certo in senso scientifico, ma
animata dall’intento di emancipa-
re le classi lavoratrici e quelle più
umili. Non sono soltanto riferi-

menti storici e ideali. Sono anche
strumenti politici, nel momento
in cui l’attuale governo italiano ri-
scopre le facili e demagogiche vir-
tù dello Stato-nazione, e sabota
qua e là il processo di integrazione
europea: le bordate di Bossi, le
stoccate di Tremonti contro l’allar-
gamento, i giudizi ondivaghi di
Berlusconi sull’euro, la gestione
confusa e opaca del semestre chiu-
sosi con la messa in quarantena
della Costituzione. Prodi vuole
che sia inequivocabile che lui sta
dall’altra parte. Non solo per dove-
re d’ufficio, visto che è tuttora il
presidente della Commissione eu-
ropea. Ma per la convinzione anti-
ca che non ci possa essere Italia
senza Europa. E’ questo il primo

abisso che lo divide da Berlusconi:
culturalmente e politicamente in-
colmabile. Ed è questo che potreb-
be diventare il suo primo, vero van-
taggio: essere portatore di una vi-
sione, di una prospettiva, nel mo-
mento in cui l’avversario vive alla
giornata, privato persino della cer-
tezza di ritrovare al suo posto
“l’amico George”, quando chiama
la Casa Bianca.

Certo, all’Eur ieri ed oggi si per-
sonalizza una leadership, ma in
quanto portatrice di un progetto,
di un’idea del posto che l’Italia do-
vrebbe occupare nel mondo. Sem-
pre all’Eur, in un palazzo vicino,
qualche settimana fa si era invece
personalizzato un lifting, celebrato
un uomo e lo Spirito Santo, non
certo una politica. Era il decennale
di Forza Italia, e Berlusconi aveva
cominciato lì a concepire e impo-
stare le elezioni europee come un
referendum apocalittico sulla sua
persona. L’esatto contrario di Ro-
mano Prodi. Ancora ieri vari espo-
nenti berlusconiani ne hanno chie-
sto le dimissioni dalla presidenza
della Commissione, agitando un
problema di compatibilità storica-
mente e formalmente infondato.
Si sa, Prodi onorerà il suo incarico
europeo fino in fondo, se non al-
tro per coerenza rispetto alla sua
idea di Europa. Azzardiamo anche
una scommessa: che nel suo discor-
so di oggi di Berlusconi non parle-
rà proprio. Del resto non è affatto
necessario. A tracciare la differen-
za tra i due non ci sono soltanto le
loro storie personali. Basta che par-
lino di politica e di società, e il
divario salta subito agli occhi. E’
quanto conta di fare Prodi nel suo
discorso di oggi.

C
hi più del vecchio Vittorio Foa, che
proprio per aver attraversato tutte le
alterne fasi della conquista della demo-

crazia sa qual è il costo della divisione e quan-
to vale l’unità, avrebbe potuto esprimere il
senso di quel «finalmente insieme» apparso
all’improvviso sullo sfondo del catino del-
l’Eur? Il suo messaggio è inequivocabile: «Non
abbiamo bisogno di nascondere le differenze,
ma di vivere valori comuni». Si sono fatte
sentire le differenze, lungo il cammino verso
la lista unitaria per le europee indicato da
Romano Prodi, ma proprio perché si è arrivati
a questo appuntamento attraverso un dibatti-
to vero, democratico, serrato e per certi aspet-
ti ancora contrastato, si può riconoscere la
forza dei valori che unifica la platea. Lì sono
mischiate quattro assemblee congressuali, par-
titi grandi e movimenti piccoli, che insieme
rappresentano la migliore tradizione politica
del nostro paese. Piero Fassino si affida a Enri-
co Berlinguer ma anche ad Aldo Moro per
esprimere la consapevolezza del «comune fon-
do umano» che anima la battaglia per l’alterna-
tiva di governo. Francesco Rutelli si richiama
ad Altiero Spinelli, che coltivò il suo sogno

europeista nelle file del Pci, oltre che alla visio-
ne «anticipatrice» di Alcide De Gasperi di «un
centro che guardava a sinistra» per dar conto
della sfida che il centrosinistra allarga a tutto il
vecchio continente. Enrico Boselli rammenta
la «diffidenza» di Pietro Nenni, «prima rivolu-
zionario e poi riformista», verso «uno Stato
che ancora oggi è forte con i deboli e debole
con i forti». E Luciana Sbarbati non ha biso-
gno di contrapporre la figura storica di Ugo
La Malfa a quella del figlio Giorgio che sta
nelle file del centrodestra per far capire cosa
significhi anche per la pattuglia repubblicana
il «riscatto dalla vergogna di un simbolo glo-
rioso che ha più di cento anni». Né Oscar
Luigi Scalfaro deve rinnegare la sua lunga espe-
rienza democristiana per ritrovare da questa
parte la sua piena identità.

È la storia democratica a fare la politica rifor-
mista, o - in omaggio a ciò che unifica rispetto
alle vecchie differenze - riformatrice, della li-
sta unitaria. Non è, quello di Rutelli di leggere
una lettera del venticinquenne Vittorio Foa
dal carcere, un mero artificio polemico con
Silvio Berlusconi che ha avuto l’ardire di defi-
nire «una villeggiatura» la costrizione imposta
dal fascismo: serve, questo riconoscimento po-
litico delle «ragioni» di allora, a marcare una
discriminante di valore con una destra che le
nega o le occulta ancora oggi. Vale ancor più
la lezione di Norberto Bobbio che ha coniuga-
to al «progresso» l’aspirazione storica della si-
nistra all’uguaglianza. «Non una eguaglianza
rozza e preconfezionata, non imposta come
punizione e mortificazione, ma cerca e voluto
come esaltazione delle opportunità di tutti»,

sottolinea Fassino. Men che meno suona orgo-
gliosa l’ambizione del segretario dei Ds di in-
trecciare il filo della «storia della quale siamo
figli» con quello della sfida comune, se è vero
che la «svolta dell’89» aveva come obbiettivo
la costruzione di «una grande forza progressi-
sta e riformista di stampo europeo», e questo
diventa il traguardo possibile dell’incontro tra
l’«identità socialdemocratica» con le altre cul-
ture riformiste del popolarismo e del cattolice-
simo sociale come di quelle laiche e liberal
democratiche. Può persino suonare appropria-
to, in questo contesto, ricordare il motto to-
gliattiano «veniamo da lontano, andiamo lon-
tano».
Si va già alla nuova prova di governo, dopo
quella travagliata della scorsa legislatura. E
non è a caso che le diverse tradizioni che si

ritrovano nella lista unitaria abbiano sacrifica-
to le rispettive identità partitiche per ritrovarsi
nel riferimento unitario dell’Ulivo e nella lea-
dership di Romano Prodi. È la conferma che
non si è allontanato l’amaro calice della scon-
fitta elettorale del 2001, ma lo si è bevuto fino
in fondo. Si è, così, riscoperto il messaggio che
nel ‘96 aveva premiato lo sforzo di convergen-
za programmatica e politica. Lo recupero Pro-
di per primo, che in questa alleanza si ricono-
sce e in essa ritrova la legittimità venuta meno
(come per le altre personalità che dovettero
assumersi il fardello della continuità della legi-
slatura) per l’indeterminatezza, le lacerazioni,
la frammentazione e, infine, la stessa divisione
del centrosinistra. Che proprio alle europee di
cinque anni fa l’Ulivo vide il suo apice, con
l’irruzione sulla scena dello scalcitante asinello

dei Democratici di Prodi. Oggi il presidente
della Commissione europea potrà raccogliere
una più solida e compatta leadership riformi-
sta. E lo stesso Rutelli, nel riconsegnargli il
testimone, ha ricordato di averlo ricevuto da
Giuliano Amato e di averlo condiviso con Pie-
ro Fassino, come a voler ricucire uno strappo
e valorizzare l’insieme dell’esperienza del cen-
trosinistra. La cui ricchezza riformatrice al go-
verno del paese, dal centro alla periferia, è resa
ancor più evidente dalla smania controriformi-
sta del centrodestra in gangli vitali della coesio-
ne sociale come il lavoro, la scuola, la giustizia.
Ecco, la vera novità della lista unitaria è in
questo salto di qualità, dalla competizione alla
responsabilità condivisa. Resa ancor più evi-
dente dal meccanismo proporzionale delle
prossime elezioni europee, di per sé funziona-
le alla rincorsa all’egemonia piuttosto che alla
concessione di quote di sovranità a un sogget-
to politico tutto in divenire. L’ambizione è di
raccogliere dagli elettori il consenso necessa-
rio perché la lista unitaria sia il primo partito.
E il bipolarismo italiano possa contare, final-
mente, su una forza riformista a vocazione
maggioranza.

Occhetto-Di Pietro: lotteremo
per un nuovo autentico Ulivo

Pdci: siamo la sinistra, forte
e unitaria, del centrosinistra

Epifani ai quattro segretari: vi chiedo un programma serio
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Simone Collini

ROMA Rino Gennari ha 71 anni, in
tasca una tessera Ds che prima era
Pds e prima ancora Pci. Applaude
gli ex Dc Oscar Luigi Scalfaro e
Rosy Bindi come fosse la cosa più
normale da fare. Sandra Urbani og-
gi è pensionata, ma fino a qualche
anno fa lavorava in una casa editri-
ce. «Una casa editrice cattolica. Al-
lora mi iscrissi alla Dc. Oggi sto
con la Margherita», racconta. E ap-
plaude con forza Piero Fassino
quando il segretario diessino va al
microfono, o quando Lerner e San-
toro chiamano sulla pedana al cen-
tro della platea l’ex segretario della
Cgil Sergio Cofferati. Rino e San-
dra stanno seduti a poche sedie di
distanza l’uno dall’altra. Perché né
la platea, né i tre anelli del Palalot-
tomatica sono stati divisi per setto-
ri.

Così, i circa cinquemila delega-
ti dei Ds, della Margherita, dello
Sdi e dei Repubblicani europei arri-
vano da soli o in compagnia con le
loro valigie trolley e si siedono un
po’ dove capita. Tutti mischiati.
Così mischiati (e senza bandiere,
se non quelle dell’Ulivo) che i dele-
gati del partito più piccolo, i Re-
pubblicani europei, neanche si rie-
sce a trovarli. «È giusto, così ci co-
nosciamo in questi due giorni in
cui staremo insieme», si entusia-
sma il delegato regionale dell’Emi-
lia Romagna della Margherita. Un
entusiasmo che
è diffuso un po’
in tutta la sala.
Perché militan-
ti e funzionari
dei partiti che
hanno dato vita
alla lista unita-
ria guardano
con ottimismo
a questa opera-
zione.

I critici, gli
scettici, quelli,
soprattutto tra i
Ds, che temono
un «annacqua-
mento dei con-
tenuti di sini-
stra», sono vera-
mente in pochi
dentro il Palaz-
zo dello sport.
Ancora meno
quelli che si
rammaricano
di non poter
mettere la cro-
cetta, il 13 giu-
gno, sul simbo-
lo del proprio
partito: «Quello
che conta sono
i contenuti»,
spiegano un po’
tutti tagliando
corto. Si dicono
soddisfatti del-
l’impegno di
Romano Prodi
e non ne fanno
un dramma se a
questo giro non
si candiderà:
«Sarà il nostro
candidato per
le politiche e comunque anche il
contributo che sta dando in queste
settimane è molto importante».
Qualcuno lo giudica anche «indi-
spensabile» per la buona riuscita
dell’operazione. Parlano volentieri
delle europee, meno di quello che
succederà dopo. «Facciamo un pas-
so alla volta», dicono per non sbi-
lanciarsi. Solo quelli dello Sdi si di-
cono apertamente e fin d’ora con-
vinti che se la lista incasserà un
buon risultato elettorale, sarà «un
processo ineluttabile» dar vita a un
partito che raccolga in sé le quattro
forze. Dicono proprio così, un par-
tito. I delegati Ds e Margherita, in-
vece, parlano per lo più di

“soggetto federato”. Per tutti, co-
munque, l’operazione non può in
ogni caso concludersi con le euro-
pee.

Alberto Del Gobbo è consiglie-
re della Margherita al municipio
Roma 17. «C’è un clima positivo,
si sente lo spirito di unità», dice
poco prima che inizi la kermesse.
«Sono contento di partecipare a
questo appuntamento. Oggi posia-
mo il primo mattone di un proget-
to molto più ampio». Si dice «con-
vinto» che la lista unitaria raccoglie-
rà almeno il 30 per cento dei voti
alle europee e che poi verranno «su-
perati i limiti» tra i partiti che ne
fanno parte. «La Margherita è un

partito giovane, non si scioglierà.
Per il futuro vedo un soggetto fede-
rato che unisca noi, i Ds e lo Sdi.
Sarà un processo lungo, ma alla
fine ci riusciremo. Anche perché
sono molte le cose che ci uniscono
e poche quelle che ci dividono».

A dividere Ds e Margherita,
per esempio, è stato il voto sulla
fecondazione medicalmente assisti-
ta. Tiberio Bartelli, 52 anni, diessi-
no di Venezia, non ne fa un dram-
ma. «La libertà di coscienza deve
essere applicata. Su certe materie
non può esserci un vincolo di ap-
partenenza». Si è iscritto al Pci nel
‘77. Dice che quello che si sta com-
piendo oggi è «un passo decisivo

per dar vita a un partito riformi-
sta». Nessun problema a unirsi in
un partito con esponenti ex Dc? «E
perché? Cosa ci divide oggi dalla
Margherita?».

Allo stesso modo non è «spa-
ventata» di far parte, un domani,
di un partito in cui ci siano ex co-
munisti Sandra Urbani, pensiona-
ta di Roma iscritta alla Margherita.
«Per tanti anni ho avuto la tessera
della Dc. Mi iscrissi quando lavora-
vo in una casa editrice cattolica. La
lista unitaria è un’operazione im-
portante per dare maggiore unità
alla coalizione. Il contributo di Pro-
di? È indispensabile perché si rie-
sca a raggiungere tutti gli obiettivi:
oggi, ottenere un buon risultato al-
le europee; domani, dar vita a una
nuova forza politica. L’importante
è cominciare».

Per Paolo Crivelli, che dirige
una fondazione a Bergamo, si è co-
minciato anche troppo tardi. È sta-
to iscritto al Psi fino all’ultimo. Og-
gi ha la tessera dello Sdi. «L’opera-
zione è giusta, ma arriva in ritardo.
Le premesse per portare avanti una
cultura riformista e per creare un
nucleo forte del centrosinistra in
grado di guidare tutta la coalizione
c’erano già nella seconda metà de-
gli anni ‘90. Purtroppo non ci sia-
mo strutturati in questa direzione.
E forse questa è stata una delle ra-
gioni della sconfitta del 2001. Oggi
possiamo rimediare. Per ora è giu-
sto che non si accenni alla creazio-
ne di un nuovo partito, anche per-

ché sarà il risultato elettorale a dir-
ci se sarà possibile farlo. Però pen-
so che il processo sia ineluttabile. Il
primo problema che dovremo af-
frontare? La collocazione al Parla-
mento europeo. Ma penso che la
Margherita non potrà rimanere an-
cora a lungo nel Ppe, che è ormai
diventato il partito organico con-
servatore dell’Europa». Il delegato
dello Sdi non teme la scomparsa
del suo partito per far posto al nuo-
vo soggetto. Pensa al Psi e a quello
che è successo nella prima metà
degli anni ‘90 e dice: «Non si può
rimanere con gli occhi rivolti al pas-

sato. Anche perché la nostra cultu-
ra tradizionale ha vinto nel Paese,
ma siamo stati distrutti come orga-
nizzazione. Non c’è futuro se rima-
niamo da soli. Se invece riusciamo
a dialogare con Ds e Margherita
possiamo dar vita a un nucleo for-
te, riformista, che possa guidare
tutto il centrosinistra».

Rino Gennari, della direzione
provinciale dei Ds di Ravenna, non
sente questi discorsi sul dopo euro-
pee. Già solo l’operazione della li-
sta, però, lo trova «contrario».
«Tende a spostare l’asse dei Ds in
una direzione che non condivido,

perché annacqua i contenuti di si-
nistra su pensioni, contratti, rap-
porti col sindacato e in particolare
con la Cgil e con la Fiom». Per lui,
71 anni, «non si stanno dando ri-
sposte soddisfacenti alle domande
che vengono dal Paese». E se gli si
fa notare che c’è una sempre più
pressante domanda di unità e che
la lista unitaria va in questa direzio-
ne risponde: «L’unità è uno stru-
mento. Se serve per portare avanti
una politica giusta, capace di trarre
le debite conseguenze di fronte ai
problemi del Paese, bene, altrimen-
ti non è un valore in sé». È stato

iscritto al Pci
fin dagli anni
‘50. Poi ha pre-
so la tessera Pds
e poi quella Ds.
Ma non sarà un
problema, dice,
se non potrà
mettere la croce
sul simbolo del
suo partito alle
europee. «I sim-
boli non mi so-
no mai interes-
sati, né prima
che c’era la falce
e il martello, né
ora che c’è la
quercia. Quello
che mi interessa
sono i contenu-
ti».

Anche Pina
Orpello non
crede troppo al-
la «forza dei

simboli». «La vera forza la vedo
qua dentro», dice quando sono pas-
sate due ore abbondanti dall’inizio
della convention, «nella fiducia
che abbiamo in noi stessi». Dice di
aver apprezzato molto il passaggio
dell’intervento di Piero Fassino sul-
la presenza delle donne nelle liste
(50 per cento). E non solo perché è
la coordinatrice delle donne Ds del-
la Campania: «Dobbiamo realizza-
re una democrazia compiuta», spie-
ga. «L’assenza di un’adeguata rap-
presentanza di donne nelle istitu-
zioni è un problema di democra-
zia. Fassino ha fissato un obiettivo.
Speriamo che tutta la lista lo faccia
proprio. Perché con le donne pos-
siamo rilanciare la democrazia», di-
ce tutta entusiasta. Un entusiasmo
che non le si smorza sul viso nean-
che quando vede Luciana Sbarbati,
l’unica leader donna della lista uni-
taria, lamentarsi perché durante il
suo intervento le chiedono di strin-
gere i tempi del discorso. E applau-
de con ancora più forza quando la
presidente dei Repubblicani euro-
pei dice senza tanti giri di parole:
«Veramente mi avevano detto che
avevo anch’io 20 minuti di tempo.
Alle donne dovreste concedere
quello che concedete agli uomini».

Vede nella lista unitaria qualco-
sa di «realmente nuovo» Umberto
Varoli, dirigente d’azienda di Par-
ma, ex Psi e iscritto per la prima
volta ai Ds cinque anni fa. «Non è
una semplice sommatoria di quat-
tro partiti. Ed è una vera novità,
quello che ci serve per superare
l’anomalia che stiamo vivendo in
Italia», dice. È della sinistra Ds, ma
non condivide quello che sostengo-
no alcuni esponenti della sua cor-
rente. Salvi dice che con questa ope-
razione l’Ulivo è morto: «Non è
così, stiamo anzi lanciando alla coa-
lizione e a tutto il paese un bel
messaggio, di unità, di speranza».
E poi c’è chi dice che l’asse dei Ds
viene spostato verso il centro, cor-
rendo il rischio di lasciare un vuo-
to a sinistra: «Il rischio non c’è se
tutti i Ds sceglieranno di stare da
questa parte, di appoggiare questa
operazione. E comunque deve esse-
re chiaro a tutti che non potremo
né dovremo avere preclusioni a si-
nistra, che questo è solo un primo
passo e che poi ci dovrà essere un
momento di ulteriore verifica».

Per il presidente dei Verdi, Alfonso Pecoraro Scanio «Berlu-
sconi non si batte conquistando il 30 o il 35 per cento dei
voti, ammazzando le altre componenti del centrosinistra.
Sarebbe un atto di cannibalismo stupido e miope». Occorre-
rebbero «maggiore serietà e rispetto per gli elettori - prose-
gue Pecoraro Scanio - io sono uno che si è battuto per le

etichette sui cibi, ma qui ci vogliono le etichette sulle liste
per capire quale sarà il comportamento che sarà tenuto in
Europa: confluiranno in tre gruppi parlamentari differenti?
Come voteranno sui grandi temi europei? A fare solo
marketing - conclude - dopo un po’ le cose si sgonfiano».

«Non ci convince - dice il senatore Paolo Cento - l'idea
di strutturare il centrosinistra sotto un'egemonia moderata.
Anche se è legittimo che i partiti più moderati del centrosi-
nistra si mettano insieme. Per vincere, però, la coalizione
ha bisogno anche di una parte radicale che sia capace di
parlare ai milioni di elettori che non sono andati a votare e
ai nuovi lavoratori sfruttati».

Una «esclusione senza rimpianti o nostalgia» per il leader
di Alleanza Popolare-Udeur, Clemente Mastella: «Noi
non metteremo nel nostro simbolo nessun ramoscello
d'Ulivo. Mi pare chiaro che l'Ulivo sia una prerogativa che
riguarda soltanto quella lista lì e c'è il rischio di una certa
arroganza che sta maturando nelle componenti di una

lista che secondo me non vincerà. Sul piano del metodo
non hanno avuto un comportamento molto sobrio o
sereno, visto che l'Ulivo aveva dato l'idea di essere qualco-
sa che riguardava tutti. Io non ho la mistica dell'Ulivo,
non ho mai avuto forme di attaccamento fideistico: credo
piuttosto in un'alleanza di programma». Per Mastella c’è
“troppa eccitazione”: «L'idea che si vincerà a tutti i costi è
sbagliata; la distanza è pochissima, e per vincere occorrerà
faticare. Insomma sarà piuttosto il centrodestra a perdere
le elezioni più che il centrosinistra a vincerle perchè vince-
re significa governare. Dobbiamo ringraziare il Padreter-
no per non essere chiamati ad andare al governo adesso».

Tg1
C’era una sola notizia politica che valesse la pena: la "convention" del centrosini-
stra. Anche il Tg1 si è adattato a lasciare l’apertura a Fassino e company e
all’Ulivo che agita i sonni berlusconiani. La cronaca era di Marco Frittella e il
"parterre" di Bruno Luverà. Che ha usato toni con venature di entusiasmo
impreviste (anche per il discorso di Scalfaro) che non saranno molto piaciute ai
vertici. A stroncare le feste dell’Ulivo, ecco Pionati. Ed ecco Cicchitto, Gasparri,
Schifani e Bondi. Non è facile entrare nella personalità di Bondi, forse ne è
privo. Fatto sta che ha ripetuto che la sinistra è divisa, ma unita solo dall’odio
per Berlusconi. O forse una spiegazione c’è: Bondi è innamorato del suo
"premier". Capita, nessuno è perfetto.

Tg2
Quello dell’Ulivo riformista viene definito dal Tg2 come un "debutto". Dopo
l’apertura di Andrea Covotta e le reazioni del centrodestra da Todi, un passag-
gio consistente sulla ripresa economica che non c’è, anche se Berlusconi ne vede
"segnali": bisogna capirlo, se le cose rimangono così, è spacciato. Copertina
sull’amore (è San Valentino) di Roberto Gervaso, che così pubblicizza il suo
ultimo libro. L’amore gervasiano è delirante, la sua prosa sembra preda di un
attacco epilettico. Comunque, Gervaso ci ha lavorato sopra: onore al merito.

Tg3
Aria nuova, ieri sera si è respirata aria nuova, soprattutto vedendo un centrosini-
stra che, finalmente, parte alla carica contro il berlusconismo e – all’opposto –
uno stanchissimo centrodestra che si aggrappa alle sue giaculatorie. Sì, era ora
che si riparlasse di politica, quella vera: basta con i "contratti", le promesse
roboanti sempre disattese, i giochetti delle tre carte. Un po’ di entusiasmo, un
po’ di ottimismo che ha contagiato il Tg3, quasi che abbia visto una luce alla
fine di un lungo tunnel. Il massimo è stato l’ex-presidente Scalfaro. Ha parlato
del Tg3 (che lo ha incorniciato), considerandolo l’unica voce testardamente
libera dell’informazione tv: «Diciamo che è stato… perseguitato…no, ma pian-
tonato sì». Uragano di applausi per il vecchio signore, che mai ha rinunciato a
difendere la Repubblica.

«Era ora, anzi è quasi troppo tardi»
La platea dei delegati è convinta. Non troveranno nella scheda il simbolo di partito? Poco male

In basso Massimo
D’Alema dialoga

con il Verde
Pecoraro Scanio

a destra
Michele Santoro

e Gad Lerner
che hanno

condotto la prima
giornata della

Convetion
dell’Ulivo.

Foto di Andrea

Sabbadini, Riccardo

De Luca, Brambatti e

Paradisi/Ansa

Verdi: non ci piace l’imposizione
dell’egemonia moderata

Udeur: hanno dato l’idea
che l’Ulivo è solo loro

Applausi durante
le relazioni dei
segretari,
sopra
Sergio Cofferati
mentre
sale sul palco
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Luana Benini

ROMA Ormai la confusione nella Cdl è
al massimo. Dopo una settimana di
discussioni e contrasti per risolvere la
questione del Senato federale, struttu-
ra e modalità di elezione, dal cappello
del premier prestigiatore è uscito il
coniglio dell’allineamento delle elezio-
ni regionali con quelle politiche. Che
significa rinviare le elezioni regionali
del 2005 al 2006. Un escamotage per
accontentare Bossi che non vuole asso-
lutamente rinunciare al principio del-
la contestualità nella elezione dei sena-
tori espressione
delle varie regio-
ni con i rispettivi
consigli regiona-
li. Ma non solo.
Perché l’allinea-
mento delle poli-
tiche con le regio-
nali al premier fa
molto comodo e
risponde alla sua
idea plebiscitaria
che l’unica elezio-
ne che conta è la
sua, tutte le altre sono a seguire. Sem-
plici corollari. Del resto a «Porta a Por-
ta» lo ha detto candidamente Berlusco-
ni: serve una election day complessiva
per tutte le elezioni, amministrative,
politiche, del Senato federale...

Sul tema del Senato federale si è
tenuto due sere fa un burrascoso verti-
ce nella residenza romana del pre-
mier, presenti Bossi, Calderoli, Nania,
D’Onofrio, Bondi Cicchitto e Schifa-
ni. Un vertice convocato in fretta e
furia dopo una giornata di fibrillazio-
ni. Bossi aveva sparato a destra e a
manca contro l’ipotesi di un rinvio in
commissione del controverso articolo
3 del testo di riforma costituzionale
(che riguarda appunto il Senato fede-
rale). Ipotesi formulata dallo stesso
presidente del Senato Marcello Pera
nella convinzione che occorresse un
di più di riflessione. Ma Bossi aveva
letto la proposta come un tentativo di
frenare l’iter del provvedimento. E co-

me al suo solito non aveva esitato a
battere i pugni sul tavolo. Fino al pun-
to da minacciare per l’ennesima volta
di mandare a gambe all’aria il governo
(notizia smentita ufficialmente ma av-
valorata da varie testimonianze).

Nel vertice serale si è dunque rag-
giunta una intesa che salva capra e
cavoli. E soddisfa Bossi e Berlusconi.
A Bossi si offre su un piatto d’argento
la contestualità. Per poterla attuare e
far partire il meccanismo, si allineano
le prossime elezioni regionali con le
politiche. E guarda caso si prendono
due piccioni con una fava. Perché così
Berlusconi allontana di un anno le re-
gionali.

Resta da vedere se sarà tecnica-
mente e politicamente praticabile il
rinvio. A D’Onofrio l’arduo compito
di formulare per martedì prossimo,
quando si ricomincerà a votare al Se-
nato, un emendamento contenente
anche la norma applicativa.

Già però si parla della necessità di
un ulteriore incontro. E c’è da scom-
mettere che trovare il bandolo della
matassa sarà molto difficile. A stoppa-
re per primo la trovata del premier è
stato il governatore del Lazio France-
sco Storace: «Bizzarra l’idea di far vota-
re le regioni nel 2006 in concomitanza
con le politiche per armonizzarsi con
il Senato federale. Il Lazio andrà a vo-
tare nel 2005 anno della scadenza natu-
rale. Io sono stato eletto per governare
5 anni».

Ieri alla convention della lista uni-

taria un sorpreso Antonio Bassolino
non credeva alle sue orecchie: «È uno
scherzo?». E Walter Veltroni: «Il loro
progetto di riforma costituzionale sfa-
scia l’architettura istituzionale di que-
sto paese. Però è come se stessero sten-
dendo le sedie a sdraio sul Titanic che
sta affondando...La verità è che sento-
no una difficoltà politica e vogliono
allontanare il giudizio degli elettori.
Quando si affrontano i temi istituzio-
nali con l’interesse di parte si fanno
sempre guai». «Proposta irricevibile»
ha commentato il governatore del-
l’Emilia Romagna Vasco Errani. «Idea
al di fuori della Costituzione» secon-

do Pierluigi Ca-
stagnetti. Molto
duro Gavino An-
gius: «Quando
eleggeremo solo
il premier? Per-
ché in questo mo-
do il passo succes-
sivo sarà una sola
elezione per eleg-
gere il premier e
a discendere tutti
gli altri, i presi-
denti di circoscri-

zioni, sindaci, presidenti delle Provin-
ce e delle Regioni...». Insomma, «sia-
mo in presenza di qualcosa di inquie-
tante perché prelude ad una ipotesi di
plebiscitarismo». Oltretutto «si colpi-
rebbe al cuore il disegno federalistico,
annegando le tematiche locali». Secon-
do Franco Bassanini, sarebbe una scel-
ta «incostituzionale e sostanzialmente
eversiva»: «Le elezioni regionali del
2005 non possono essere rinviate solo
perché il centrodestra ha paura di per-
derle». Si annuncia dunque uno scon-
tro durissimo in Parlamento. Anche
Walter Vitali non ha dubbi: «Anche
chi come me dalle fila dell’opposizio-
ne ha criticato la proposta della mag-
gioranza in nome di un autentico ca-
rattere federale del Senato e di una
autentica contestualità delle elezioni
per il Senato e di quelle per i consigli
regionali si ribella di fronte a tanta
spudoratezza e disprezzo per la Costi-
tuzione».

Bossi insiste: subito al voto
sulle riforme. Dunque
D’Onofrio scriverà un nuovo
testo. Martedì ennesimo
vertice della Casa
delle libertà

Dal cappello di
Berlusconi spunta il

marchingegno che
consentirebbe di varare il

Senato federale: election day
per amministrative e politiche

‘‘‘‘

Bassolino: è uno
scherzo? Veltroni:
hanno paura del voto
Castagnetti:
è un’idea fuori dalla
Costituzione

Storace già si mette
di traverso: «Bizzarra
idea: sono stato eletto
per cinque anni, nel
Lazio si voterà
nel 2005»

Sciascia, Don Abbondio
il premier

‘‘‘‘

Proprio in questi giorni mi sono
imbattuto in un suo articolo (di
Sciascia, voglio dire) pubblicato da
“Il Corriere della Sera”, il 3 agosto
del 1985.

Vi parla di sopraffattori e di so-
praffatti e cita Manzoni.

Scrive, dunque, Sciascia (gli ce-
do volentieri lo spazio): “Nel capito-
lo VIII dei Promessi Sposi - quello
in cui Renzo e Lucia si introducono
con uno stratagemma in casa di
don Abbondio a che, suo malgrado,
li faccia marito e moglie - nel descri-
vere la confusione che ne segue per
la pronta reazione di don Abbon-
dio, Manzoni dice: ‘In mezzo a que-
sto serra serra, non possiamo la-
sciar di fermarci un momento a fa-
re una riflessione. Renzo, che strepi-
tava di notte in casa altrui, che vi
s’era introdotto di soppiatto, e tene-
va il padrone stesso assediato in
una stanza, ha tutta l’apparenza

d’un oppressore; eppure, alla fin de’
fatti, era l’oppresso. Don Abbon-
dio, sorpreso, messo in fuga, spa-
ventato, mentre attendeva tranquil-
lamente a’fatti suoi, parrebbe la vit-
tima; eppure, in realtà, era lui che
faceva un sopruso. Così va spesso il
mondo... voglio dire, così andava
nel secolo decimo settimo’.

La battuta ironica che conclude
la riflessione dice della ragione stes-
sa che l’ha suscitata: Manzoni non
sta parlando soltanto del secolo de-
cimo settimo, ma anche del suo, del
nostro, dell’Italia di sempre. E del
resto tutto il romanzo - ma non so
quando si capirà appieno e, soprat-
tutto, quando in questa chiave lo si
farà leggere a scuola - è un dispera-
to ritratto dell’Italia”.

Non occorre aggiungere altro.
Il lettore risalirà facilmente a certi
personaggi dei nostri giorni, del no-
stro presente, che pretendono di ga-
bellare le loro prevaricazioni come
esercizio di legittima difesa - impli-
citamente considerando un loro di-
ritto ciò che è semplicemente un
loro privilegio; che accusano i magi-
strati di accanimento giudiziario

non appena questi invocano e perse-
guono il rispetto della legge; che par-
lano di attentato alla libertà quando
è in discussione soltanto la loro per-
sonale licenza di agire indisturbati
contro ogni regola e ogni morale;
che venderebbero il Paese intero,
abitanti compresi, a chiunque ga-
rantisse loro l’impunità; che, infine,
recitano il ruolo dei perseguitati, es-
sendo persecutori delle libertà al-
trui, del pluralismo - quest’ultimo
inteso come ritorno alla preistoria.
Eh sì! siamo a questo punto: di in-
tendere, o di volere che si intenda,
la diversità delle opinioni e la loro
diffusione paritetica, come qualco-
sa di arcaico e/o di archeologico.

Non voglio far dire a Sciascia (e
al Manzoni) ciò che conviene al
mio ragionamento, ma non posso
esimermi dal notare come il suo (e
quello dell’autore de ‘I Promessi
Sposi’) si adatti a pennello ad alcu-
ne vicende attuali. Attualissime. E
mi piace pensare che oggi Sciascia,
al riguardo, scriverebbe quello che
scriveva nel 1985. A ‘futura memo-
ria’. Appunto.

Pino Caruso

ROMA Tutto esaurito al gran galà milanese dei
«supporter» di Silvio Berlusconi per raccogliere i
fondi per la campagna elettorale di Forza Italia
alle prossime elezioni europee. Circa 700 persone
hanno riempito all'inverosimile i vasti saloni
dell'Hotel Principe di Savoia.
E un altro centinaio che voleva aderire
all'iniziativa è stato «respinto» per mancanza di
posti.
Il desiderio di essere «vicini» al loro presidente,
cenare con lui, ha prevalso sulla cifra tutt'altro che
economica che occorreva sborsare per essere della
partita: duemila euro a persona e 2.500 se in
compagnia. A conti fatti - spiegano gli
organizzatori - tolte le spese, questo porterà nelle
casse di Forza Italia oltre un milione e mezzo di
euro. E Silvio Berlusconi ha deciso di premiare
«tanto entusiasmo e generosità», nominando tutti i
partecipanti «cavalieri azzurri».
Dunque oltre all'onore di cenare con il premier, i
commensali avranno un attestato di
ringraziamento: una pergamena con la quale
verranno nominati appunto dal premier in
persona cavalieri azzurri «per l'importante
contributo alle battaglie di libertà».
Nella pergamena si ricorda anche cosa è successo in
questi 10 anni: «1994-2004 Dieci anni di battaglie
per difendere la libertà con un ruolo centrale nella
vita politica del Paese, fondamentali nel governo
che sta migliorando la vita di tutti i cittadini,
decisivo nel rendere finalmente l'Italia
protagonista in Europa e nel mondo... e la vita
continua».

L’ultimo assalto, rinviare il voto regionale
Slittamento al 2006 con le politiche. Angius e Bassanini: ipotesi plebiscitaria ed eversiva

Dopo la verifica partono gli avvertimenti
A Todi assente la Lega e An defilata, Fi cerca la resa dei conti coi centristi. Bondi: Prodi? Minestra riscaldata

segue dalla prima

ROMA Niente propaganda elettorale
via sms, mms o e-mail senza il con-
senso preventivo e informato dell'
interessato. È una delle raccoman-
dazioni espresse nel «provvedimen-
to generale» con cui il Garante per
la protezione dei dati personali fissa
ulteriori garanzie per la privacy dei
cittadini e detta regole precise per
partiti e candidati impegnati nelle
prossime elezioni, alla luce delle no-
vità introdotte dal Codice in mate-
ria di protezione dei dati personali,
entrato in vigore il 1 gennaio scor-
so. Il provvedimento verrà pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale e avrà ap-
plicazione immediata. Chi effettua
propaganda elettorale tramite posta
ordinaria - spiega il Garante - può
farlo, senza consenso, «solo se utiliz-
za dati estratti da fonti pubbliche»
(le liste comunali degli aventi dirit-
to al voto, le liste degli elettori italia-
ni residenti all'estero, gli elenchi dei
telefoni fissi, gli elenchi degli iscritti
ad albi professionali) e, in ogni ca-

so, informando i cittadini sull'uso
che verrà fatto dei loro dati. Se la
comunicazione elettorale è telefoni-
ca e il numero è tratto da un elenco
pubblico l'operatore deve specifica-
re all'inizio della telefonata chi sta
chiamando, perchè, e quali diritti
ha la persona che risponde. Mentre
è illecito effettuare propaganda elet-
torale telefonica, senza consenso
specifico dell'abbonato, quando si
usano sistemi automatizzati che ef-
fettuano chiamate vocali preregi-
strate.

Il consenso preventivo e infor-
mato dell'abbonato o del reale utiliz-
zatore della scheda prepagata è indi-
spensabile anche per l'invio di mes-
saggi sms e mms e per le comunica-
zioni di posta elettronica: gli indiriz-
zi e-mail, come sottolineato più vol-
te dal Garante, «non rientrano infat-
ti tra le fonti pubbliche utilizzabili
liberamente ma recano dati perso-
nali da trattare nel rispetto della nor-
mativa sulla privacy».

Sono le norme di protezione emanate dal garante della privacy. Vi rientrano anche mms ed e-mail

Vietato inviare sms elettorali senza consenso

DALL'INVIATA  Federica Fantozzi

TODI Risse, bisticci, conflittualità, dif-
ferenze, problemi, distinguo, com-
plessi di inferiorità, cattiva comuni-
cazione, tentazioni neocentriste. So-
no le parole più ricorrenti - sottotito-
lo: «basta con» - nella prima giorna-
ta del convegno sulla seconda metà
della legislatura, organizzato da Fer-
dinando Adornato per la Casa delle
Libertà. Un confronto interno al
centrodestra dove - nel mucchio del-
le accuse reciproche, della ricerca di
un capro espiatorio (la verifica il più
gettonato), del tentativo di accordar-
si almeno sul linguaggio - spunta un
filo conduttore: il timore che la pros-
sima tornata elettorale non si riveli
una passeggiata. Perché il centrosini-
stra, alla fine, la lista unitaria l'ha
fatta, mentre i loro elettori, alla fine,
hanno visto uno spettacolo mica
troppo unitario. Sintetizza il mini-
stro Frattini: «Se la diversità, che è
un valore, viene percepita all'ester-
no come somma di distinguo gli elet-

tori non capiscono...È un paradosso
che la sinistra spaccata grazie a un
maquillage si presenta unita, mentre
noi che siamo uniti ci presentiamo
divisi...».

Assente la Lega e defilata An,
Forza Italia cerca la resa dei conti
con i centristi. La trova nel botta e
risposta in differita fra Bondi-Cic-
chitto e Follini. Ma soprattutto la
incarna il ministro Urbani, furente
contro «l'opposizione interna al go-
verno» e le «stupidaggini colossali
delle tentazioni neocentriste»: «Le
risse disorientano gli elettori, quan-
do bisticciamo perdiamo se ci va be-
ne il 5%, se ci va male il 7-8%. Bella
verifica! Fatta in salotto e in silenzio

è anche utile, ma se si fa sui giornali
è demenziale. Il modo di funzionare
della coalizione non rende onore al
nostro leader». Ne ha anche per l'op-
posizione: «Il regime sono loro, ba-
sta con le furbate che troppo spesso
trovano ascolto nella CdL. La separa-
zione delle carriere è l'abc dello Sta-
to di diritto. In queste condizioni il
complesso del politicamente corret-
to è una follia, un suicidio». Quanto
ai partiti, servono solo a presentare
le liste, per il resto sono «cadaveri
ambulanti»: Forza Italia è l'«anticipa-
zione del futuro».

Caloroso applauso della sala che
schiera il gotha azzurro: il coordina-
tore Bondi, il vice Cicchitto, i capo-

gruppo Vito e Schifani, il "governa-
tore" del Piemonte Ghigo, il mini-
stro La Loggia, Donato Bruno, don
Baget Bozzo. Il centrista Bruno Ta-
bacci prende appunti: prepara la re-
plica per oggi. Poco prima Marco
Follini aveva dedicato otto minuti
alla platea (è atteso a Bari per San
Valentino dal seminario: la CdL e i
giovani, vero amore o cotta passeg-
gera?). Spiegando ai cari alleati che
dal Paese «giustizialista e anti-politi-
co» del '94 è passato «un secolo, un
millennio» e tocca prenderne atto.
Oggi «tutto è cambiato e c'è un'esi-
genza trasversale di continuità, vin-
ce chi unisce il Paese». Stessi toni nel
messaggio inviato da Casini: «È un

momento delicato per la CdL, dimo-
stri con i fatti che il suo progetto
politico è ancora valido», convinca
gli italiani che «chiedono risposte
tempestive» e certezze su lavoro e
risparmio.

Follini chiude con la questione
verifica: «Abbiamo voltato pagina,
anche se il documento programmati-
co (in gestazione, ndr) non mi dà i
brividi. Siamo proiettati sulla campa-
gna elettorale». Qualche stoccata al-
la lista dell'opposizione: «Per convin-
cersi di essere uniti hanno dovuto
scriverlo nel simbolo, ma sarà più
difficile convincere gli elettori…
L'Ulivo vive una stagione berlusco-
niana, di unità intorno a un leader

federatore di cose diverse». Poi il lea-
der centrista conferma che la scaden-
za di primavera sarà occasione per
contarsi: «Le differenze nella coali-
zione ci sono, inutile nasconderle, le
urne ci aiuteranno a sentire il punto
di vista degli elettori».

Fi parla un'altra lingua e vede
un'altra Italia. La replica di Bondi è
un avvertimento: «Forza Italia è
pronta a misurarsi su qualsiasi terre-
no, sia quello del nostro interesse e
identità, sia quello unitario per dar
vita a un grande partito liberal-de-
mocratico e popolare». Insomma:
«Vorremmo essere il lievito di que-
sto nuovo soggetto politico», ma se
ci costringete «difenderemo le no-

stre ragioni». Un po' di suasione mo-
rale: «Ricordiamoci che abbiamo su-
scitato grandi speranze negli italiani,
il contraccolpo della delusione po-
trebbe esserlo altrettanto». Sulla stes-
sa linea il numero due azzurro Cic-
chitto: «Basta con la conflittualità
permanente che irrita gli elettori».

Ma se nel mirino dei berlusco-
nes finiscono le rivendicazioni
«inopportune» dei centristi vecchi e
nuovi, la preoccupazione maggiore
resta il fatto che l'Ulivo sia riuscito a
fare quanto a loro non è riuscito.
Con tutte le incognite elettorali che
ne derivano. Una per tutte: il peso
del ritorno di Romano Prodi. Per
Bondi si tratta di «minestra riscalda-
ta», per Cicchitto non tanto, visto
che ne chiede le dimissioni da presi-
dente della Commissione Europea
(oltre a prendersela con i giudici
«che fanno politica su posizioni ol-
tranziste»). Il ministro Gasparri ha
un'epifania: «Se facciamo la lotta
per la successione a Berlusconi, fini-
sce che il successore sarà proprio
Prodi».

I «cavalieri azzurri» a cena con il premier
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Oreste Pivetta

MILANO Dopo le rivelazioni, neanche
tanto clamorose (l’Unità l’aveva antici-
pato: i soldi di Tanzi a foraggiare i mee-
ting dell’amicizia a Rimini e Forza Ita-
lia), corrono le smentite (Massimo
D’Alema: «Quanto scritto non è vero, è
completamente campato in aria. Biso-
gna avere molto pazienza...»), le preci-
sazioni e persino le incazzature. Ad
esempio, nel solito modo, Francesco
Storace, il governatore di An in Lazio,
s’incazza e provoca il nemico di casa,
cioè Fini: «È ora che prenda Bossi e lo
faccia correre co-
me merita». Roba
da far incazzare
Bossi... Storace ha
letto la Padania e
ha scoperto un ti-
tolo a pagina due:
«Con il latte mi-
crofiltrato Ale-
manno ha aiutato
la Parmalat». Trat-
tasi di un inter-
vento del senato-
re leghista Sergio
Agoni, dal sito affaritaliani.it. L’attacco
al ministro è pesante: avrebbe favorito
Parmalat accettando la dicitura
“fresco” per un latte “microfiltrato”,
d’importazione. Poco importa che Ale-
manno abbia rispettato le norme del-
l’Unione europea. Sta di fatto, secondo
il senatore leghista, che in questo mo-
do il “loro” ministro avrebbe danneg-
giato la “nostra” filiera lattiero casea-
ria. Agoni invita Alemanno a chiarire i
suoi rapporti con Tanzi e con Parma-
lat. Ma non finisce... A fondo pagina,
appena sotto il senatore, attacca l’ex
leader degli allevatori, quelli che s’agita-
vano per le quote latte, Giovanni Robu-
sti, il quale chiosa Agoni e chiude con
un inquietante quesito: «Il ministro
Alemanno, per chi lavora?».

Non finisce neppure qui. Basta gi-
rare l’occhio lungo la colonna a fianco
della Padania per scoprire un intervista
all’ex senatore Boso, noto in quanto
Obelix. Si torna al 1992: allora Boso
presentò un’interrogazione per sapere
quali relazioni corressero tra Tanzi e
De Mita. Ma nell’intervista Boso ag-
giunge che sull’aereo di Tanzi saliva
anche il cardinale Ruini. E allora? «Tan-
zi, De Mita e Ruini avevano aziende
agricole all’estero, proprio in Francia e
Germania dove producevcano il latte
per poi importarlo...». Conclusione di
Obelix: «Alemanno rappresenta già il
vecchio della politica. Il ministro ha
fatto politica solo per i grandi industria-
li come Tanzi e Cragnotti...».

Alemanno nell’angolo. Gli corre in
soccorso un altro di An, il vicecoordina-
tore Carmelo Briguglio: «La Lega e il
suo giornale rischiano di mettere in cri-
si non dico i rapporti tra l'Italia e la

Santa Sede, ma sicuramente tra la Cdl e
il mondo cattolico... Ma il presidente
del consiglio non prova imbarazzo?».
Non prova imbarazzo...

Le rivelazioni di un quotidiano ro-
mano, grazie ai verbali degli interroga-

tori, che nessuno ha mai letto, ci restitu-
iscono l’elenco dei beneficiati da Tanzi
secondo le regole della par condicio,
perchè il cattolicissimo lattaio cercava
di non scontentare nessuno. Così il suo
lobbysmo girava a 360 gradi: da Berlu-

sconi a Prodi, da Bossi ad Alemanno,
dall'ex presidente Scalfaro a Fini e
D'Alema, da Casini a Castagnetti, ai
vertici della guardia di finanza, Niccolò
Pollari e Francesco D'Insanto, da Dini
a Minniti, Tabacci, Lusetti. Non si trala-
sciano i vecchi dc, e cioè gli intimi di
Tanzi, De Mita e Goria, più Riccardo
Misasi ed Enzo Scotti.

Naturalmente per Berlusconi, il ge-
neroso Calisto nutrì una particolare be-
nevolenza, tanto che fin dal ‘94 incre-
mentò il budget pubblicitario a favore
delle reti televisive mediaset. Si scopre
anche un simpatico siparietto tra cava-
lieri. Nel novembre scorso Tanzi incon-

tra Berlusconi e
gli svela le difficol-
tà del gruppo Par-
malat. Tanzi ci re-
sta male: il capo
gira al largo e
chiacchiera di cal-
cio. Vista la stoffa
del premier, la no-
tizia ha fonda-
mento.

Ovviamente
sono fioccate le re-
azioni. La prima

dal presidente della camera, Casini:
non ha mai chiesto al patron della Par-
malat di appoggiare candidature, non
lo ha mai incontrato privatamente.

Di D’Alema abbiamo già riferito.
Alla fine della convention ulivista, ha
annunciato anche una lettera. Lettera
che il presidente della commissione at-
tività produttive della camera, Bruno
Tabacci, dell’Udc, ha già scritto per ri-
cordare processi e assoluzioni nei terri-
bili anni novanta proprio per un contri-
buto di cinque milioni di lire più iva da
Tanzi, destinati a spese elettorali: «Pen-
savo che la prima Repubblica fosse fini-
ta. Invece tornano i suoi riverberi... Evi-
dentemente gli esami non finiscono
mai. Posso capire. Purchè si distingua.
Quel che è inaccettabile è il calderone
generico in cui si vogliono mettere den-
tro tutti». Ricorda ancora Tabacci gli
anni trascorsi sulla graticola e i proces-
si mediatici celebrati in piazza: «Come
è accaduto a tanti amici purtroppo
scomparsi, come Riccardo Misasi e
Giovanni Goria».

D’ufficio ha smentito per Prodi,
Paolo De Castro, il presidente in carica
di Nomisma, l’istituto che Tanzi ha fi-
nanziato (insieme peraltro con decine
di imprenditori emiliani): il professore
era stato uno dei fondatori, ma quando
entrò in politica nel 1995 troncò ogni
rapporto.

L’avvocato Belloni, l’unico rimasto
a Tanzi, sintetizza: «Non mi pare di
aver letto di notizie di reato. Non pos-
so dire altro sul merito di questi atti
peraltro secretati». Anche ieri, a Par-
ma, «non si è parlato di politici». In-
somma un’altra porta in faccia allo
scandalo che tanti sospirano.

Nessuna notizia di reato
avverte il difensore Belloni
Intanto il quotidiano
del Carroccio usando il latte
spara sul ministro
e sul cardinal Ruini

Tra le rivelazioni
si legge un elenco

bipartisan di beneficiati:
da Berlusconi a Prodi

D’Alema: tutto campato in aria
bisogna aver pazienza...

‘‘‘‘

MILANO Capitalia contesta la ricostruzione
fornita da Sergio Cragnotti della cessione
a Cirio Holding, avvenuta nel giugno del
2002, della partecipazione detenuta dal
Gruppo Banca di Roma nella Bombril Ci-
rio International. Per Capitalia «non si
trattava di impegni morali ma contrattuali
e che non sono stati mai onorati».

Una nota di Capitalia precisa che la
cessione «è avvenuta nell'ambito di un pre-
ciso impegno contrattuale risalente a feb-
braio 2001» e che «a fronte della mancata
esecuzione del contratto da parte di Cirio
Holding, nel giugno 2002 è stato definito
un accordo che prevedeva un pagamento
rateale a fronte degli obblighi assunti nel
febbraio 2001». In realtà «la controparte
nel luglio 2002 ha corrisposto a Banca di
Roma solo la prima rata del prezzo concor-
dato, pari a meno del 15% dell'importo
complessivo».

Inoltre, prosegue la nota del portavoce

della banca, in relazione al mancato soste-
gno delle banche al piano industriale del
signor Cragnotti, peraltro mai reso noto,
si precisa che Capitalia, insieme ad un po-
ol di banche, si era dichiarata disponibile,
nel periodo immediatamente antecedente
la scadenza (6 novembre 2002) del presti-
to obbligazionario emesso da Cirio Finan-
ce Lux. S.A. per 150 milioni di euro, a
sostenere ulteriormente il Gruppo, aumen-
tando così la propria esposizione. Tale so-
stegno sarebbe stato fornito mediante sot-
toscrizione di bond per un controvalore
complessivo pari a 75 milioni di euro, a
condizione che Cragnotti avesse contribui-
to da parte sua con un importo equivalen-
te. Capitalia ricorda che il Gruppo Cirio
vantava crediti per oltre 500 milioni di
euro nei confronti di società riconducibili
allo stesso Cragnotti e alla sua famiglia.
Questi crediti, registrati formalmente co-
me liquidi ed esigibili in un bilancio rego-
larmente certificato, si rivelarono del tutto
inesigibili e furono integralmente svalutati
nel bilancio al 31 dicembre 2002.

L'operazione di sostegno da parte del-
le banche del pool non potè essere portata
a termine perchè «il signor Cragnotti di-
chiarò la propria indisponibilità a onorare
il proprio impegno».

Giuseppe Caruso

MILANO Passano i giorni ed aumenta
il numero degli attori che hanno avu-
to un ruolo nella vicenda del crack
Parmalat. L’ultimo della serie è l’av-
vocato Michele Ributti, entrato in
questa storia come legale di Calisto
Tanzi ed adesso ufficialmente inda-
gato dalla procura milanese per il
reato di riciclaggio. Ributti ha rinun-
ciato al suo ruolo di difensore per
incompatibilità.

I pm Eugenio Fusco e Carlo No-
cerino hanno condotto un’ispezione
nello studio dell’avvocato in via
S.Damiano a Milano. Sul posto si
trovava anche Paolo Giuggioli, il pre-
sidente dell’Ordine degli avvocati di
Milano, perché la legge impone la
presenza del presidente nel caso di
perquisizioni nello studio di un avvo-
cato, come garanzia da intrusioni da

parte degli inquirenti nel diritto di
difesa.

Al centro dell'indagine dei pm
di Milano a carico di Ributti ci sono
due versamenti per un totale di 1,6
miliardi di lire dall'ex patron di Par-
malat alla società Tulipano, di cui
Ributti è il legale rappresentante.
Nel 2001 e nel 2002 due versamenti
da 800 milioni di lire l'uno prove-
nienti da Tanzi finirono su conti del-
la Tulipano, società di cui avrebbe
parlato il fondatore della Parmalat
nei suoi interrogatori con i pm di
Milano.

Scopo degli inquirenti è ora di
accertare che tipo di utilizzo sia stato
fatto di questo denaro e questa è an-
che la ragione «tecnica» per cui è
stata aperta l'inchiesta per riciclag-
gio a carico di Ributti. La tesi difensi-
va del legale di Calisto Tanzi è che i
versamenti erano pagamenti di par-
celle professionali. La procura mila-

nese però sospetta che queste parcel-
le siano state versate in nero.

Ributti è stato interrogato nella
caserma della Guardia di Finanza in
piazza Umanitaria a Milano e si sa-
rebbe presentato spontaneamente.
Secondo alcune fonti giudiziarie la
decisione di perquisire lo studio dell'
avvocato sarebbe nata proprio dalle
dichiarazioni rilasciate dallo stesso
Ributti. Un’altra acquisizione di atti
è invece avvenuta nello studio del
commercialista Mario Brughera, do-
ve la Tulipano ha sede legale. Bru-
ghera al momento non risulta inda-
gato. Il caso è seguito anche dalla
procura federale di Berna, in quanto
si sospetta che i soldi del commercia-
lista siano transitati su conti svizzeri.

Ieri è stata la giornata del primo
interrogatorio a Parma per Calisto
Tanzi, che ha parlato alle pm Anto-
nella Ioffredi e Silvia Cavallari nel
carcere di via Burla. Il suo legale,

Fabio Belloni, ha fatto sapere che
«non si è parlato di politici. E’ stato
un interrogatorio pacato». L' ex pa-
tron di Parmalat ha rilasciato dichia-
razioni sulle distrazioni che hanno
portato in rovina l' azienda di Collec-
chio.

Per quanto concerne il mondo
del credito, Tanzi ha ribadito le re-
sponsabilità concernenti «le singole
operazioni» anche se non si è parla-
to nello specifico di persone o istitu-
ti di credito. Il cavaliere ha poi nega-
to di aver riciclato denaro. Si è parla-
to anche di Brasile e di Sudamerica,
della fitta ragnatela di società messe
in piedi dalla Parmalat in quel conti-
nente, così come si è affrontato il
tema di come veniva controllata que-
sta piramide di scatole cinesi. Tanzi
infine ha negato ci siano state distra-
zioni di denaro da Parmatour e dalla
parte turistica, ma solo finanziamen-
ti da società a società.

Tre soluzioni risarcitorie, graduate a seconda della
situazione personale e dell’urgenza economica
dell’obbligazionista rimasto impigliato nel crack dei bond
argentini. È la proposta presentata a Montecitorio dal
gruppo Ds, primo firmatario Giorgio Benvenuto. Le tre
soluzioni graduate prevedono: rimborso in contanti, entro
90 giorni, del 60% con un massimale di 60mila euro;
sostituzione, sempre entro 90 giorni, con obbligazioni
bancarie italiane a cinque anni, con rendimento minimo
del 4%, per un valore pari al 70% dei bond e con un
massimale di 85mila euro; per gli investitori più sofisticati,
beneficio fiscale massimo di 50mila euro, spendibile in
cinque anni, per minusvalenze derivanti dall’adesione ad
offerte pubbliche di scambio dei bond argentini con titoli
ammessi da Banca d’Italia e Consob, purché lanciate da
un soggetto comunitario entro 14 mesi dall’approvazione
della legge. Per contribuire al risarcimento delle banche
che hanno collocato i bond argentini viene istituito un
fondo mutualistico di 180 milioni di euro.

Capitalia: colpa
di Cragnotti

Parmalat, i politici negano in coro
Ma la Padania aggredisce Alemanno e Storace replica: Fini faccia correre Bossi

Perquisito lo studio milanese del legale che ora è accusato di riciclaggio. «I soldi erano solo il pagamento di parcelle». Interrogato l’imprenditore

Indagato l’avvocato Ributti, lascia la difesa di Tanzi

crack Cirio

L’avvocato di Tanzi, Ributti, indagato per riciclaggio  Bruno/Ansa

Giovanni
Alemanno con
Calisto Tanzi e
il figlio Stefano
Luigi Vasini/Ap

Proposta Ds per i bond argentini
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Laura Matteucci

MILANO Peggio del previsto. In calo
dello 0,4% la produzione industriale
nel 2003, prodotto interno lordo inva-
riato nel quarto trimestre 2003 rispet-
to ai tre mesi precedenti, come annun-
cia l’Istat nella sua stima preliminare.
Il pil del 2003 si attesta così a +0,4%,
esattamente come l’anno prima. Vale
la pena ricordare che ben altre erano
state le promesse - passate come previ-
sioni - del governo. Solo le ultime, già
riviste al ribasso più volte: nella Finan-
ziaria 2004 si parla dell’1,7%, nel Dpef
del luglio scorso,
il governo aveva
messo nero su
bianco un +0,8%
di crescita, e solo
un paio di mesi
fa aveva scom-
messo su un
+0,5%. Cifre a ca-
so, tutte allo stes-
so modo irrealisti-
che.

Berlusconi,
evidentemente,
ne ha altri in mano, quando dice:
«Confermo i dati dell’Istat che sono
scientifici. Sono dati in sintonia anche
con i segni di ripresa che dà l’econo-
mia».

In realtà il Paese è ufficialmente in
declino, e se non bastano i dati del pil,
a confermarlo ci sono anche quelli -
sempre Istat - di confronto con l’anda-
mento della crescita nei principali pae-
si industrializzati. Nel 2003 il pil è cre-
sciuto del 4,3% negli Stati Uniti, del
2,5% nel Regno Unito e dello 0,5% in
Germania. Quello italiano, insomma,
è il dato peggiore. E le stime sul futuro
prossimo non sono migliori: secondo
l’Istituto economico Isae la produzio-
ne industriale resterà invariata nel pri-
mo trimestre 2004.

Come dice il leader della Cgil, Gu-
glielmo Epifani: «I dati sul pil confer-
mano che il Paese non è cresciuto l’an-
no scorso, e che la produzione indu-
striale è scesa. Il che dimostra e spiega
l’aprirsi di tanti casi di crisi industriale
e produttiva con problemi seri all’occu-
pazione».

Perchè ai problemi di crescita del-
la ricchezza si aggiungono quelli relati-
vi alla produzione industriale. Che per
tutto il 2003 risulta in calo dello 0,4%
rispetto al 2002. E nel 2002 la diminu-
zione fu dell’1,3% rispetto al 2001.

L’indice della produzione indu-
striale ha registrato diminuzioni del-
l’1,2% per i beni intermedi e dello
0,6% per i beni strumentali. Nella me-
dia del 2003 tutti i raggruppamenti
principali hanno indicato variazioni
negative rispetto all’anno precedente.

I dati Istat sul pil «sanciscono di
fatto la recessione», mentre quelli sulla
produzione industriale mostrano
un’Italia «al 35˚ mese di crisi, la più
lunga degli ultimi 50 anni». Così com-
menta la segretaria confederale della

Cgil, Marigia Maulucci, secondo cui
«il governo deve rispondere a queste
priorità: sviluppo, occupazione e reddi-
ti dei lavoratori e pensionati, modifi-
cando radicalmente la politica econo-
mica e quella delle entrate, investendo
nei settori strategici e ripristinando la
politica dei redditi». Le priorità per
uscire dalla crisi sono state al centro
della riunione delle segreterie unitarie
Cgil, Cisl e Uil di ieri sera.

Anche il leader Cisl Savino Pezzot-
ta parla infatti di «quadro preoccupan-
te». «Se a questo si aggiungono gli ag-
gregati, relativi all’innalzamento del co-
sto della vita ed alla bassissima crescita

del pil, le nostre
preoccupazioni si
accrescono».

E persino
Confindustria, pe-
raltro correspon-
sabile del disastro
industriale del pa-
ese, suona l’allar-
me. «Nel mondo
tutti vanno avan-
ti – dice il presi-
dente Antonio
D’Amato - E l’Ita-
lia corre il rischio
di essere il fanali-
no di coda». Il
presidente uscen-
te ormai non ri-
sparmia il gover-
no: «Abbiamo vi-
sto tempi di verifi-
ca lunghi, defati-
ganti e inconclu-
denti - dice - Liti-
gando non si fan-
no le riforme, oc-
corre svegliarsi».

Polemico
con palazzo Chi-
gi è anche il presi-
dente dell’istituto
di ricerca Euri-
spes, Gian Maria
Fara, che ricorda
alcuni dati: le
esportazioni diret-
te verso l’area del
dollaro diminui-
scono più di quel-
le dirette all’area
euro e le grandi
imprese, solo ne-
gli ultimi 30 me-
si, hanno perso
circa il 10% dei
posti di lavoro.
Nei primi 11 me-
si del 2003, la per-
dita è di 22mila
addetti. La «no-
stra presenza sui
mercati mondiali
scende dal 4,5 al

3,6%», ricorda l’Eurispes sottolinean-
do che invece la Germania mostra un
progresso dell’1% e la Francia resta sta-
bile. E, secondo il World Economic
Forum l’Italia è scesa al 41mo della
classifica della competitività mondiale.

Questa volta lo dice anche
l’Istat: stiamo peggio di tutti
Epifani: conseguenze pesanti
sulla occupazione
Confindustria: siamo
il fanalino di coda

Cala la produzione
industriale, fermo

il prodotto interno lordo:
deluse tutte le promesse

e le previsioni del governo
(via via comunque al ribasso)

‘‘‘‘

MILANO Il problema non sta solo nel Pil. Ma anche
negli effetti paradossali delle politiche fiscali. La Cgil,
rielaborando le informazioni fornite dalla Banca dati
del Cnel sul bilancio dello Stato, ha stimato i principa-
li effetti di 3 anni di scelte del governo Berlusconi.
Risultato: rispetto al triennio 1999-2001 si riduce la
dinamica delle entrate fiscali complessive, ma aumen-
ta clamorosamente la pressione fiscale su lavoratori
dipendenti e pensionati con una crescita, rispetto al
2001 del 19% (9 punti in più del Pil nominale e 13 in
più dell’inflazione). A crollare è invece il prelievo sul
lavoro autonomo che da 34 miliardi di euro del 2001,
negli anni successivi scende non soltanto in rapporto
alla crescita del Pil e dell’inflazione, ma anche in
valori assoluti, riducendosi nelle previsioni del 2004
a 31 miliardi di euro.

A questo crollo delle entrate ordinarie del lavoro
autonomo si accompagna quello delle entrate accerta-
te nel contrasto all’evasione (dai 32,5 miliardi di euro
del 2001 si passa ai 15 miliardi del 2003). Le entrate
per condoni e sanatorie recuperano meno della metà
di questa perdita di gettito (nel 2003 circa 6 miliardi
di euro). Analoga caduta si registra nei versamenti
Irpeg e Iva, chiaro segno di una ripresa dell’evasione.
«Siamo di fronte a una gigantesca redistribuzione a
danno dei lavoratori dipendenti e pensionati - spiega
Beniamino Lapadula, responsabile economico della
Cgil - che vengono colpiti sul terreno fiscale, su quel-
lo delle politiche sociali, del potere d’acquisto». Non
solo: «In queste ore governo e maggioranza si appre-
stano a chiudere la partita delle pensioni conferman-
do un taglio pari allo 0,7 per cento del Pil . conclude
Lapadula - saranno ancora i lavoratori dipendenti a
pagare il prezzo di una politica disastrosa».

Industria e terziario, la crisi senza confini
Terni e Cornigliano, settori tecnologici avanzati e piccole aziende, migliaia di posti di lavoro sono minacciati

MILANO Sciopero con manifestazione, ieri a Roma, dei
dipendenti della Eds Italia. Mille lavoratori hanno
sfilato da piazza Esedra a via Molise, sede del ministero
delle Attività produttive. Fiom, Fim e Uilm denunciano
la situazione aziendale e l'atteggiamento della direzione
che, oltre a non offrire nessuna chiarezza nè sulle
prospettive occupazionali nè sugli aspetti produttivi,
procede unilateralmente all'utilizzo degli
ammortizzatori sociali. Il sindacato ha chiesto al
ministero di monitorare la situazione, di convocare un
incontro con Eds sul piano industriale e di intervenire
sull'azienda affinchè non proceda unilateralmente. Per il
23 febbraio è previsto un incontro in sede ministeriale.

MILANO «Marzano garantisca che lo stabilimento
non si fermerà, altrimenti perderemo tutte le
commesse da parte dei clienti». Per questo, oltre che
contro la minaccia di 18 mesi di cassa integrazione,
un centinaio di lavoratori dello stabilimento di
Acerra della Nuova Gestione Polimeri (Montefibre),
hanno protestato con fischietti e tamburi davanti al
Ministero delle Attività produttive presidiato dalla
polizia.
Il gruppo Orlandi, che ha rilevato lo stabilimento
dalla Enichem, chiede 25 milioni di euro per la
riconversione, ma i sindacati temono che ciò non
serva a salvare i posti di lavoro.

Il fisco di Tremonti
colpisce i più poveri

Cgil

2003, il crollo dell’economia italiana
Berlusconi e D’Amato affossano il Paese. Ma il premier dice che va tutto bene

Giampiero Rossi

MILANO Fino a qualche tempo fa - ed
erano ancora tempi utili per porre
un argine - si definiva “declino”. Me-
se dopo mese, però, la slavina dell’in-
dustria italiana non ha conosciuto
ostacoli e i notiziari sindacali conti-
nuano ad assomigliare ad allarmanti
bollettini di guerra. Dall’automobile
al tessile, dal Trentino alla Sicilia, dal-
la multinazionale alla fabbrichetta di
medie dimensioni, il conteggio delle
dismissioni, delle mobilità, dei ricor-
si alla cassa integrazione e ai licenzia-
menti si è arricchito di numeri sem-
pre crescenti. Altro che declino, sia-
mo all’emergenza. Con l’indice della
produzione industriale che, nel 2003,
è calato del 2,4 per cento. Trascinan-
do con sé l’occupazione, che nella
grande industria è scesa del 3,7 per
cento.

Malerba diseconomica
Gli ultimi della lista, in ordine crono-
logico, risalgono a ieri: sono gli 85
lavoratori della Malerba Spa licenzia
allo stabilimento di Castelnuovo in
Valsugana, in provincia di Trento,
che secondo la proprietà è ormai «di-
seconomico». Per tutti, da lunedì
prossimo, verrà attivata la mobilità
prevista dalla legge 223 del 1991. Un
testo purtroppo ormai noto a decine
di migliaia di famiglie in tutta Italia.
Ma sono le stesse cronache di questi
giorni a descrivere in tutta la loro
pericolosità le crisi (e le speculazioni)
che hanno messo in ginocchio l’inte-
ra industria siderurgica: la ritirata del-
la multinazionale tedesca Thyssen
Krupp da Terni e l’asfissia da approv-
vigionamenti dell’Ilva di Genova e
Taranto. Un ciclone preceduto dalla

crisi, ampiamente annunciata e pre-
vedibile, della Fiat, che sta facendo
terra bruciata della vasta area dell’in-
dotto in Piemonte come a Cassino e
a Termini Imerese. «Se un paio di
anni fa parlavamo di declino, oggi la
situazione appare in peggioramento
costante e crescente - commenta Car-
la Cantone, segretaria nazionale della
Cgil - e ad allarmare ulteriormente è
anche il fatto che a risultare grave-
mente colpiti dalla crisi sono settori
strategici come la siderurgia, la chimi-
ca, l’elettronica, il tessile e l’agroali-
mentare, trascinato in una situazione
difficilissima da scandali che non han-
no nulla a che fare con la produttivi-
tà con i costi del lavoro».

Tecnologia Ferrania
Congiuntura disgraziata, ripetono
senza più credere in quel che dicono
gli ex profeti del nuovo miracolo ita-
liano. Ma la logica e i fatti dicono che
non è così. Ormai anche la mancanza
di uno straccio di politica industriale

da parte di chi ha in mano il timone
del paese è diventata un ritornello
arcinoto. Eppure quando i sindacati
lanciarono l’allarme per il declino in-
dustriale sembrava recepita anche da-
gli uomini di governo la necessità di
una nuova strategia che puntasse su
innovazione e sviluppo come volano
strategico per la competitività. Ma
l’unico topolino partorito da Tre-
monti è una leggina che offre soldi a
chi compra un nuovo capannone o i
mobili nuovi per l’ufficio, il resto è
rimasto alle tavole rotonde. E intanto
succede che anche aziende dall'alto
valore aggiunto tecnologico e scienti-
fico si dibattono in acque non solo
cattive, ma addirittura tempestose: la
Ferrania in Valbormida e la Pharma-
cia alle porte di Milano. I cervelli che
lavorano lì dentro, bene o male, tro-
veranno accoglienza presso qualche
concorrente europeo o americano,
ma nel frattempo in quei territori do-
ve finora esistevano dei poli aziendali
in grado di attirare intelligenze e in-

novazione lasceranno posto al deser-
to. «Se questo governo non si decide
a elaborare una nuova strategia indu-
striale per restituire autorevolezza in-
dustriale all’Italia - insiste Carla Can-
tone - rischiamo di aggiungere all’af-
fiorare delle nuove povertà da salario
anche uno scenario fragilissimo dal

punto di vista dell’occupazione e del-
la produzione». Autorevolezza. Ecco
un’altra lacuna preoccupante. Lo di-
mostra la vicenda della Thyssen
Krupp, che mescola le carte per dire
ai lavoratori di Terni e al governo di
Roma “scusate, ce ne torniamo in
Francia e in Germania, dove produr-

re ci costa di meno”. Non è vero. Ma
se non fosse scattata una dirompente
reazione delle mille famiglie che ri-
schiano di perdere il reddito, degli
enti locali e di un’intera comunità,
non si sarebbe arrivati ai primi risul-
tati della trattativa - impensabili fino
a pochi giorni fa - che ieri hanno
indotto l’assemblea delle acciaierie
ternane a sospendere il blocco delle
merci in uscita dallo stabilimento, do-
po che l’azienda ha concesso nuovi
investimenti, conferme di contratti a
termine e la cancellazione della da-
ta-limite per la formalizzazione della
dismissione dell’acciaio magnetico
dall’Umbria. Ma il governo è arriva-
to dopo, si è pavoneggiato per una
chiacchierata al telefono tra Berlusco-
ni e Schroeder e, per bocca del mini-
stro Maroni, ha persino parlato da
uccello del malaugurio pronostican-
do per Terni una soluzione tipo Fiat.

Acciai e pasta molisana
«L’esecutivo italiano ha dimostrato
la totale mancanza di autorevolezza,
in questa vicenda - sottolinea la segre-
taria Cgil - ma va anche detto che
ormai si presenta l’esigenza di aprire
una riflessione a livello nazionale ed
europeo sul ruolo delle multinaziona-
li. Queste imprese non possono esse-
re di passaggio, nel nostro paese, biso-
gna stabilire alcune regole certe di
comportamento, una sorta di etica
sociale dell’impresa». Ma tutto resta
da fare per tamponare le falle produt-
tive che continuano ad aprirsi nel Bel-
paese: lo chiedono i mille e più lavo-
ratori del distretto tessile pugliese, i
200 del pastificio la Molisana di Cam-
pobasso, i 550 dell'impresa elettroni-
ca Finmek di L’Aquila, i 350 dell’Alca-
tel di Battipaglia e - purtroppo a altre
migliaia di lavoratori italiani.

Eds, sciopero per l’occupazione
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ROMA Al grido di «Primo Piano vole-
va blobizzare Berlusconi», ieri dal cen-
trodestra è partito un attacco durissi-
mo al Tg3. Ad aprire il giro è stato,
appunto, il forzista Giro, seguito da
tutta Fi e altre voci di An. Ma ieri
mattina la redazione si è riunita in
un’assemblea molto partecipata. In
un documento finale, che Bianca Ber-
linguer ha letto nell’edizione delle 19
di ieri, è stata giudicata «inaccettabile
la vera e propria censura sulla puntata
di “Primo Piano” del 12 febbraio», e i
giornalisti denun-
ciano la «difficile
situazione in cui
si trova chi vuole
fare informazio-
ne in questo Pae-
se».

Il direttore di
RaiUno, Fabrizio
del Noce, giovedì
ha messo il tim-
bro sul veto al-
l’uso di immagi-
ni del «Porta a
Porta» con Berlusconi debordadante.
Un fatto che a Viale Mazzini nessuno
ricorda sia successo prima. Ma davve-
ro esistono vincoli e esclusive nei talk
show anche sull’uso di altri program-
mi Rai? Esistevano, ma qualcuno che
ha memoria in Rai ricorda che i vinco-
li sui programmi di informazione li
tolse Pierluigi Celli, direttore generale
dal 1998. Adesso esiste una «prassi»
(anche a detta dell’ufficio stampa
Rai), ma di regole scritte non ce ne
sono. Dal che risulta che le norme in-
vocate per non replicare Berlusconi
erano «del tutto arbitrarie», come ha
detto Natale. Per gli spettacoli come
Sanremo, le fiction o i film ci sono
invece dei vincoli per l’uso dei diritti.
Ma a Viale Mazzini c’è anche molta
confusione sulla misura reale del dirit-
to di cronaca per l’uso di spezzoni: 30
secondi per i film, altri tempi per lo
sport, per l’informazione non è chiaro
se siano due o tre minuti (questo il
tempo che «Primo Piano» aveva ritra-
smesso da «Porta a Porta»). Da RaiU-
no dicono che la presenza dei leader
politici nel salotto di Vespa sia sempre

«vincolata» e che per mandarne in on-
da degli spezzoni serva l’autorizzazio-
ne della direzione generale. Ma nei tg,
Rai e non solo, momenti delle riprese
vengono trasmesse. «Dipende dall’uso
che ne viene fatto», spiega Bepi Nava,
capo ufficio stampa Rai, «e in quel
caso non c’era contraddittorio». Ven-
gono citati i programmi di Michele
Santoro, «Il Rosso e Nero» e «Samar-
canda», ma erano precedenti all’atto
di Celli che sciolse i vincoli.

Il giorno dopo il direttore del Tg3,
Antonio Di Bella, ha gettato acqua sul
fuoco sulle pur forti pressioni subite:
«C'è stata una dialettica aziendale», co-
me direttore di testata «ho ottempera-
to alle indicazioni del direttore di Ra-
iUno sul vincolo delle immagini. Ri-
tengo di aver bilanciato le esigenze di
correttezza aziendale e di libertà di in-
formazione». No, replicano i giornali-
sti del Tg3: «C’è stata censura. Non
può essere considerata normale dialet-
tica aziendale negare al Tg3 l'utilizzo
di immagini già mandate in onda da
tutti i telegiornali pubblici e privati».
E nel comunicato si precisa come «tut-

te le opinioni, quelle del presidente
del Consiglio come quelle dei leader
dell'opposizione, debbano essere og-
getto di commento e confronto. Me-
glio sarebbe se questo confronto potes-
se essere diretto ma, come è noto, que-
sta possibilità viene costantemente ne-
gata».

Nell’attacco del centrodestra il leit
motiv è stata la mancanza di contrad-
dittorio. Lo stesso tema è stato usato
dalla direzione generale a Rai in rispo-
sta ai giornalisti del Tg3: «Nessuna
censura», in nome del «pluralismo» si
voleva garantire il dibattito e il con-
traddittorio. Ma è noto che Berlusco-

ni ha sempre ri-
fiutato i faccia a
faccia televisivi,
anche in campa-
gna elettorale,
con i leader del-
l’opposizione. Pa-
olo Romani, di
FI, parla di «ag-
guato al pre-
mier» da parte
del Tg3, di «con-
fronto virtuale
truccato». L’argo-

mento non regge: Roberto Natale, se-
gretario Usigrai, gli dà ragione su un
punto: «Basta con i confronti politici
virtuali. Bisognerebbe fare in modo
che il presidente del Consiglio e i lea-
der dell'opposizione potessero con-
frontarsi davvero in uno studio tv».

Di «nuovo episodio di censura»
parla anche Paolo Serventi Longhi, se-
gretario della Fnsi che si appella alla
commissione di Vigilanza perché si
stabiliscano «norme precise» per ga-
rantire «pari condizione negli appro-
fondimenti politici della Rai». L’episo-
dio è «solo l’antipasto», avverte il ds
Giulietti, della campagna elettorale im-
bavagliata. L’Ulivo, dai Ds al verde Bo-
co a Merlo della Margherita, reclama
chiarezza sul caso da portare in Vigi-
lanza (lo stesso la destra, ma per attac-
care il Tg3). «Venga Berlusconi», ag-
giunge Giulietti. «Ascolterò tutti», an-
nuncia il presidente della commissio-
ne Petruccioli, che non si appassiona
al caso ma vuole inserire negli spazi
per i partiti i faccia a faccia fra i leader.
E se Berlusconi non accetta? «Ci sarà il
vuoto».

Di Bella, direttore del Tg3:
c’è stata una dialettica
aziendale. Ma i giornalisti
riuniti in assemblea
replicano: censura
inaccettabile

Romani (Fi):
agguato al premier,

confronto truccato senza
contraddittorio. Usigrai: allora

il presidente del Consiglio
accetti il faccia a faccia

‘‘‘‘

NUOVI LAVORI: LO PSICOBUGIARDO

Quando il mondo
reale va male si salva
nel mondo virtuale
La tattica è ancora
quella delle promesse
mirabolanti

Non permetterà che
si dica la verità
Prepariamoci, gli
episodi di censura in
Rai diventeranno
moltissimi

Francesco Pionati, vicediret-
tore del Tg1 e firma del setti-
manale Panorama, di pro-
prietà del presidente del
Consiglio, ha un’ulivite acu-
ta: «Le prime riserve sulla
lista unitaria arrivano proprio dal centrosini-
stra e Romano Prodi – dice Mastella – è il
leader solo di una parte dell’opposizione.
Nel nuovo raggruppamento elettorale Berti-
notti vede una conferma: in Italia esistono
due distinte sinistre e quella riformista ha un
programma indefinito. Sulla neonata lista a
tre, Verdi e Comunisti italiani fanno pres-

sing: dateci un segnale, vota-
te contro la missione italia-
na in Iraq. Dal centrode-
stra, che a Todi discute uni-
to, a verifica chiusa, delle
prospettive della legislatu-

ra, partono bordate, anzitutto contro Prodi.
La lista unitaria? Per Forza Italia è solo fumo.
Alla nuova lista faccio gli auguri, dice cavalle-
rescamente Follini, ma sappiano che lavorere-
mo per batterli. An contesta in una manife-
stazione di parte l’uso dell’immagine di
Ciampi: iniziativa senza pudore, dice Landol-
fi». p.oj.

«Il contratto con gli italiani affosserà Berlusconi»
Non un punto di quel testo è stato realizzato. Il premier ha preso una strada pericolosa, farebbe meglio a non dire bugie

Finalmente trovata la causa dell'ondata
di povertà che allarma gli italiani: un'oc-
chiuta «offensiva mediatica» delle oppo-
sizioni e del quotidiano La Repubblica
sta obnubilando le menti dei cittadini.
Grazie al governo, sono ricchi sfondati,
ma si sono autoconvinti di non avere
una lira. La scoperta si deve al sempre
molto intelligente Giuliano "Fetecchia"
Ferrara. «L'offensiva mediatica sull'im-
poverimento degli italiani continua»,
denunciava ieri sul Foglio, sgomento
per la geometrica potenza di fuoco dell'
opposizione, che com'è noto controlla
l'intero sistema televisivo nazionale con
i suoi Del Noce, Mimun, Marano, Soc-
ci, Mazza, Vespa, Confalonieri, Piersil-
vio, Mentana, Fede, Costanzo, Giorda-
no e ora anche Pigi Cerchiobattista. La
loro campagna a reti unificate, rafforza-
ta da organi pauperisti come il Sole 24
ore e il Corriere della sera, è riuscita addi-
rittura a convincere milioni di neomi-
liardari che la loro pensione minima
non basta ad arrivare a fine mese, e a
indurli a mettersi in fila alla mensa della

Caritas. Analogo fenomeno s'è verifica-
to fra i tramvieri milanesi: si sono addi-
rittura messi in testa che un lauto stipen-
dio di 750 mila euro mensili sia insuffi-
ciente per acquistare una villa in Costa
Smeralda e incompatibile con la tessera
a vita al Golf Club Tolcinasco. Si tratta
naturalmente di un fenomeno più gene-
rale, ormai planetario: quello che Il Fo-
glio chiama degli "psicopoveri", dei "con-
sumatori scurdarielli" che per motivi pu-
ramente irrazionali hanno «la tendenza
a stringere la cinghia e a comprare me-
no». Fanno così. Controllano il conto in
banca: vuoto. Aprono il portafogli: vuo-
to. Spalancano il frigorifero: vuoto. A
quel punto si fanno l'idea di non avere
una lira. Dunque, non sapendo con che
cosa pagare, smettono di comprare. Ma
è un fatto psicologico, un'illusione otti-
ca. Un po' come le gravidanze isteriche.
Se acquistassero Il Foglio, magari facen-
do un mutuo, scoprirebbero che naviga-
no nell'oro. Purtroppo quell'oro non
riescono a vederlo. C'è ma non si vede.
Insomma, non se ne esce.

Qualcuno però comincia a sospetta-
re che lo psicopovero sia frutto di un'al-
tra categoria molto più visibile: quella
dello psicobugiardo. Uno che si convin-
ce di dire la verità e di essere molto
intelligente, mentre invece è un ballista
dal competizione. Ad esempio, quel ti-
zio che dirige il giornale della moglie del
leader del Polo e ogni sera compare in
tv a braccetto con la moglie del leader
dell'Ulivo. Il suo nome è Giuliano Ferra-
ra e l'altro giorno ha sfidato un lettore a
dimostrare la sua incoerenza: «Caro fi-
ghetta, le pago 10 euro ogni parola che
lei sappia trovare in conflitto con quel

che scrivo oggi. Al lavoro, ci dia dentro.
Mica sono spiccioli». Noi, essendo ten-
denzialmente psicopoveri e non disde-
gnando nemmeno gli spiccioli, racco-
gliamo volentieri la sfida dello psicobu-
giardo. Abbiamo trovato, per esempio,
un articolo firmato Giuliano Ferrara, al-
to dirigente del Pci torinese, e pubblica-
to da Repubblica il 17 marzo 1979. Tito-
lo: «Diritto di delazione». Svolgimento:
gli operai delle fabbriche, ma anche i
semplici cittadini, hanno il «dovere di
denuncia verso i reati più gravi di ever-
sione». E, fin qui, tutto bene. Peccato
che poco dopo il Ferrara aggiungesse:

«Se un questionario, sia pure anonimo,
contribuirà a farci riscoprire la realtà,
ben venga». Il Platinette Rosso si riferi-
va a un questionario da lui stesso idea-
to, perchè gli operai della Fiat potessero
segnalare, anzi «snidare, smascherare e
denunciare gli eversori» al Pci, che poi
avrebbe girato il tutto alle note toghe
rosse antiterrorismo Caselli, Laudi & C.
Diceva proprio così, Ferrara: «gli everso-
ri». Strano, per un garantista del suo
calibro. Le denunce erano anonime e
dunque uno poteva additare come ever-
sore il vicino che gli stava sulle palle,
senza alcun dovere di provare le sue
accuse né di assumersene la responsabi-
lità (come invece fanno i pentiti di ma-
fia, contro i quali Ferrara spara da sem-
pre a palle incatenate). E poi, come inse-
gnerebbe oggi il Platinette Azzurro al
Platinette Rosso, prima di chiamare
eversore qualcuno, bisognerebbe prima
processarlo e condannarlo in via defini-
tiva. Perché in Italia vige la presunzione
di innocenza. La qual cosa gli fecero
notare già all'epoca i garantisti veri, co-

me Giorgio Bocca. Quando poi la Fiat
licenziò 61 operai in odor di terrori-
smo, Ferrara accusò Corso Marconi di
"ambiguità" per non averli bollati espli-
citamente come "terroristi". Poco im-
portava, a questo campione del garanti-
smo a scoppio ritardato, che non fosse-
ro stati mai processati nè condannati
per reati di terrorismo. Lui aveva deciso
che erano terroristi, e tanto bastava.

Eppure, quando parla di sé (cioè
sempre), il Platinette Barbuto si dipinge
come un antemarcia del moderatismo:
«Sono sempre stato costante sulla linea
di condotta generale: quella di un mode-
rato che ha sempre odiato le intolleran-
ze e gli estremismi, anche da comunista.
Moderato ero e moderato resto» (14
maggio 1994). Deve trattarsi dello stes-
so Ferrara fotografato in due occasioni
con un nodoso bastone in mano. Basto-
ne moderato, s'intende, ma sempre ba-
stone. Ma per oggi, con 10 euro per
ogni parola voltagabbana, abbiamo già
guadagnato troppo. A domani, Fetec-
chia.

ROMA «Mostrare tutto questo ottimi-
smo è rischioso, per un capo del go-
verno. Dire che tutto va bene quan-
do non è così, mi sembra una forma
di stupidità». Claudio Rinaldi, edito-
rialista di Repubblica, ex direttore de
L'Espresso e di Panorama, analizza al
microscopio l'effetto Vespa, ovvero
la formula comunicativa usata da
Berlusconi a «Porta a Porta». Con
qualche suggerimento al centrosini-
stra: basta parlare di polemiche inter-
ne, smascherate i dati non reali snoc-
ciolati dal premier.

Secondo lei Berlusconi è anco-
ra efficace in tv, oppure è «bol-
lito» come ha detto Bossi?
«Ha preso una strada pericolosa:

dicendo che siamo tutti diventati più
ricchi va contro il comune sentire. Il
consenso si raggiunge anche su aspet-
tative di miglioramento, piuttosto
che nascondendo i problemi. Ma il
suo è un narcisismo inguaribie, si
sente l'uomo più potente del mondo
e vuole convincere tutti che viviamo
nella migliore Italia possibile. Que-
sto non è vero».

Anche i suoi alleati sono dub-
biosi, Bobo Craxi lo invita a
non eludere i problemi.
«Sì, ma Berlusconi ha l’ossessio-

ne del contratto per gli italiani, insi-
ste nel dimostrare che ha rispettato il
programma di tre anni fa».

Il documento programmatico

della Cdl non era pronto...
«Già, ma non solo non tiene con-

tro che l'Italia e il mondo sono cam-
biati in tre anni, ma fa di peggio:
altera i risultati. Solo una discutibile
professionalità come quella di Vespa
evita di smascherarlo. Vediamo i cin-
que punti del “contratto”: l'occupa-
zione, oltre al milione di posti di lavo-
ro aveva promesso di dimezzare la
disoccupazione; dal 9,6 per cento del
maggio 2001 ora siamo all’8,5, ma
non arriverà mai al 4,8. Le pensioni
al mimimo? Le ha aumentate al 24
per cento degli aventi diritto, con
trucchi come il limite d’età a 70 anni
e il divieto di cumulo. Il calo dei
reati? Forse si riferiva all'aumento di
denunce, ma non tutti denunciano».

Insomma, un'illusione media-
tica, l'Italia del lifting come ha
detto Fassino?

«Berlusconi fugge nel futuro per
non affrontare la realtà. Gli altri pun-
ti del contratto: il poliziotto di quar-
tiere è una pia illusione. Le aliquote
fiscali: con imbarazzo ha detto "stia-
mo facendo di tutto per ridurle del
23 e 33 per cento”. Ma è una pura
invenzione: solo Vespa è stato capace
di non contestare i dati, quando la
pressione fiscale si è ridotta tutt'al
più di un punto, dal 42 al 41,5 per
cento, altro che sette... E le grandi
opere? Sono state poste solo squalli-
de prime pietre, come a Venezia per

il “Mose”, ma già annuncia che visite-
rà quindici cantieri».

Con le televisioni al seguito.
Saranno la sua forza per la
campagna elettorale?
«Dovrà costruire il suo mondo

fittizio in tv. Gli episodi di censura
alla Rai si estenderanno. Prepariamo-
ci: Berlusconi non permetterà che si
dica la verità».

È stato impedito a «Primo Pia-
no» di usare le immagini di
«Porta a Porta». La Rai censu-
ra se stessa?

«Ha una sua logica: quando il
mondo reale va male, il premier si
salva nel mondo virtuale, e per lui un
confronto in tv, se pur indiretto, ri-
schia di accreditare l'immagine di un
paese che bene non va. La tattica co-
municativa di Berlusconi è ancora
quella delle promesse mirabolanti,
ma ora è più sprovveduto».

Perché?
«Regala all'Ulivo lo spazio per

raccogliere il malumore che cresce
nel paese».

Il centrosinistra ha qualcosa

da imparare da Berlusconi, sul
piano comunicativo?
«Anzituto spero che la smettano

di parlare di problemi interni, e che
con la lista unitaria finisca quel “bla
bla” che va avanti da luglio. L'Ulivo
si concentri sui problemi dell’Italia,
smascheri puntualmente questa im-
magine falsata della realtà. E per favo-
re, i leader siano attivi e penetranti
anche nei pochi secondi a disposizio-
ne sui tg. Insomma, il centrosinistra
ribatta anche con le cifre reali.

Come Berlusconi?
«Lui infarcisce i suoi discorsi con

cifre imparate a memoria, per appari-
re come persona informata».

Ci riesce?
«Forse con qualcuno sì. Ma per

questo l'Ulivo dev'essere meno gene-
rico e ed evidenziare le contradizio-
ni. Sull'euro, per esempio: prima il

premier lo ha definito disastroso per
la crescita dei prezzi, poi in tv ha
detto che gli aumenti sono solo una
"percezione" degli italiani».

Non pensa che possa essere un
boomerang?
«Alla fine le chiacchiere fanno a

pugni con la vita concreta, e per for-
tuna gli italiani sono sensibili alla ve-
re condizioni di vita. Questo è un
errore, per lui, finirà per indebolire i
suoi consensi».

Che ne pensa della conduzio-
ne di Bruno Vespa?
«Vespa ammanta di presunto

pluralismo la scelta evidente in favo-
re della Cdl. Una faziosità non con-
clamata che passa per apparente
equanimità, mentre pensa solo a non
disturbare il manovratore».

Gentili, Sorgi e Gambescia
hanno potuto fare pochissime
domande. Come le sono sem-
brati?
«Sono sicuro che l'invito era con-

cordato. Perché non chiamare il di-
rettore di Repubblica, e non dico de
l’Unità, oppure quello di Libero?
C'erano tre validi professionisti mol-
to educati, ma che non brillano per
grinta, nessuno di loro ha fatto una
domanda cattiva e comunque Vespa
li ha bloccati. Del resto il
“Sole24ore” è il quotidiano della
Confindustria e D'Amato è uno dei
grandi elettori di Berlusconi». n.l.

‘‘‘‘

Claudio Rinaldi
ex direttore de “L’Espresso” e di “Panorama”

Il cavalleresco
Follini

In Rai non ci sono vincoli per i talk show
Censura a «Primo Piano», la destra s’aggrappa a regole inesistenti. Il caso in Vigilanza?

Il direttore
del Tg3

Antonio Di Bella
con Roberto

Scardova
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Segue dalla prima

Si discute molto se il triangolare, che
ha preso man mano l’aspetto di uno
corposo «mini-summit», si svolga
dentro i canoni delle regole e della
solidarietà tra partner oppure se pre-
figuri una voluta deriva dalla formu-
la delle «cooperazioni rafforzate»,
quegli accordi possibili tra alcuni Sta-
ti dell’Unione, ma pur sempre nella
cornice istituzionale condivisa da tut-
ti. I protagonisti dell'iniziativa nega-
no recisamente che si vogliano pian-
tare le radici di un «direttorio»; gli
esclusi mettono in guardia dalla ten-
tazione delle fu-
ghe in avanti.
Certamente, ciò
che risalta in ma-
niera rumorosa,
è l’assenza del-
l’Italia che, insie-
me ai tre di Berli-
no, rappresenta
il quartetto dei
«Paesi Grandi»
dentro l’Unione.
Berlusconi e
Frattini, non ci
saranno il 18 febbraio nella foto con
Gerhard Schröder e Joschka Fischer,
Jacques Chirac e Dominique de Ville-
pin, Tony Blair e Jack Straw. Si tratta
di un’esclusione che, indubbiamen-
te, brucia dal punto di vista politico e
dell'immagine internazionale. Ma è
un’esclusione ancora più mortifican-
te se, come a noi risulta da una fonte
molto attendibile, si sarebbe concre-
tizzata in seguito ad una richiesta
esplicita del governo italiano. La Far-
nesina, anche a nome di Berlusconi,
avrebbe proposto un incontro al livel-
lo dei ministri degli Esteri tra i 4 Pae-
si grandi dell’Unione subito dopo la
chiusura del semestre italiano, forse
per rimediare, con questa mossa, al
disastro della presidenza e per evita-
re di rimanere ai margini di un nuo-
vo processo di rilancio dell’integra-
zione, proprio alla vigilia dell’allarga-
mento. La risposta è nei fatti: Germa-
nia, Gran Bretagna e Francia avrebbe-
ro declinato l’invito, con garbo ma
senza esitazione. Hanno detto di no.
La porta di Berlino è stata chiusa.
Nei giorni scorsi il ministro degli
Esteri ha cercato di fare, come si di-
ce, buon viso a cattivo gioco. Ha in-
cassato, ha ammonito a non incam-
minarsi sulla strada del famoso «di-
rettorio», ha assunto una veste da
europeo «fondamentalista», inusuale
per un esponente di primo piano del
governo di centro-destra. Con l'aria
di dire: adesso ve lo faccio vedere io
chi è più europeista. Infatti, dopo
aver ripetutamente avvertito sul ri-
schio di un nuovo «stallo» sul varo
della Costituzione (espressione usata
in un incontro a Brdo, in Slovenia),
Frattini ha rilanciato sul sistema deci-
sionale dell’Unione. Il voto a maggio-
ranza? Estenderlo il più possibile, po-
litica estera compresa, ha detto. «Si
tratta di una proposta avanzata - ha
ammesso - ma se vogliamo più Euro-
pa è l'unica strada da percorrere».
In alcune cancellerie questa posizio-
ne viene interpretata come la rispo-
sta piccata allo sgradevole isolamen-
to in cui il governo Berlusconi-Fratti-
ni si è venuto a trovare, durante e

dopo la presidenza di turno dell'
Unione. E soprattutto allo schiaffo
ricevuto proprio dai tre Paesi che
terranno il summit della prossima
settimana a Berlino. Dunque, altro
che la protesta per il pericolo d'in-
staurazione di un direttorio a tre te-
ste in Europa. Altro che la replica,
nel nome del metodo comunitario,
al tentativo di procedere in dissonan-
za con gli altri 22 partner o d'impor-
re loro i temi dell'agenda e la sostan-
za delle scelte nell'Unione. Argomen-
ti anche legittimi se non nascondes-
sero il risentimento per un'esclusio-
ne dalla concertazione suggerita dal-

la post-presiden-
za italiana, fors'
anche la rabbia
per essere rima-
sti tagliati fuori
dagli altri tre
grandi Paesi
che, pur avendo
tra loro posizio-
ni non colliman-
ti sul futuro dell'
Europa, hanno
deciso di com-
piere una rifles-

sione comune, di confrontarsi e, ma-
gari, proporre nuove iniziative per
l'Unione a 25. A questo proposito è
significativa la posizione di Tony Bla-
ir le cui idee sull'Europa non sem-
pre, come noto, coincidono con
quelle di Chirac o di Schröder. Il
leader laburista, infatti, è conscio del
fatto che se un Paese, e soprattutto il
suo, intende mantenere una certa in-
fluenza in Europa, non paga la politi-
ca della contrapposizione; è molto
più utile stare nel mezzo, partecipa-
re e, se possibile, decidere insieme.
In ogni caso, essere presenti politica-
mente.
L'esclusione dell'Italia dovrebbe,
dunque, fare riflettere. Specie se il
governo italiano, per primo, aveva
provato ad organizzare un incontro
dei 4 Paesi grandi. Non ci è riuscito
dopo aver impedito, al Consiglio eu-
ropeo di Bruxelles di dicembre -
quello del fallimento della Conferen-
za intergovernativa - una conta sui
paesi che intendevano appoggiare il
progetto della Convenzione e quelli
che erano contrari. E dopo aver evi-
tato di mettere sul tavolo un testo,
concordato con gli altri Paesi fonda-
tori (era un’idea fortemente caldeg-
giata da Ciampi), che potesse costitu-
ire la spinta per rilanciare il progetto
dell'integrazione e indebolire le posi-
zioni di chi questo processo vuole
frenare o, persino, distorcere con
una deriva intergovernativa. Ancora
l’altro giorno, il ministro Frattini ha
lamentato «con preoccupazione il ri-
torno in seno all'Ue di pulsioni inter-
governative» e ha ripetuto che «un
direttorio non puó nascere in quan-
to le regole si costruiscono a 25».
Di più. Frattini ha affermato che
l'Italia «non puó condividere l'idea
di un'Europa in cui i pionieri fanno
le regole e gli altri Paesi sono costret-
ti a seguirli». Ma dimenticando che
nella storia europea sono stati pro-
prio i pionieri a tirare la carretta e
che se esiste oggi l'Unione è stato, in
buona parte, merito di questi pionie-
ri. Con l’Italia protagonista.

Sergio Sergi

Frattini aveva proposto
un incontro a De Villepin,
Straw e Fischer
Escluso, aveva messo
in guardia dai rischi
di un direttorio

Il 18 febbraio si
svolgerà l’incontro

a tre Francia, Germania
e Gran Bretagna

dopo il semestre italiano e
il fallimento sulla Costituzione

‘‘‘‘

L’ingresso nell’Unione
sarebbe una straordinaria spinta
a un’intesa giusta e durevole
Il messaggio della proposta è:
smettetela di imporci sanzioni
dateci incentivi

A Sharon dico:
il Muro non è un mezzo di difesa
ma un attacco
È di fatto un’annessione dal
momento che verrebbe costruito
sul territorio palestinese

‘‘ ‘‘

Nabil Shaath
ministro degli Esteri dell’Anp

Umberto De Giovannangeli

«Condivido la proposta formula-
ta da Shimon Peres sull’apertura del-
l’Unione Europea a Israele Palestina.
Sarebbe uno straordinario incentivo a
realizzare una pace giusta, durevole,
tra pari». Ad affermarlo è Nabil Shaa-
th, ministro degli Esteri dell’Autorità
nazionale palestinese.

Nei giorni scorsi, Shimon Peres
ha lanciato la proposta di
un’apertura della Ue a Israele,
Anp e Giordania. In un’intervi-
sta a l’Unità, l’ex premier israe-
liano ha negato che questa ipo-
tesi appartenga al libro dei so-
gni.
«Sono d’accordo con lui. Questa

proposta si muove nella direzione in-
dicata dalla “pace dei coraggiosi”, quel-
la delineato da Yitzhak Rabin e Yasser
Arafat nel 1993 con la firma degli Ac-
cordi di Oslo. La forza di questa pro-
posta è nella logica che la sottende, è
nel messaggio che l’ha connota: smet-
tetela di imporci sanzioni, dateci in-
centivi: se israeliani e palestinesi posso-
no aderire all’Unione Europea allarga-
ta se stipulano una pace, questo è in-
dubbiamente uno straordinario incen-
tivo, perché lega un principio - quello
della pace fondata su due Stati - a un
progetto che può assicurare sviluppo
e benessere per i due popoli. Tutto
questo non è il libro dei sogni. È una
speranza che va coltivata, una chance
concreta per voltar pagina in Medio
Oriente».

La proposta di Shimon Peres
tende a realizzare «ponti» di
dialogo, ma nel presente a divi-
dere israeliani e palestinesi è
un «Muro», quello che il gover-
no Sharon sta costruendo in Ci-
sgiordania. Israele giustifica
questa barriera per ragioni di
sicurezza.
«Non è affatto così. Il Muro non è

un mezzo di difesa ma un’annessione,
un attacco. Definire difensivo un Mu-
ro costruito da Israele all’interno del
territorio palestinese è un’offesa: per-
ché se si costruiscono recinzioni nel
giardino del vicino, non è difesa, è
un’annessione, è una offesa. Quel Mu-
ro uccide la pace e non fermerà il ter-

rorismo suicida, che invece trova ali-
mento nell’aggressione continua al po-
polo palestinese; bloccarne la costru-
zione non è un favore fatto ai palesti-
nesi ma è il passaggio obbligato per
scongiurare una crisi regionale che po-
trebbe avere gravi effetti destabilizzan-
ti non solo per il Medio Oriente. La
pace in Terra Santa, ha ribadito Gio-
vanni Paolo II ricevendoci in Vatica-
no, ha bisogno di ponti e non di muri,
di perdono e non di vendetta. Parole

di verità che spetta alle leadership poli-
tiche, quelle israeliana e palestinese in
primo luogo, tradurre in realtà».

Sharon ribatte sostenendo il di-
ritto di Israele alla difesa.
«E allora che costruisca il suo Mu-

ro a casa propria! O il primo ministro
israeliano considera “casa propria” an-
che quella parte consistente della Ci-
sgiordania che è territorio palestinese?
Il tracciato del Muro delinea unilate-
ralmente nuovi confini e determina di

fatto l’annessione da parte israeliana
di territori palestinesi. Su queste basi
parlare ancora di una pace fondata su
due Stati è del tutto irragionevole per-
ché impraticabile sul terreno. La co-
struzione del Muro è peraltro inconci-
liabile con l’attuazione della Road
Map (il Tracciato di pace messo a pun-
to dal Quartetto Usa-Ue-Onu-Russia,
ndr.). Ed è importante che questa valu-
tazione sia condivisa dai leader euro-
pei con cui abbiamo discusso in que-

ste settimane».
Un’altra questione oggi al cen-
tro delle discussioni è il piano
di evacuazione degli insedia-
menti ebraici nella Striscia di
Gaza ventilato dal premier isra-
eliano Ariel Sharon. Qual è in
merito la posizione dell’Anp?
«Il premier Abu Ala lo ha ribadito

chiaramente nei giorni scorsi ai nostri
amici italiani: è evidente che se gli isra-
eliani decideranno di abbandonare
Gaza nessuno piangerebbe. Ma que-
sto non ha nulla a che vedere con una
svolta reale nella politica israeliana. Lo
stesso Sharon ha assicurato i ministri
oltranzisti che i 7.500 coloni evacuati
da Gaza verrebbero rinsediati nelle co-
lonie della Cisgiordania. Mi dica: dove
sarebbe la svolta? Sharon smantella al-
cune colonie ma annette altri territori
palestinesi...».

Ciò significa che il negoziato è
impossibile?
«La nostra volontà di negoziare

non è in discussione. Non esistono

alternative alla ricerca di un equo com-
promesso. Un accordo di pace non
solo è possibile ma potrebbe essere
concluso nel giro di poche settimane».

Ma su quali basi programmati-
che potrebbe avvenire questo
«miracolo»?
«Le fondamenta di una pace con-

divisa sono le intese messe a punto a
Taba (gennaio 2001, ndr.). Se Israele
le assumesse, un accordo sarebbe pos-
sibile in due settimane».

Taba venne dopo il fallimento
del negoziato di Camp David.
«Taba fu lo sviluppo di Camp Da-

vid, con la definizione puntuale dei
punti d’intesa su questioni cruciali co-
me i confini, lo status di Gerusa-
lemme, la reciprocità nello scambio di
territori. Se quelle intese non furono
ratificate è perché Israele ritenne im-
morale sottoscriverle pochi giorni pri-
ma delle elezioni».

Il rilancio del processo di pace,
ha bisogno di un deciso inter-
vento della comunità interna-
zionale. Ma da più parti si pa-
venta il rischio di un disimpe-
gno americano nell’anno delle
presidenziali.
«Questo rischio esiste. Ma se gli

Stati Uniti sono tropo occupati, che
almeno permettano ai loro partner
del Quartetto di continuare il lavoro
nel dare attuazione alla Road Map.
L’Europa ha un ruolo fondamentale
da svolgere. Oggi, nel rafforzare il dia-
logo israelo-palestinese, in un futuro
ravvicinato includendo nella Ue Israe-
le e Palestina».

«Antisemitismo in Europa come nel 1930»
L’ambasciatore Usa a Bruxelles accusa, poi viene corretto. La Commissione: nessun rapporto con il passato

Summit di Berlino, tre no a Berlusconi
L’Italia voleva un vertice a quattro: contrari Chirac, Schröder e Blair

Il leader palestinese d’accordo sull’allargamento della Ue a Israele, Anp e Giordania: così si vincola la pace allo sviluppo

«Peres ha ragione, l’Unione europea può salvarci»

L’annotazione è pesantissima: l’antisemitismo
in Europa è oggi come negli anni Trenta.
L’esternatore è di quelli che contano: l’amba-
sciatore americano presso l’Ue. L’occasione
del j’accuse è particolarmente significativa:
una cena offerta dall’American Jewish Com-
mitte per il lancio di un Istituto Transatlantico
a Bruxelles. La frase dell’ambasciatore
Rockwell Schnabel, riportata sul sito del quoti-
diano Ha’aretz, è destinata a creare nuove pole-
miche, dato che fu negli anni Trenta che salì al
potere il nazismo in Germania. Il diplomatico
ha esordito affermando che le relazioni fra
Stati Uniti ed Europa sono migliorate dopo le
tensioni sulla guerra in Iraq. Poi ha aggiunto:
«Vi è una questione sulla quale possiamo lavo-

rare assieme...è come superare la questione
dell’antisemitismo che, a quanto ho capito e
letto, ha raggiunto il punto in cui è grave come
lo era negli anni Trenta».

La Commissione Europea prova a gettare
acqua sul fuoco suscitato dalle affermazione
dell’ambasciatore Schnabel. «La Commissione
non ha mai analizzato la questione dal punto
di vista di un paragone con il passato», affer-
ma il portavoce della Commissione Europea,
Reijo Kempinnen. «L’antisemitismo è un feno-
meno grave, come più in generale la xenofo-
bia. Si tratta di un fenomeno che seguiamo da
vicino e contro il quale ci battiamo», aggiunge,
ricordando in proposito il seminario sull’anti-
semitismo in programma il 19 febbraio a Bru-

xelles. Successivamente, la missione diplomati-
ca statunitense presso l’Ue ha cercato di chiari-
re il senso delle affermazioni di Schnabel, che
faceva riferimento «a pubblicazioni di osserva-
tori su fenomeni antisemiti nel mondo, dalle
quali risulta che il numero degli incidenti che
si sono verificati di recente è altrettanto inquie-
tante di quello degli anni Trenta», argomenta
il portavoce Edward Kemp. E puntualizza:
«Non si tratta di una opinione personale del-
l’ambasciatore Schnabel, né del governo degli
Stati Uniti». Il tema dell’Europa e del risorgen-
te antisemitismo è anche al centro di un’inter-
vista del presidente francese Jacques Chirac
pubblicata ieri dal maggior quotidiano israelia-
no Yediot Ahronot. «La Francia non è un Pae-

se antisemita» e «lotta strenuamente contro
questo flagello», rimarca Chirac. Nell’intervi-
sta, realizzata pochi giorni prima della visita di
Stato in Francia del presidente israeliano Mo-
she Katsav, Chirac assicura che al comunità
ebraica francese gode «naturalmente» della si-
curezza nel territorio nazionale: «La Francia -
aggiunge il presidente - è fiera della sua comu-
nità ebraica. Chirac ammette che in Europa
«la popolazione di origine arabo-musulmana
è sensibile alla situazione in Medio Oriente in
generale e, in particolare al conflitto israelo-pa-
lestinese». In merito, il presidente francese os-
serva che una «attiva minoranza» prova «un
sentimento di umiliazione che è potuto sfocia-
re in atti di antisemitismo». u.d.g.

Blair e Schröder
durante un
recente incontro
a Berlino
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Bruno Marolo

WASHINGTON John Kerry guadagna
terreno. Un nuovo sondaggio indica
che se si votasse oggi batterebbe Geor-
ge Bush per ko. Il generale Wesley
Clark si è unito alla sua campagna
elettorale. La vittoria di Kerry nelle
primarie del Wisconsin, dove si voterà
il 17 febbraio, sembra ormai quasi si-
cura e tutte le batterie del partito re-
pubblicano sono puntate contro di
lui. Soltanto uno scandalo potrebbe
fermarlo.

Lo scandalo per ora non scoppia.
Nessun organo
di informazione
americano ha ri-
preso le insinua-
zioni del Drudge
Report, un sito
Internet che rilan-
cia voci orecchia-
te nelle redazioni
e in genere scarta-
te dalla stampa
autorevole. Il 6
febbraio, il Drud-
ge Report scrive-
va: «Corrono voci che Time pubbli-
cherà la prossima settimana la storia
di una relazione tra il senatore John
Kerry e una ragazza di 20 anni». Natu-
ralmente Time si è guardato bene dal
fare una cosa simile e giovedì Drudge
è tornato alla carica: «Time, Abc
News, Washington Post e AP indaga-
no sui rapporti tra il senatore Kerry e
una donna recentemente fuggita all'
estero». Leonard Downie, direttore
del Washington Post, ha confermato
che i suoi giornalisti investigativi stan-
no raccogliendo materiale su Kerry,
come farebbero con qualunque candi-
dato alla Casa Bianca, ma ha aggiunto
di non avere notizie su presunte infe-
deltà coniugali. Jack Stokes, portavoce
dell'AP, ha dichiarato: «Non facciamo
mai commenti sulle notizie che stia-
mo o non stiamo verificando».

Il pettegolezzo su cui Drudge cer-
ca di richiamare l'attenzione riguarda
Alex Polier, una ragazza di 24 anni
che sta facendo pratica all'AP. La ra-
gazza, che si trova in Kenya, non ha
nulla da dire. Il padre Terry, abitante a
Malvern in Pennsylvania, ha racconta-
to: «Due o tre anni fa, il senatore ha
chiesto a mia figlia di lavorare per la
sua campagna elettorale. Alex è anda-
ta a Washington per incontrarlo e ha

deciso per il no. Il senatore non è il
tipo di uomo che sceglierei per mia
figlia». La precisazione sembra ovvia,
perché tra i due vi sono 36 anni di
differenza.

L'argomento è stato sfiorato da

Don Imus, un conduttore radiofonico
molto aggressivo, che ieri ha intervista-
to Kerry. «Probabilmente - ha doman-
dato Imus - non c'è nulla di vero, ma
ha letto il Drudge Report?». Il candida-
to ha tagliato corto: «Non c'è nulla di

cui parlare, dunque non ne parlerò.
Questa cosa non mi preoccupa. La ri-
sposta è no». L'intervistatore ha insisti-
to: «È pronto per gli attacchi che i
repubblicani le rivolgeranno prima
delle elezioni?». Risposta: «Certamen-
te. So esattamente quello che prepara-
no e sono pronto. Ho affrontato alcu-
ne campagne difficili, sono stato esa-
minato da tutte le parti. Credo che
avranno una sorpresa. Passerò al con-
trattacco, sono un combattente».

L'origine delle voci viene attribui-
ta a Chris Lehane, un ex collaboratore
di Kerry in seguito diventato addetto
stampa del generale Wesley Clark. Pa-

re che Lehane ab-
bia diffuso indi-
screzioni secon-
do cui Clark si
aspettava il crollo
della campagna
elettorale di Ker-
ry «sul problema
di una stagista».
Il generale ha
smentito con i fat-
ti, perché ieri ha
accompagnato
Kerry nel Wiscon-

sin e ha invitato i propri sostenitori a
dargli il voto. Il risultato del Wiscon-
sin potrebbe essere decisivo per la scel-
ta del candidato democratico.
Howard Dean, l'avversario irriducibi-
le di Kerry, sosteneva che sarebbe ri-
masto in corsa anche nel caso di una
sconfitta. Ieri è stato meno categorico
e ha spiegato che se vincesse Kerry egli
dovrebbe «decidere cosa fare».

Secondo il sondaggio del Washin-
gton Post, il 52% degli americani che
hanno chiesto il certificato elettorale
intende votare per Kerry a novembre,
e soltanto il 43% voterebbe per Bush.
Il 54% crede che il presidente abbia
esagerato o mentito per giustificare la
guerra in Iraq, e la maggioranza ritie-
ne Kerry più qualificato per migliora-
re l'economia, la sanità e la pubblica
istruzione. La Casa Bianca ha sferrato
un contrattacco con uno spot pubblici-
tario in cui definisce il candidato de-
mocratico «un uomo senza principi»
e lo accusa di avere incassato dai lobbi-
sti 638 mila dollari in 15 anni, più di
ogni altro senatore. Stephanie Cutter,
portavoce di Kerry, ha replicato: «Bu-
sh ha preso più soldi dai lobbisti nel
2003 che Kerry in tutta la sua carriera.
Se vuole mettersi su questo piano, si
faccia pure avanti».

La maggioranza ritiene che il
suo sfidante sia più qualificato
per migliorare l’economia
Indiscrezioni sulla love story
con una giovane
reporter dell’Ap

Un sondaggio
del Washington Post

rivela che solo il 43%
voterebbe per il presidente

Il 54% è convinto
che abbia mentito sull’Iraq

‘‘‘‘

Filo conservatore, quasi riuscì a far cadere Clinton

Drudgereport, click sul sito spazzatura
Siegmund Ginzberg

Anna, Agnese e Angela Fini ringra-
ziano della partecipazione al lutto
per la perdita della madre

IRMA PEDERZINI

Bologna, 15 febbraio 2004

WASHINGTON Bush presunto soldato imboscato finisce sulle strisce a fumetti di
Doonesbury, sul Washington Post: una sorta di consacrazione, ovviamente non
desiderata. Mentre continua la battaglia tra la Casa Bianca e la stampa
americana -desiderosa di fare chiarezza sul passato militare del presidente
George W. Bush, accusato di essersi imboscato nella Guardia Nazionale per non
finire in Vietnam, e di non avere fatto neppure tutto il suo dovere-, il popolare
fumetto liberal di Garry Trudeau dà la parola sulla vicenda a George W.. Come
di consueto, il presidente non viene disegnato, ma viene rappresentato
virtualmente da una vista esterna di un dettaglio della Casa Bianca, questa
volta -come spesso- le colonne monumentali del salone ovale, visto dai giardini
sud del villone neo-palladiano più famoso al mondo. Bush prestò servizio
militare nella Guardia Nazionale del Texas e dell'Alabama tra il 1968 e il 1973,
dove si pensa riuscì ad entrare grazie all'aiuto del padre, allora un ricco e
influente deputato texano al Congresso, scavalcando altri candidati che avevano
più diritti di lui. Finire nella Guardia Nazionale significava soprattutto sfuggire
ai combattimenti in Vietnam. Bush è anche accusato di non avere svolto
appieno il suo dovere. In particolare nei mesi in cui si è trasferito, nel 1972, in
Alabama, per partecipare ad una campagna elettorale, non si sarebbe mai fatto
vedere nella base aerea in cui avrebbe dovuto partecipare ad operazioni di volo.

Nel 1993 erano 97, oggi 62. I dati diffusi alla Conferenza internazionale sulla moratoria delle esecuzioni capitali organizzata da Nessuno Tocchi Caino

Pena di morte, in dieci anni 35 Paesi-killer in meno

Trent'anni fa Bob Woodward e Carl Ber-
nstein, con una laboriosissima inchiesta
partita dalla soffiata di una fonte di cui
ancora si conosce solo il nomignolo recepi-
to da un film porno, «Gola Profonda», e
un grande giornale alle spalle, il Washin-
gton Post, avevano provocato le dimissio-
ni di un presidente degli Stati uniti, Ri-
chard Nixon. Cinque anni fa un dilettan-
te scalcagnato, con solo un antiquato com-
puter in casa era riuscito quasi a far lo
stesso a Bill Clinton, immettendo con un
semplice click su internet il pettegolezzo
su Monica Lewinsky. Si chiama Matt
Drudge. Il suo sito, Drudgereport.com, è
quello che ha diffuso il pettegolezzo sulle
sospette scappatelle extraconiugali di
John Kerry, proprio nel momento in cui
aveva spiccato il volo come candidato or-
mai sicuro dei democratici alle presiden-
ziali contro George W. Bush. «Non lo
chiamo giornalismo, io vado dove c'è la
puzza», ha avuto occasione di dire. Non
pretende di fare verifiche. Si considera
una «sanguisuga dell'informazione». Suc-
chia tutto quello che trova di interessante

in migliaia di fonti on-line, giornali, agen-
zie, riviste, transcript tv e radiofonici, poi
sceglie e riversa sul sito, spesso limitando-
si ad aggiungere un titolo piccante. Non
produce merda, si limita a diffonderla
con rilievo. Trova chi gliela procura volen-
tieri, anche quella che non gira già on
line. Non ha la minima remora ad essere
«utilizzato» per esibire spazzatura. C'è
chi ritiene che lo faccia selettivamente: il
sito preferisce spazzatura contro la sini-
stra e i democratici, Clinton lo aveva ac-
cusato di essere uno dei principali stru-
menti del «complotto» repubblicano ai
suoi danni, ma non disdegna di diffonde-
re anche cose imbarazzanti per i suoi ami-

ci della destra, e lo stesso Bush. É una
peste. Ma il suo sito, che si vanta di gesti-
re tutto da solo, aveva totalizzato, mentre
scriviamo, 8.286.185 click di accesso nelle
ultime 24 ore, 219.875.349 nell'ultimo
mese, 2.099.429.436 (sì, oltre due miliar-
di) nell'ultimo anno.

Gli accessi di queste ultime ore erano
stati superati solo dall'esibizione, sempre
sul suo sito, del capezzolo di Janet Jack-
son. Le indiscrezioni e sensazionalizzazio-
ni di cose già pubblicate vanno dalle cose
più triviali ai massimi temi della politica
mondiale, la guerra, il terrorismo. A volte
imbrocca un filone apparentemente insi-
gnificante e disgustoso, che però poi si

ingigantisce fino a diventare la notizia di
cui tutti parlano. Altre volte lo «scoop»,
privo di qualsiasi fondamento, finisce
nell'oblio. Non ha pretese di attendibili-
tà. Non si sognerebbe mai di «scusarsi»
con i propri utenti come ha recentemente
fatto il capo della Fox di Murdoch, Bill
O'Reilly, riconoscendo di essersi «sbaglia-
to» sulla guerra in Irak e le armi di distru-
zione di massa. L'importante è che quel
che diffonde «possa» anche essere vero.
Nessuno si ricorda che la sua rivelazione
che Paula Jones avrebbe potuto testimo-
niare che Clinton ha un'aquila tatuata
presso i genitali fosse pura invenzione.
Quel che non si può dimenticare è che la

faccenda Lewinsky era vera. Non teme
neanche che i «danneggiati» gli facciano
causa. Ci aveva provato il collaboratore
di Clinton Sidney Blumenthal, quando
mise in giro la voce che picchiava la mo-
glie. Non era vero niente, lo stesso Drudge
riconobbe di essere stato usato per «tra-
smettere biancheria sporca», ma gli repli-
cò che «nemmeno Nixon faceva causa ai
giornalisti». Blumenthal gli aveva chiesto
30 milioni di dollari di danni. Ha finito
col dovergli pagare, per chiudere una vi-
cenda giudiziaria che rischiava di trasci-
narsi all'infinito, pure le spese processua-
li. Non poteva competere con le collette
milionarie che venivano raccolte a soste-

gno degli avvocati di Drudge dai suoi
amici neoconservatori.

Si potrebbe discettare all'infinito se è
questo il «nuovo giornalismo», il futuro
(perché non dire il presente?) dei nuovi
media, sui limiti della libertà di stampa
quando diventa diffamazione, sul perché
qualcuno dovrebbe essere interessato alla
vita sessuale di un uomo politico, sui col-
pi sporchi nelle campagne elettorali Usa,
sull'esibizione mediatica degli escrementi
di notizia.

O sul fatto che qualcuno se la va pure
a cercare, come Clinton che, invece di
dire «non sono fatti vostri», disse «non ho
mai avuto rapporti sessuali con quella
donna», o Gary Hart che invitò i giornali-
sti a sfrugugliare pure nella sua vita priva-
ta. Ma il fenomeno «alla Drudge» è, piac-
cia o no, un dato di fatto, con cui si
continuerà ad avere a che fare. In fin dei
conti sugli scandali aveva prosperato la
stampa britannica già alle origini, nel Set-
tecento. «Scandali e scurrilità sono i catti-
vi frutti di un ottimo albero che si chiama
libertà», diceva Voltaire.

L’America si fida di Kerry, Bush in picchiata
Il 52% voterebbe il candidato democratico che ignora le voci su una presunta amante

Cinzia Zambrano

Una conferenza internazionale per
rilanciare la moratoria delle esecu-
zioni capitali dopo la posizione «ri-
nunciataria» del governo italiano,
che durante la presidenza di turno
dell’Unione europea, pur definen-
dola «prioritaria», all’ultimo minu-
to aveva fatto dietrofront, archi-
viando la battaglia per la presenta-
zione della richiesta di moratoria
in Assemblea dell’Onu e nascon-
dendosi «dietro a un presunto veto
europeo». È questo l’obiettivo del-
l’incontro organizzato a Roma dal-
l’associazione Nessuno Tocchi Cai-
no in collaborazione con l’Unione
europea. Una due giorni, iniziata
ieri, per fare il punto sul cammino
da seguire affinché la moratoria
esca dal «ghetto» della Commissio-
ne per i diritti umani dell’Onu e
passi all’Assemblea generale. Maga-
ri su iniziativa dei Paesi africani,
come aveva già ipotizzato Sergio
D’Elia, segretario di Nessuno Toc-
chi Caino, in un’intervista all’Uni-
tà all’indomani del «fallimento» ita-
liano. Ecco perché alla conferenza
romana partecipano anche parla-
mentari e rappresentanti di gover-
no di Ghana, Kenya, Mali, Nigeria,
Senegal, Sierra Leone, Repubblica
democratica del Congo.

Nell’aprire i lavori, D’Elia ha
ricordato che negli ultimi dieci an-
ni la situazione della pena di morte
è radicalmente e favorevolmente
cambiata: nel 1993 i paesi manteni-
tori erano 97, oggi sono 62, 35 in

meno. La situazione è cambiata po-
sitivamente anche in Africa, dove
su 53 paesi, quelli mantenitori si
sono ridotti a 22, 12 in meno rispet-
to al 1993. Il trend in Africa è anco-
ra più significativo se si considera

che nel 1990 vi era un solo paese
abolizionista per legge, Capo Ver-
de. Oggi, quelli che hanno abolito
completamente la pena di morte
sono 11 e 2 quelli che attuano una
moratoria legale delle esecuzioni.

L’abolizione di fatto è il dato più
significativo: sono 18 gli stati africa-
ni che non la praticano da oltre
dieci anni e dei 22 mantenitori, nel
2002, solo 5 -Sudan, Egitto, Zimba-
bwe, Uganda e Nigeria- hanno

compiuto esecuzioni per un totale
di 63, pari all’1,5 per cento del tota-
le mondiale. Dati positivi, ma che
ovviamente non devono portare
ad abbassare la guardia. Perché il
boia continua ad essere molto atti-

vo, con la conseguenza che il maca-
bro elenco del degli «ingiustiziati»
-come li definisce il fotografo Oli-
viero Toscani- continua ad allun-
garsi, soprattutto in Cina e Iran,
paesi a cui purtroppo spetta la ma-

glia nera delle esecuzioni capitali,
con circa l’85 per cento del totale
mondiale.

La Conferenza dovrà decidere
su un progetto biennale di rilancio
della campagna a partire proprio
dall’Africa, per un costo previsto di
un milione di euro, per iniziative
sui media e pubblicitarie, conferen-
ze e missioni. La parlamentare eu-
ropea dei Radicali Emma Bonino,
presente ieri alla prima giornata di
lavoro, ha proposto che, oltre ad
un’azione in Africa, sia rilanciata
anche una sorta di campagna euro-
pea, per confutare le posizioni
«massimaliste» secondo le quali la
moratoria è «frenante» rispetto al-
l’obiettivo finale di un’abolizione
della pena di morte. E per confron-
tarsi con le perplessità di chi teme
che i tempi non siano maturi, che
non ci siano i numeri per far appro-
vare una moratoria all'Assemblea
generale dell'Onu. «Intanto fermia-
mo le esecuzioni - ha detto -, poi
discuteremo». La Conferenza, a
cui partecipa anche il presidente di
«Nessuno tocchi Caino» e parla-
mentare europeo dei Radicali Mar-
co Pannella, prosegue anche oggi.
Pannella, critico con il governo per
la sua assenza, ha rilevato che chie-
dere l’abolizione della pena di mor-
te in situazioni particolari come
quelle di paesi in cui ci sono dittato-
ri o in cui vige uno stato di emer-
genza non sarebbe nulla di più di
una mera petizione di principio.
La moratoria, invece, può essere
una via pragmatica ed efficace per
giungere alla sua abolizione.

Un fumetto su George W, l’imboscato
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Toni Fontana

Le elezioni in Iraq si terranno dopo il 30
giugno, una volta che gli americani avran-
no trasferito i poteri al governo ad interim.
Dopo aver mostrato comprensione e ap-
poggio alle richieste degli sciiti, gli inviati
mandati a Baghdad da Kofi Annan, presen-
tano l’altra faccia della medaglia, quella
che piace a Bush. Lakdar Brahimi, il diplo-
matico algerino che guida la missione assie-
me all’uruguayana Carina Perelli, ha detto
ieri a Baghdad che tutti concordano sul
fatto che le «elezioni sono una cosa impor-
tantissima» e dunque si faranno, «ma gli
iracheni devono
sapere che si trat-
ta di un proces-
so molto compli-
cato e non si
può andare al
voto senza ade-
guati preparati-
vi, in modo che
tutti ne accetti-
no i risultati».

Ancor più
esplicito è stato
il portavoce del-
la delegazione Onu, Ahamed Fawzi che,
parlando non a caso alla Bbc, ha specifica-
to che «le elezioni si terranno quando il
paese sarà pronto e ciò avverrà dopo il
passaggio dei poteri». I colloqui proseguo-
no e la sentenza dei messaggeri di Kofi
Annan si saprà solo tra «una settimana-die-
ci giorni». Per ora dunque l’unica certezza
è che l’Onu d’ora in poi «intende essere
presente in ogni fase» del processo di tran-
sizione in Iraq. Brahimi ed i messaggeri di
Annan stanno insomma cercando di de-
streggiarsi in una situazione difficilissima e
sull’orlo del precipizio nella speranza di
raggiungere un compromesso. Ieri i porta-
voce del grande ayatollah al Sistani hanno
definito una «grande vittoria» il fatto che
l’inviato dell’Onu si sia schierato in favore
delle elezioni, ma altre fonti della comuni-
tà sciita hanno fatto sapere che i capi reli-
giosi sono pronti ad emettere una «fatwa»,
una sentenza contro le autorità americane
in Iraq, se non si terrà la consultazione.
Brahimi ha chiarito ieri che non è possibile
chiamare gli iracheni alle urne prima della
fine di giugno, facendo intendere che Bush
non intende fare concessioni sulla data del
passaggio dei poteri. Per ora insomma un
chiarimento appare un lontano obiettivo,
mentre la data del 30 giugno si avvicina e
con essa il rischio che si crei un pericoloso
vuoto di potere. Se le elezioni si terranno

dopo quella data, l’attuale consiglio di go-
verno dovrà essere prorogato, ma anche
l’inviato Onu Brahimi si è mostrato consa-
pevole ieri che, in questo caso, i ministri
iracheni disporranno di un «potere limita-
to» e dunque ben difficilmente saranno in
grado di amministrare il paese. L’unica al-
ternativa a questo percorso è rappresentata
dal progetto americano di tenere elezioni
mediate dai consigli provinciali, ma gli scii-
ti cantano vittoria perché si è deciso di fare
le elezioni universali e dirette come voglio-
no gli ayatollah di Najaf e Karbala.

Una via d’uscita nella complessa parti-
ta politica in corso potrebbe essere l’am-
pliamento dell’attuale consiglio di governo

che verrebbe co-
sì trasformato in
un organismo
più ampio e rap-
presentativo for-
mato da più di
120 membri del-
le comunità. Ma
i problemi sono
tanti e tutti di
difficile soluzio-
ne. Ieri ad esem-
pio lo sceicco
Ahamed Abdel

Ghafur, esponente della comunità sunnita,
si è rivolto ai fedeli di una moschea di
Baghdad dicendo che «gli occupanti voglio-
no favorire una parte a scapito dell’altra», e
che l’alternativa è rappresentata dal «dispie-
gamento di truppe sotto l’egida dell’Onu e
della Lega Araba, dall’adozione di una Co-
stituzione e, successivamente, dalle elezio-
ni». Di questo passo la prospettiva della
«balcanizzazione» dell’Iraq evocata ieri sul-
le colonne del Financial Times potrebbe
prendere corpo ben presto. In una corri-
spondenza da Baghdad il quotidiano spie-
ga che nel mese di gennaio gli episodi di
violenza hanno raggiunto livelli ineguaglia-
ti dal mese di settembre 2003. Agguati ed
aggressioni ai danni di organizzazioni inter-
nazionali e non governative «hanno regi-
strato un picco tra il 19 ed il 26. Rispetto
allo scorso dicembre sono quasi raddoppia-
ti gli attacchi ad alto potenziale distruttivo:
642 in gennaio contro i 316 del mese prece-
dente».

Gli agguati infatti proseguono. L’altra
notte è stato ucciso americano della polizia
militare, mentre negli Stati Uniti un solda-
to di 26 anni di fede musulmana, Ryan
Anderson, è stato arrestato e accusato di
aver passato informazioni ad Al Qaeda via
Internet. L’Fbi ha intercettato le sue e-mail
e lo ha incastrato. Il militare era in parten-
za per l’Iraq.

L’inviato di Annan dichiara
che la consultazione
può avvenire
solo dopo
il passaggio
dei poteri agli iracheni

Secondo
il quotidiano

in gennaio vi sono stati
642 attacchi

in dicembre erano stati 316
Ong nel mirino della guerriglia

‘‘‘‘

Aumentano gli impegni italiani in Afghanistan. La
conferma è venuta ieri dai ministri degli Esteri, Fran-
co Frattini, e della Difesa Antonio Martino dopo
l’incontro con il nuovo segretario generale dell’Alle-
anza Atlantica Jaap de Hoop Scheffer che ieri ha
avuto un lungo colloquio a palazzo Chigi con Berlu-
sconi. Il capo della Nato ha da tempo lanciato la
proposta di costituire squadre agili ed efficienti da
schierare nei punti più caldi dell'Afghanistan con
«l'obiettivo di allargare la sicurezza a tutto il paese»
e ha chiesto all’Italia di aumentare la propria quota
di responsabilità assumendo la gestione di una di
queste squadre che vengono ormai chiamate «Team
di ricostruzione provinciale». Uno di questi «team

di ricostruzione provinciale» sarà preso in carico
dall'Italia all'interno delle strategie dell'Alleanza At-
lantica e dopo il vertice della Nato che si svolgerà a
giugno ad Istanbul, ha precisato Frattini in una
conferenza stampa al termine dei colloqui. È troppo
presto per sapere la consistenza numerica di questi
team, anche se, ha spiegato Martino, a secondo del
tipo di territorio e delle esigenze di sicurezza, le
squadre dovrebbero variare dalle cento alle 400 uni-
tà. Anche la localizzazione dei militari non è stata
ancora precisata, ma si sa che per gli italiani potreb-
bero essere schierati nella zona di Ghazni, nel
sud-est del paese. In ogni caso dovranno prima
essere fatte le valutazioni di intelligence e poi l'even-
tuale assunzione di responsabilità di uno di questi
Team dovrà essere vagliata dal Consiglio dei Mini-
stri che a sua volta lo porterà in Parlamento per
l'approvazione. Il ministro della Difesa si è detto
certo che il Governo «possa vedere favorevolmente»
questo impegno «dal momento che ci viene chiesto
dalla Nato, all'interno della missione Isaf che ha
mandato Onu».

Un prigioniero di guerra iracheno
che consola il figlio di quattro anni
sullo sfondo di una recinzione di filo
spinato. Con questa foto, il francese
Jean Marc Bouju dell'Ap, si è aggiu-
dicato il quarantasettesimo World
Pressphoto Award, il prestigioso pre-
mio internazionale che ogni anno
premia le foto migliori in dieci diver-
se categorie tematiche. La foto che
ha vinto quest'anno è stata scattata il
31 marzo dello scorso anno in un
campo di prigionieri di guerra nei
pressi di Najaf in Iraq. Complessiva-
mente sono state inviate alla giuria
un numero record di 63.093 foto da
parte di 4.176 fotografi di 124 paesi.
Nella categoria attualità oltre all'
Iraq, sono state premiate foto scatta-
te in Medio Oriente e a Bam, la città
iraniana devastata da un terremoto.

il premio

Per l’intelligence russa
i «capibanda
del terrorismo
internazionale»
sono i responsabili
dell’agguato

Ex leader di Grozny
Yandarbiyev
viveva da tre anni
in esilio a Doha
insieme
alla famiglia

‘‘ ‘‘

Nuova missione
dei militari italiani

Afghanistan

Stava rientrando a casa dopo le preghie-
re del venerdì, quando il suo fuoristra-
da è stato squarciato da una bomba
piazzata sotto la vettura. Zelimkhan
Yandarbiyev, ex presidente ceceno, è
morto ieri nell’ospedale «Hamad» in se-
guito alle ferite riportate nell’attentato
che lo ha coinvolto a Doha, nel Qatar,
dove da tre anni viveva in esilio insieme
con la famiglia. Nell’attentato sono ri-
maste uccise anche due guardie del cor-
po mentre risulta gravemente ferito il
figlio tredicenne Daud.

Vice di Dzhokhar Dudayev, presi-
dente del primo governo della Cecenia
post-sovietica, Yandarbiyev, 52 anni,
ne prese il posto per un breve periodo
quando, nel 1996, questi fu ucciso da
una bomba piazzata dai russi. Conside-
rato «l’ideologo wahhabita» della guerri-
glia, nel ‘97 contese la presidenza a
Maskhadov che lo sconfisse. Nel ‘99 la-
sciò la regione durante l’invasione rus-
sa. Dal 2001 il nome di Yandarbiyev era
stato inserito nella lista dei ricercati
dall’Interpol insieme a quelli di altri
leader ceceni latitanti. Era stato anche
il primo ceceno a comparire, su richie-
sta della Russia, in una lista in cui
l’Onu ha inserito i presunti membri
della rete di Al Qaeda. Mosca aveva
più volte chiesto alle autorità di Doha
di estradare l’uomo che considerava
responsabile del sequestro di 800 ostag-
gi al teatro Dubrovka di Mosca nell’ot-
tobre del 2002 e dell’invasione cecena

del Daghestan nel 1999.
Già alle prese nel dipanare la matas-

sa del rapimento di Ivan Rybkin, uno
dei candidati in lizza per le presidenzia-
li scomparso per cinque giorni e poi
riapparso, il Cremlino si è affrettato a
smentire ogni coinvolgimento nell’at-
tentato e ha puntato il dito contro i

«capibanda del terrorismo internazio-
nale». I servizi segreti russi, l’Svr, hanno
negato di avere a che fare con l’uccisio-
ne di Yandarbiyev: «Neppure i servizi
segreti sovietici hanno mai preso parte
ad azioni del genere, all’estero, dopo
l’uccisione nel 1959 di Stepan Bandera,
leader ultranazionalista ucraino, in Ger-

mania», ha detto il generale Boris Labu-
sov, portavoce dello Svr. Secondo le au-
torità di Grozny, invece, nessuno pian-
gerà per sua la scomparsa. «Era l’ideolo-
go dei separatisti e più tardi lo è diventa-
to anche dei terroristi responsabili di
tante tragiche conseguenze per il popo-
lo ceceno» ha detto il presidente ceceno

filorusso, Akhmed Kadyrov. «In Cece-
nia nessuno è dispiaciuto per quello
che gli è successo» ha aggiunto. Per il
vicepremier ceceno, Adlan Magome-
dov, Yandarbiyev è stato ucciso nell’am-
bito di una faida interna alla stessa guer-
riglia islamico-indipendentista. Secon-
do Magomedov, infatti, l’ex presidente
ceceno avrebbe ricevuto di recente «fi-
nanziamenti da parte di organizzazioni
estremiste internazionali per organizza-
re atti terroristici», ma avrebbe «trasferi-
to solo una parte di questa somma in
Cecenia» e per di più destinandola
esclusivamente al capo guerrigliero radi-
cale Shamil Basayev e, quindi, «offen-
dendo altri leader come Doku Umarov
e Aslan Maskhadov». Di una possibile
«faida sanguinosa» interna ai vari «clan
ceceni» ha parlato anche il deputato ed
ex capo dei servizi di sicurezza interni
russi (Fsb) Nikolai Kovaliov. Nonostan-

te le varie smentite, resta il sospetto che
si sia trattato di un’operazione dei servi-
zi segreti russi, forse in risposta al recen-
te attentato al metrò di Mosca, costato
la vita a 39 persone. Uno stretto collabo-
ratore di Yandarbiyev, Ibrahim Gabi,
non ha perso tempo nell’accusare i ser-
vizi segreti russi di essere responsabili
dell’attentato. «Non c’è dubbio -ha det-
to Gabi- che dietro questo sanguinoso
attentato terroristico c’è la Lu-
bianka...al posto delle picozze e degli
ombrelli avvelenati in questo secolo i
terroristi del Cremlino usano le bom-
be». Il riferimento delle «picozze e degli
ombrelli» è all’uccisione di Leonid
Trozky in Messico e del dissidente bul-
garo Markov a Londra negli anni ‘80.

Le spiegazioni dei leader politici e
le smentite di Mosca appaiono comun-
que d’obbligo considerato che l’azione
sarebbe avvenuta sul territorio di un
paese sovrano. E non sono troppo con-
vincenti quando si ricorda che il mini-
stro della Difesa Serghiei Ivanov disse
nel novembre del 2002 che Mosca era
pronta a colpire i «terroristi» e i loro
complici e finanziatori ovunque si tro-
vassero, in Cecenia o all’estero. L’agen-
zia «Kavkaz» ha ripreso le parole del
leader dell'ultradestra russa Vladimir
Zhirinovski secondo cui «la stessa sorte
di Yandarbiyev toccherà a tutti coloro
che hanno intrapreso la strada del terro-
rismo e che ammazzano la gente nel
metrò». ci.za.

Ucciso Yandarbiyev, la guerriglia cecena accusa Mosca
L’auto dell’ex presidente salta in aria in Qatar. Grave il figlio di 13 anni. I servizi segreti russi: noi non c’entriamo

«Raddoppiati gli agguati in Iraq»
Allarme del Financial Times: rischio balcanizzazione. L’Onu: elezioni solo dopo il 30 giugno

Il leader del Psoe, a un mese dalle elezioni, dice: «L’unica condizione per restare è che l’Onu entro giugno assuma il controllo della transizione irachena»

Il socialista Zapatero: se vinco ritirerò le truppe spagnole

Il dramma iracheno:
ecco la foto più bella

Franco Mimmi

MADRID Le truppe spagnole ab-
bandoneranno l'Iraq il primo lu-
glio, a meno che nel frattempo le
Nazioni Unite non abbiano assun-
to il controllo del Paese: lo ha pro-
messo il segretario del partito so-
cialista spagnolo, José Luis Rodri-
guez Zapatero, nel caso in cui il
Psoe vinca le elezioni legislative
del 14 marzo prossimo. Ma al tem-
po stesso il governo di destra in
carica, presieduto da José Maria
Aznar, punta ad assumere la gui-
da della forza multinazionale che
è dispiegata nel centro-sud irache-
no, attualmente sotto il comando
della Polonia.

Il ministro degli esteri, Ana Pa-
lacio, ha affermato che l'esecutivo

«non respinge la responsabilità»,
e in questo caso dovrebbe quasi
raddoppiare il contingente (attual-
mente la Spagna ha in Iraq 13 mi-
la soldati) e i costi relativi (20 mi-
lioni di euro al mese). La Palacio
non ha parlato di Onu, anche se
la spedizione iberica, così come
quella italiana, si rifà a risoluzioni
che in realtà l’Onu non si è mai
sognata di emettere e cercando di
mimetizzare l'invio di truppe sot-
to l'etichetta di missione umanita-
ria (ma pagando, come l'Italia, un

alto prezzo di sangue, perché già
nove militari spagnoli sono rima-
sti vittime della resistenza irache-
na, e altri cinque sono stati feriti
pochi giorni or sono). Questo
mentre il presidente del governo,
Aznar, si rifiuta per l'ennesima
volta di difendere davanti al Parla-
mento la sua decisione di scende-
re in guerra, decisione che a suo
tempo giustificò adducendo gli
stessi argomenti di George W. Bu-
sh e Tony Blair. Al contrario dei
suoi colleghi, che sono stati co-

stretti in un modo o nell'altro a
«reddere rationem», e che ancora
sono alle strette davanti alle accu-
se di avere mentito ai loro paesi,
Aznar , molto semplicemente, si è
sempre rifiutato di rispondere dei
suoi atti facendosi scudo della sua
maggioranza assoluta. L'ultima
giustificazione consiste nel fatto
che a questo punto le Camere so-
no state sciolte in vista delle elezio-
ni. Però la ministro Palacio ha det-
to di sperare che la Spagna possa
assumere quel comando nel qua-

dro della Alleanza Atlantica, che
secondo lei dovrebbe assumere
un maggior protagonismo. «Se la
Nato non va» ha detto, «vedre-
mo». Ma l'intervento Nato appa-
re assai improbabile, non solo per
la resistenza opposta da Francia e
Germania ma anche per i tempi
tecnici: infatti il nuovo segretario
generale dell'Alleanza, l'olandese
Jaap de Hoop Scheffer, ha dichia-
rato: «Se un governo legittimo ira-
cheno chiede la nostra assistenza,
e se abbiamo l'appoggio delle Na-

zioni Unite, allora la Nato non
può abdicare alle sue responsabili-
tà». Però il governo legittimo ira-
cheno non potrà in ogni modo
essere insediato prima del 30 giu-
gno, data per la quale - si tengano
o no elezioni generali, secondo la
richiesta della maggior parte degli
iracheni pure appoggiata dall'
Onu- è previsto che venga restitui-
to a un organismo nazionale la
sovranità.

Zapatero ha affermato di vo-
ler rispettare l'impegno preso dall'

attuale governo, di mantenere le
truppe in Iraq fino al 30 di giu-
gno, ma si è rifiutato di commen-
tare la dichiarazione del candida-
to del Partido Popular, Mariano
Rajoy, secondo il quale quello dell'
Iraq sarebbe «un tema del passa-
to». Lungi dal dimenticare, l'asso-
ciazione cittadina «Non ci rasse-
gnamo» ha indetto per oggi e do-
mani, a un anno dall'invasione
dell'Iraq, una serie di manifesta-
zioni con le quali vuole ribadire il
no alla guerra, e la richiesta che i
soldati spagnoli, «inviati dal gover-
no di Aznar e Rajoy come forze di
occpuazione», siano fatti tornare
a casa. Viene pure richiesta la for-
mazione di una commissione che
investighi sulla decisione che ha
portato la Spagna ad aderire al
conflitto.
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Sonia Renzini

FIRENZE Ricorsi in massa al Tar e bloc-
chi delle sessioni di esame e di laurea.
Dopo un braccio di ferro lungo ed este-
nuante il coordinamento dei professori
idonei, che raccoglie 4000 vincitori di
concorso da professore associato e ordi-
nario, ha deciso che adesso può basta-
re. Di stare ad aspettare la sequenza
infinita di promesse inadempiute del
governo. Che prima fa capire di dare il
via alle assunzioni e poi interviene per
bloccarle.

Beffa al merito Per la seconda vol-
ta consecutiva i
vincitori di con-
corso si sono visti
«scippare» un lo-
ro diritto. «Abbia-
mo vinto un con-
corso - dice Dona-
tella Merlini, ri-
cercatrice di infor-
matica all’Univer-
sità di Firenze -
eppure continuia-
mo a svolgere
una mole di lavo-
ro che non ci compete e senza la qualifi-
ca che ci spetta». E la rabbia sale. Ov-
vio. Ognuno di loro ha alle spalle lun-
ghi anni anni trascorsi nelle aule uni-
versitarie, tra gli impegni di ricerca, l’at-
tività didattica e le sessioni di esame da
sostenere. In attesa di vincere il concor-
so buono a fare il salto accademico.
Solo che il salto non arriva mai. Nem-
meno quando ce ne sono tutte le condi-
zioni. Ora, però il coordinamento dei
professori idonei ha deciso che se non
arriverà in tempi rapidissimi lo sblocco
delle assunzioni sospenderà l’attività di-
dattica oltre a ricorrere a vie giuridi-
che. Intanto, le prime sentenze sono
arrivate dal Tar del Lazio e del Molise,
ma se le cose non cambiano nei prossi-
mi mesi le procedure di ricorso al tribu-
nale regionale potrebbero essere miglia-
ia.

Tempi incerti L’inizio della prote-
sta era previsto per il 17 febbraio, ma la
convocazione del coordinamento an-
nunciata giovedì dal viceministro Gio-
vanni D’Addona per il 20 febbraio al
momento congela le iniziative. Non a
oltranza però. «Vogliamo sapere da
D’Addona come il ministero intenda
sbloccare le assunzioni», precisa il pro-
fessore associato in Storia medievale e
presidente del coordinamento dei pro-
fessori idonei Cristina La Rocca. La so-
luzione è a questo punto in mano alle
famose «deroghe» che dovrebbero esse-
re concesse dal ministero, le uniche in

grado di permettere ai singoli atenei di
continuare le procedure d’assunzione
che di propria iniziativa avevano in
molti casi già iniziato nei mesi scorsi.
Tuttavia, quando queste deroghe ci sa-
ranno e in che numero non è dato
sapere. «A D’Addona chiederemo qua-
le stanziamento intende utilizzare il mi-
nistero per le deroghe del 2004 - conti-
nua La Rocca - e soprattutto quali sono
i tempi previsti». Perché il meccanismo
delle deroghe è tutt’altro che cristalli-
no. «Proprio così - conferma La Rocca
- basti pensare che già l’anno scorso
l’utilizzazione delle deroghe è stata fat-
ta con i criteri più disparati, quasi sem-

pre economici e
mai di merito. So-
no state 170 in tut-
to le deroghe no-
minative, con le
quali sono sono
state assunte
1180 persone».

Il fantasma
delle macerie
Ma il blocco delle
assunzioni non è
il solo problema
che angustia i pro-

fessori idonei. In ballo c'è tutta la rifor-
ma Moratti. «Non c’è dubbio che da
parte nostra non possiamo che conte-
stare il ddl Moratti - incalza La Rocca -
che prima modifica il Cnr, poi blocca
le assunzioni e alla fine disintegra tutta
l’Università abolendo la figura del ricer-
catore per trasformarla in una profes-
sionalità con contratto Co.co.co. a 5
anni rinnovabile per soli 2 anni». La
precarizzazione del personale universi-
tario è il fantasma che si agita dietro la
riforma Moratti. Per il ricercatore d’in-
formatica dell’Università di Firenze Mi-
chele Boreale il timore è proprio que-
sto: che alla fine il ministero cerchi di
mercanteggiare lo sblocco delle assun-
zioni con il beneplacido del mondo ac-
cademico al disegno di legge. Ma il co-
ordinamento su questo ha le idee chia-
re. «Il paradosso di tutto questo - con-
clude La Rocca - è che le Università
private possono continuare indisturba-
te ad assumere, oltretutto sono previsti
finanziamenti extra per certi atenei,
mentre l’Università pubblica viene
man mano trasformata in un grande
liceo dove i ricercatori abbandonano la
ricerca per fare attività didattica».

La speranza adesso è tutta riposta
nell’incontro del 20 febbraio con il vice-
ministro D’Addona, ma a giudicare da-
gli ultimi avvenimenti la sensazione è
che la vicenda rimanga uguale a se stes-
sa: avvolta in un infinito gigantesco ca-
os.

Il 20 febbraio l’incontro
con il viceministro D’Addona,
poi parte la protesta
«La riforma Moratti?
Un disastro: sta uccidendo
gli atenei italiani»

«Basta promesse»:
dopo il ricorso

in massa al Tar, ora i docenti
sono pronti a nuove azioni

se il ministero
non sbloccherà le assunzioni

‘‘‘‘

NAPOLI Slogan, striscioni, urla. Si è quasi sfiorata
la rissa ieri mattina per l'inaugurazione dell’an-
no accademico all’Università Federico II di Na-
poli. La contestazione - organizzata dal colletti-
vo Studenti in lotta, mentre fuori dall’ateneo si
svolgeva quella dell’Unione degli universitari - è
iniziata subito dopo la lettura del documento
con il quale il Senato accademico annunciava la
propria opposizione alla riforma Moratti.
Nonostante i continui tentativi di mediazione
sia da parte di numerosi docenti e degli uomini
della Digos, gli studenti hanno continuato a in-
terrompere la relazione del rettore Guido Trom-
betti, con slogan, applausi ironici, grida, altret-
tanto ironiche, «bravo bravo» o «buffone buffo-
ne». Contestata la presenza del presidente di
Confindustria D’Amato, ma anche l’attuale rifor-
ma universitaria e la politica del precedente go-
verno. Il tutto mentre fuori dell’ateneo si svolge-
va, pacificamente, l’altra manifestazione, quella
dell’Unione degli Universitari che come il Sena-
to accademico contestavano la politica di azien-
dalizzazione degli atenei italiani, ovvero la rifor-
ma Moratti. La protesta degli studenti è durata
per quasi l'intera cerimonia ed i contestatori han-
no abbandonato l'aula solo dopo che a due di
loro è stato concesso di prendere brevemente la
parola.

Durissima la reazione di D’Amato: «In una
città nella quale la strumentalizzazione della pro-
testa diventa disturbo al tentativo di risolvere
problematiche - ha detto - abbiamo il dovere di
esercitare il diritto di replica. Non è la prima
volta che mi trovo di fronte a contestazioni.
Oggi paghiamo un altissimo prezzo per non aver
saputo contrastare l'abuso violento e di parte del
diritto a parlare». Anche l’Udu ha preso le distan-
ze dall’azione del piccolo gruppo di studenti.

calendario di piazza
14 Febbraio Nel giorno della festa

degli innammorati scendono
in piazza contro la riforma Mo-
ratti gli amanti della scuola
pubblica. A Milano l’appunta-
mento è fissato per le ore 15 a
Porta Venezia e a Porta Ticine-
se da dove partiranno due
chiassosi cortei che confluiran-
no in ultimo a piazza Duomo.
A Firenze per le vie del centro
storico si svolgerà una lunga
fiaccolata, mentre a Roma un
variopinto serpentone umano
invaderà le strade dalle ore 17.
Ma nel primo pomeriggio, alla
ore 15, sotto le finestre di Pa-
lazzo Madama i precari storici
della scuola protesteranno
con un sit in,

16 Febbraio l VI circolo didattico di
Quartu (Ca), avendo già delibe-
rato nell’ambito di un’ assem-
blea sindacale, occuperà in ma-
niera creativa la scuola.

18 Febbraio Il comitato per la difesa
del tempo pieno della scuola
Gandhi di Roma inizierà a im-
pacchettare la scuola con delle
lenzuola bianche poi, uniti una
catena umana, legheranno tre
istituti del 120˚ circolo. A Bolo-
gna, invece, la sala del Barac-
cano di via Santo Stefano sarà
animata (dalle ore 20.30) da
un dibattito pubblico cittadino.

20 Febbraio Battendosi per il ritiro
del primo decreto attuativo di
riforma il comitato dei genitori
per la difesa della scuola pub-
blica di Pisa ha indetto una ma-
nifestazione cittadina.

24 Febbraio A Roma si svolgerà una
sfilata carnascialesca contro il
ministro Moratti.

«Le università
private possono
assumere come
vogliono. In quelle
pubbliche è impossibile
fare ricerca»

Il coordinamento
dei professori
idonei: «Vogliamo
dal ministero certezze
su stanziamenti
e tempi»

Questo volantino è sta-
to diffuso ieri nelle
scuole fiorentine dai
rappresentanti di An
del capoluogo toscano.
È il naturale seguito al-
le proposta di Forza Ita-
lia di vietare ai bambini
le manifestazioni e i
cortei se questi sono
contro le scelte del go-
verno Berlusconi. Così,
agli occhi di questa de-
stra di governo, chi pro-
testa diventa uno schia-
vista. «La “casa delle
proibizioni”- commen-
ta la consigliere regiona-
le Ds Marisa Nicchi -
non contempla né dirit-
ti né libertà».

‘‘‘‘

prima scuola a destra

Chiara Martelli

ROMA La Moratti si gioca anche la carta
bambini. «Carissimo/a, mi rivolgo diret-
tamente a te perché in questa nuova
scuola il protagonista sei tu: un ragazzo,
una ragazza di undici anni, con tutti i
tuoi interessi, le tue passioni, le tue cu-
riosità, i tuoi problemi e le tue difficoltà.
(...) Sappi che stiamo cercando di costru-
ire una scuola che per te sia un luogo
amico, una comunità dove i tuoi sogni e
i tuoi progetti possono trovare ascolto e
realizzazione». Ecco arrivate dulcis in
fundo le parole patinate con le quali Leti-
zia ha completato il «listone» dei mitten-
ti ministeriali dei suoi spot promoziona-

li. Infatti all’appello mancavano solo lo-
ro, i diretti interessati dalla riforma: i
piccoli scolari. Che si sono visti recapita-
re, ciascuno sul loro banco, dei mini
opuscoli illustrati di 18 paginette che
riepilogano, in successione, tutte le novi-
tà della scuola del domani. Se per caso
qualcuno si fosse voluto tappare il naso
per ingoiare in modo indolore la pillola
nefasta della scuola versione Moratti si è
trovato di fronte ad un compito a dir
poco di non facile soluzione. La propa-
ganda del ministro di «Una scuola per
crescere» non ha risparmiato nessuno.
Aveva già dotto gli insegnanti sui conte-
nuti della legge 53 agli inizi dell’anno
con una contestatissima agenda verde
azzurro-presidenziale. Poi era passato a

rassicurare le mamme lavoratrici sul
tempo pieno garantito con una commo-
vente lettera volta a sopire ansie e preoc-
cupazioni «ingiustificate». Terminando
la sua campagna con l’invio di un fluore-
scente dossier ai dirigenti scolastici per
aiutarli a destreggiarsi nel quotidiano
rompicapo targato controriforma.
Quando pensavamo fosse finita ecco
spuntare fresco e colorato l’ennesimo
regalo di viale Trastevere. Un cadeau
riservato agli ultimi reduci ancora alle
prese con l’esame di quinta elementare,
prossimo all’estinzione. È un librettino
formato pocket che antepone a un fer-
mo immagine quanto mai irreale di una
«pettinata» gioventù, multietnica e sorri-
dente, un tre righe policromate di Gui-

da per i ragazzi alla nuova scuola seconda-
ria di primo grado. In ogni pagina do-
mande e risposte si susseguono incalzan-
ti. Quante ore di scuola avrai? Che disci-
pline troverai? Tra tanti docenti c’è il
tutor e così via. Ma leggendo attenta-
mente quei grandi caratteri si scopre
che agli studenti alle prese con la secon-
da trance di studi obbligatori gli si pro-
spetterebbe una possibilità inaudita,
quella di cucirsi su misura il modello di
scuola desiderato. Agli «svogliati» baste-
rebbe frequentare l’orario obbligatorio
di lezione che si compone di 27 ore
settimanali, ma chi volesse incrementa-
re la propria crescita personale con altre
attività potrebbe farlo a proprio piaci-
mento. Ogni scuola infatti ha a disposi-

zione 198 ore annue per l’attivazione di
corsi particolari che consentirebbero al-
lo studente di scegliere tra la formula
tempo pieno (33 ore di lezione più 10 di
mensa) o la formula flessibile. Quest’ul-
tima opzione agevolerebbe chi ha inte-
resse a rimanere in aula solo per altre
due o tre ore per cimentarsi «dal latino
al giardinaggio, da un laboratorio di fale-
gnameria ad un’attività sportiva». Le no-
vità non finiscono certo qua. In vista di
rappresentare il prototipo di cittadino
perfetto, al piccolo alunno verrà insegna-
to ad «agire bene, correttamente e re-
sponsabilmente» con kit di materie che
promuovano la convivenza civile, oltre
allo studio delle neo assunte informati-
ca e di seconda lingua straniera.

Dopo le lettere alle mamme e le agende ai dirigenti scolastici, ecco quelle agli studenti junior: 18 pagine per descrivere la scuola della riforma

Il ministro scrive: «Caro bambino, sarai protagonista... farai il falegname»

Tensione a Napoli
contestato D’Amato

anno accademico

I ricercatori: faremo di tutto per fermare la Moratti
Cosenza, blitz di studenti e precari contro il ddl del ministro. Intanto crescono le adesioni alla manifestazione nazionale del 17

Le università italiane verso la paralisi
Clamorosa protesta dei 4000 professori senza contratto: fermeremo l’attività didattica e gli esami

Wanda Marra

ROMA Ritiro immediato del disegno
di legge-delega targato Moratti. Senza
mediazioni, né contrattazioni. In atte-
sa della manifestazione nazionale di
tutte le componenti universitarie del
17 a Roma, la protesta cresce e si allar-
ga. Ieri, un gruppo di studenti, ricerca-
tori e dottorandi ha interrotto un in-
contro in corso nell'Aula Magna dell'
Università della Calabria a Cosenza,
al quale partecipavano esponenti del
mondo imprenditoriale e dell' Univer-
sità, il Politecnico di Milano e le rispet-
tive regioni sul progetto «Ricerca e
innovazione». Una pronta risposta all'
accordo tra la Crui (Conferenza dei
Rettori), il Cun (Consiglio Universita-
rio Nazionale) e il ministro dell'Istru-
zione, Letizia Moratti per istituire un
tavolo tecnico che lavori ad «eventua-
li modifiche o integrazioni» del Ddl e

alla «ricerca di percorsi per i decreti
attuativi che siano correlati con risor-
se aggiuntive». I manifestanti hanno
voluto dire no a quello che reputano
uno scambio tra un'ulteriore precariz-
zazione universitaria e qualche euro
in più agli atenei, ribadendo che
«chiunque si siederà al suddetto tavo-
lo, non ha alcun diritto di rappresen-
tare le mobilitazioni». E hanno confer-
mato la loro presenza alla giornata di
mobilitazione nazionale del 17 febbra-
io. Manifestazione che la Moratti ha
tentato di scongiurare, proponendo

un incontro ai sindacati, che ci sarà,
invece, a mobilitazione avvenuta, lo
stesso 17 pomeriggio.

Senza ritiro del Ddl, però, non si
parla, ha ribadito lo Snur Cgil. Anche
perché la ministra, dopo l'incontro
con la Crui, non ha ceduto né sulla
precarietà dei ricercatori, né sul repe-
rimento di risorse nel mondo dei pri-
vati. «Il Ddl va in senso contrario a
una piattaforma sulla quale stiamo la-
vorando da mesi - ha spiegato Paolo
Saracco, Segretario Nazionale dello
Snur - diritti negati da estendere, revi-

sione del metodo del reclutamento
che preveda un unico canale tra dotto-
rato e posto fisso, con un contratto di
lavoro al posto delle tante forme di
precariato adesso in vigore, recluta-
mento straordinario da fare nell'arco
dei prossimi 4-5 anni». Contro l'esten-
sione indiscriminata del precariato
prevista nel Ddl (contratti a termine
di 5 anni più 5 al posto dei ricercatori,
oltre a contratti di 3 anni + 3 per
professori associati e ordinari), si è
costituita una rete di tutti coloro che
lavorano a titolo precario nell'univer-

sità (dottorandi, assegnisti di ricerca e
professori a contratto per un totale di
più di 55mila persone), insieme ai sin-
dacati, lo Snur e il Nidil. «Chiediamo
che nei prossimi anni si proceda a
reclutamenti straordinari tramite re-
golari concorsi», spiega la "ricercatri-
ce precaria" Sonia Gentili. «Un reclu-
tamento che non abbia il carattere di
un'ope legis, ma tenga conto della me-
ritocrazia», precisa Augusto Palombi-
ni, Segretario Nazionale Adi (Associa-
zione Dottorandi Italiani). Nicola Du-
si del Conpac (Coordinamento Nazio-

nale dei Professori a Contratto) illu-
stra, invece, la richiesta di un contrat-
to di tipo unico per i professori a con-
tratto (ai quali le università assegnano
il compito di tenere dei corsi con tan-
to di esami, ricevimenti tesi, con com-
pensi spesso irrisori) che definisca pre-
stazioni, tempi, retribuzioni: «Non è
possibile che ogni singolo ateneo ab-
bia le sue regole».

La Rete dei ricercatori precari,
per cominciare, ha aderito alla manife-
stazione del 17, e ha già indetto una
giornata di mobilitazione per il 23

marzo. «Ho 33 anni e sono un'assegni-
sta di ricerca. Se passa il Ddl Moratti,
prendo le mie ovaie e le porto al mini-
stero, perché non credo che mi servi-
ranno più». Se questa battuta, amara
e fulminante, fotografa la condizione
di totale impossibilità di una proget-
tualità di vita che accompagna inevita-
bilmente la mancanza di stabilità e
prospettive lavorative, su un piano ge-
nerale, poi, la mancanza di recluta-
mento sancisce la vera e propria mor-
te dell'università. «Una morte per con-
sunzione», come sottolinea Saracco.
Ma anche la morte della libertà di
insegnamento, data l'estrema ricatta-
bilità dei docenti. E quella della ricer-
ca.

Tra esami e lezioni sottopagate e
la necessità di fare altri lavori per so-
pravvivere, dove lo trovano questi pre-
cari il tempo per la ricerca? E dove, la
tranquillità per fare bene il proprio
lavoro?

Il presidente di Confidustria Antonio D’Amato ieri a Napoli. Alle sue spalle, gli striscioni dei contestatori
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NUORO

Ragazzo ucciso
a fucilate, due indagati

Svolta nelle indagini per l’omicidio di Cristian
Meloni, il quattordicenne di Torpè ucciso con una
fucilata alla nuca. La procura della repubblica di
Nuoro avrebbe iscritto, nel registro degli indagati
due persone, un ragazzo poco più che
maggiorenne e un adulto. L’ipotesi di rato per
entrambi dovrebbe essere quella di omicidio
volontario. Il pubblico ministero ha disposto che i
due vengano sottoposti all’esame dello stub.

NAPOLI

Ricovero rifiutato
tre indagati
Tre persone sono indagate per il reato di omicidio
colposo in merito all'indagine avviata dalla procura
della Repubblica di Napoli per la morte di Daria
D’Aragona, la studentessa di architettura di
Salerno deceduta nei giorni scorsi dopo che il
servizio 118 Campania avrebbe rifiutato per tre
volte l’invio di un mezzo di soccorso a seguito di
altrettante richieste, ai fini di un ricovero in
ospedale. Le informazioni di garanzia - atti dovuti
e che permetteranno agli indagati di poter
nominare consulenti tecnici di parte di partecipare
all’autopsia fissata per domani nell'obitorio del
cimitero di Poggioreale a Napoli - sono state
emesse nei confronti di una operatrice del 118,
presente in turno quando giunsero le richieste di
soccorso,e nei confronti di un medico in turno al
servizio emergenza e di un altro medico in servizio
alla guardia medica.

BRUNICO, INCIDENTE SUL LAVORO

Cadono montando
un ascensore, feriti
Gravissimo incidente sul lavoro ieri a Brunico, in
Alto Adige, con effetti, tutto sommato, meno gravi
di quelli possibili. Due operai di una ditta di
Pesaro sono volati per circa 20 metri nella tromba
dell’ascensore che stavano montando, riportando
gravi ferite, ma uscendo fortunatamente vivi
dall’incidente. I due, C. N. 30enne di Pesaro e il
suo collega romeno di 40 anni, sono stati
recuperati dai vigili del fuoco di Brunico e Stegona
e sono stati immediatamente trasportati
all’ospedale di Brunico. Il pesarese dovrebbe
guarire in due mesi; più gravi le condizioni del
romeno, che, però, è stato giudicato non in
pericolo di vita.

BR, STRAGE PRATI DI PAPA

Commemorazione
agenti uccisi
Due corone, una a nome del ministro dell’Interno,
l’altra del capo della polizia, saranno deposte oggi
dal questore di Roma, Nicola Cavaliere, in via Prati
di Papa dove il 14 febbraio 1987 furono uccisi dalle
Brigate Rosse gli agenti di polizia Rolando Lanari e
Giuseppe Scravaglieri.
I due agenti di polizia, più un terzo, Pasquale
Parente rimasto ferito, erano di scorta ad un
furgone postale e furono uccisi dallo stesso gruppo
di brigatisti che nell’aprile dell’88 uccise a Forlì il
senatore Roberto Ruffilli.

TERRORISMO

Battisti, mobilitazione
per la scarcerazione
Non sarà discussa prima del 3 marzo la richiesta di
libertà provvisoria per Cesare Battisti, l’ex di
Proletari armati per il comunismo arrestato
martedì dall’antiterrorismo e posto sotto
procedura estradizionale. Continua Parigi la
mobilitazione per la scarcerazione.

ROMA «Mafia, la famiglia ti osserva». Da giorni sulle fiancate dei taxi
della capitale è apparsa un grande adesivo bianco e rosso: l’immagine
dei boss. Stiano tranquilli i cittadini romani: non è il golpe di Cosa
nostra. Ma la discutibile campagna pubblicitaria del famoso videogio-
co americano in vendita in questi giorni anche in Italia. Basta cliccare
su «Mafia.com» per rendersi conto di cosa si tratta. A cominciare
dall’introduzione che spiega: «Alcuni uomini non accettano le regole.
Creano le proprie». Il riassunto del videogame è disegnato sul fac-simi-
le di un giornale anni Trenta. L’incipit merita la lettura: «Siamo nel
1930. A causa di un’imprevedibile serie di circostanze la vita di

Tommy sta per trasformarsi da quella di un semplice tassista a quella
di uomo di mafia - spiega il gioco - ... Presto Tommy diventa amico di
Paulie e Sam e, sebbene il suo lavoro sia spesso pericoloso, la nuova
vita gli consente di guadagnare molti più soldi di quanti ne avrebbe
mai potuti fare guidando un taxi. Con il passar del tempo gli incarichi
che gli vengono assegnati diventano sempre più sanguinosi e Tommy
comincia a porsi dubbi sullo stile di vita che ha scelto....». Ma a
discapito dei dubbi lo scopo del gioco è quello di aiutarlo a riuscire
nella sua carriera nella cittadina contesa tra due famiglie rivali. Il
compito dei giocatori è quello di farlo diventare un boss ricco e
rispettato. Il tassista ha a disposizione decine di auto e un negozio di
armi. Nel suo percorso dovrà ammazzare un pericoloso boss rivale,
riscuotere il pizzo e obbligare anche con la forza chi non vuole pagare
la protezione offerta, aspettare al confine un carico di liquori da far
entrare clandestinamente nel paese. È sufficiente? No, perché lo spot
pubblicitario garantisce «sequenze e immagini degne di un film».
Andatele a vedere. Sono i corpi delle vittime con il cranio trapassato
da un proiettile. E sangue, tanto sangue.

Emanuele Perugini

ROMA Nuovi limiti più severi per
l'ozono e altri quattro inquinanti,
ma nessun obbligo che imponga alle
città di rispettarli e, soprattutto nes-
suna risorsa finanziaria per il tra-
sporto pubblico. È questo il conte-
nuto dei due decreti varati ieri dal
Consiglio dei Ministri che ora do-
vranno essere approvati dalle Came-
re e dalla Conferenza Stato-Regioni.
I due testi sono stati adottati per
recepire anche nel nostro paese le
direttive europee in materia di
smog.

La sporca cinquina
In particolare i provvedimenti intro-
ducono una serie di nuovi limiti so-
prattutto per quanto riguarda l'ozo-
no. Oltre a questo elemento che
ogni anno, specie in estate, avvelena
l'aria delle nostre città, si è voluto
intervenire anche su altri quattro in-
quinanti: ossidi di azoto, biossido di
zolfo, composti organici volatili e
ammoniaca. Queste sostanze rien-
trano infatti tutte nel ciclo di produ-
zione dell'ozono. I nuovi limiti do-
vranno essere raggiunti entro il
2010.

«Si aggiunge un altro tassello al-
la lotta all'inquinamento atmosferi-
co - ha detto il ministro dell'Ambien-
te e della Tutela del Territorio, Alte-
ro Matteoli -. Oltre a ridurre quat-
tro inquinanti si pongono nuovi li-
miti anche per l'ozono, che colpisce
in modo particolare l'Italia e i paesi
del Mediterraneo, soprattutto a cau-
sa del clima che ne favorisce la con-
centrazione. Questi provvedimenti
sono molto importanti per l'ambien-
te e servono a tutelare la salute, so-
prattutto quella dei bambini e degli
anziani che sono i più sensibili».

Brutta aria
Di tutto altro avviso però sono gli
ambientalisti che nelle settimane
scorse, proprio sulla questione della
qualità dell'aria delle nostre città,
avevano aperto una polemica nei
confronti di Matteoli a causa della
sua decisione di non finanziare più
le «domeniche a piedi». Gli ecologi-
sti in particolare contestano due
aspetti: il primo è relativo alla man-

canza di sanzioni e di controlli per
quelle città che non fanno rispettare
i limiti. Il secondo invece è relativo
alla mancata destinazione di risorse
economiche che consentano di adot-
tare misure concrete per abbattere
l'inquinamento: misure che costano
molto e che quindi nessuno vuole
finanziare.

Senza multa
«I nuovi limiti alle sostanze inqui-
nanti introdotti dal ministero sono
sì molto severi, ma mancano le san-
zioni per le città che non li rispetta-
no e le risorse finanziare necessarie
per l'adozione di misure concrete
contro lo smog», ha spiegato infatti
il responsabile di Legambiente per
le aree urbane, Alberto Fiorillo. «È
facile mettere dei limiti severi e poi
non farli rispettare - ha aggiunto
l'esponente ambientalista - Poi però
la scelta di adottare misure contro lo
smog è affidata al libero arbitrio de-
gli amministratori delle singole città
senza che nessuno faccia dei control-
li seri e stabilisca dei vincoli per la
tutela della salute dei cittadini». Un
esempio di questa ampia discrezio-
nalità da parte delle amministrazio-
ni locali è stato il mancato blocco
del traffico a Torino domenica scor-
sa. «Anche a Torino, come a Roma e
Milano - ha spiegato ancora Fiorillo
- sono stati superati i limiti di atten-
zione, ma al contrario delle altre
due città, a Torino le autovetture
hanno continuato a circolare tran-
quillamente».

Piani immaginari
Eppure nel decreto approvato da Pa-
lazzo Chigi si prevede l'obbligo per
le Regioni e le Province Autonome
di adottare dei piani per la riduzio-
ne degli inquinanti atmosferici. «Se
è per questo - ha stigmatizzato Fioril-
lo - le città sono obbligate anche a
fare dei piani contro la riduzione
dell'inquinamento acustico, ma nes-
suna di loro li ha fino ad oggi non
dico eseguiti, ma nemmeno realizza-
ti. Ripeto, servono delle azioni con-
crete di controllo e i soldi per poter
finanziare la mobilità pubblica. Nel
nostro paese - ha concluso - si prefe-
risce però costruire nuove autostra-
de, invece di migliorare la qualità
della vita dei cittadini».

CAGLIARI Subito controlli sui militari che sono stati
nei Balcani e una risposta immediata: «Lo Stato
riconosca la causa di servizio per la morte di Vale-
ry». A portare avanti una nuova battaglia contro la
burocrazia dello Stato, sono i familiari di Valery
Melis, il caporal maggiore di Quartu Sant'Elena
(Ca), morto stroncato dal linfoma di Hodgkin, me-
no di dieci giorni fa. I familiari del soldato che, per
cercare di sconfiggere il male che lo aveva colpito
nel 1999, si era sottoposto senza esito al trapianto
delle staminali, hanno deciso di riprendere la loro
battaglia. Contro la burocrazia, che non ha ancora
riconosciuto la causa di servizio, ma soprattutto per

evitare che «altri militari facciano la stessa fine».
Per questo motivo saranno determinanti i risultati
delle analisi che l'osservatorio sulle vittime militari
effettuerà sul liquido seminale di Melis. Il giovane,
appena aveva scoperto di avere un tumore e prima
di iniziare i trattamenti chemioterapici, aveva fatto
congelare il suo liquido e lo aveva depositato nella
Banca del seme dell'ospedale Brotzu di Cagliari. La
presenza di tracce di uranio nel liquido seminale
del giovane militare potrebbe diventare una prova
tecnico-scientifica dell'effetto tossico e chimico delle
sostanze contenute nei missili anticarro.

d.m.

«Mafia» sui taxi romani
Ma è solo un videogame

Nedo Canetti

ROMA Dopo tanti dinieghi e tante smentite
anche il governo sembra essersi convinto che
il problema dei pericoli che comporta l'uso
negli armamenti dell'uranio impoverito esiste
ed è necessario affrontarlo seriamente, in dife-
sa della salute dei nostri militari. Ieri il Consi-
glio dei ministri ha deciso di disporre una
ricerca prospettica che preveda approfondite
analisi di laboratorio su un campione di mille
militari impiegati in missioni all'estero «da
effettuarsi sia prima che al termine dell'impie-
go in zone di operazione». Gli accertamenti
saranno eseguiti non solo in relazione alle pro-
blematiche legate all'uranio impoverito, ma
anche a tutti i rischi derivanti da agenti geno-

tossici (arsenio, cadmio ed altri) eventualmen-
te presenti nei teatri operativi. Praticamente,
un monitoraggio, che andrà sotto il nome di
«Protocollo sanitario». La proposta sarà pre-
sentata dal ministro della Difesa, Antonio
Martino, come emendamento al decreto-leg-
ge sulle missioni all'estero, attualmente all'esa-
me del Senato. È la stessa proposta che aveva
avanzato, il giorno prima, il senatore Ds Lo-
renzo Forcieri, il quale aveva anche chiesto
che fosse istituito un Fondo riservato al perso-
nale militare affetto da patologie probabilmen-
te correlate alle armi ad uranio impoverito e
che si venissero rimossi gli ostacoli che blocca-
no la concessione del riconoscimento della
causa di servizio nei confronti dei militari de-
ceduti, per l'attribuzione degli adeguati soste-
gni economici. Il governo ha resistito a lungo,

come dicevamo, a riconoscere la gravità del
problema. Era stato lo stesso Forieri, quando,
nel passato, si verificarono alcuni casi sospetti,
a sollevare in Parlamento la questione. Il 13
marzo 2002 aveva presentato un ddl per l'isti-
tuzione di una commissione d'inchiesta. Pro-
posta assegnata alla commissione Difesa e lì
rimasta al palo, purtroppo, per la volontà dell'
esecutivo di negare l'esistenza del problema.
Atteggiamento che, del resto, era stato assun-
to dai rappresentanti del ministero della Dife-
sa, ogni qual volta erano stati chiamati in Par-
lamento a rispondere ad interrogazioni e inter-
pellanze. Ancora giovedì, il sottosegretario Sal-
vatore Cicu sosteneva, rispondendo alla Came-
ra ad un'interrogazione, non solo che in Iraq
non esiste questo pericolo, ma che il governo
ha fatto il massimo per rispondere alle richie-

ste di trasparenza e di accertamento della veri-
tà, e per la tutela della salute dei nostri milita-
ri. Affermazioni smentite non solo dai fatti,
ma dalla stesso Consiglio dei ministri di ieri,
che, decidendo il monitoraggio sanitario, ha
implicitamente ammesso l'insufficienza di
quanto si è fatto finora. È stato probabilmente
il recente decesso del soldato Valery Melis (il
24esimo, secondo l'opposizione, che segnala
anche 200 casi di malattia) a convincere il
governo a muoversi in modo più incisivo. La
decisione viene considerata dai Ds un impor-
tante passo in avanti. «Non ancora sufficiente,
però - sostiene Forcieri- altri passi occorre
compiere, con l'istituzione del Fondo e per
misure che non espongano i nostri militari ad
ulteriori pericoli oltre a quelli che già deriva-
no dalla natura della missione».

Dopo il caso Melis il Consiglio dei ministri ordina una «ricerca prospettica» sui militari in missione. Forcieri, Ds: «E adesso istituiamo il Fondo per i soldati colpiti da queste patologie»

Allerta uranio per i soldati in Iraq. Ora lo dice anche Martino

pubblicità!

La farsa del governo antismog
Il consiglio dei ministri vara limiti più severi sull’ozono. Ma per chi inquina non ci sono sanzioni

Un vigile urbano dirige il traffico a Roma con una mascherina antismog  De Renzis/Ansa

BOLOGNA Risultati operativi gonfiati per incassa-
re premi di produttività dalla Cassa depositi e
prestiti. È su questa ipotesi di truffa che la Pro-
cura di Bologna ha aperto un’indagine riguar-
dante decine di uffici postali. Per il momento
l’inchiesta è circoscritta alle zone di Bologna e
Pesaro, ma le segnalazioni ricevute dagli ispetto-
rati riguarderebbero uffici postali sparsi lungo
tutta la penisola. Il trucco si baserebbe su un
sistema che premia con somme di denaro gli
uffici presso cui viene sottoscritto dai risparmia-
tori il maggior numero di buoni postali. Sicco-
me il premio viene dato in base al risultato
lordo, qualcuno avrebbe pensato di segnare sot-
toscrizioni fittizie di buoni che poi venivano
rimborsati il giorno dopo. Apparentemente lo
Stato incassava un sacco di soldi, ma si trattava
di entrate puramente virtuali, di cui non rima-
neva traccia alla fine del mese, quando si verifi-
cava quanto denaro fosse effettivamente rima-
sto in cassa. Gli indagati sarebbero già alcune
decine.

Ieri sul caso è intervenuta la stessa Cassa
depositi e prestiti spa, confermando che il suo

personale collabora attivamente con Poste Ita-
liane S.p.A. e con la magistratura per accertare
l'accaduto, che vede la CDP S.p.a. come even-
tuale parte lesa». La CDP spa ribadisce, inoltre
«che non sussiste alcun rischio per i sottoscritto-
ri del risparmio postale».

Dello stesso tenore il comunicato diffuso in
serata da Poste italiane spa. «Nessun danno, in
nessun modo, è stato arrecato ai risparmiatori e
ai clienti. Le strutture ispettive interne di Poste
Italiane - si legge - stanno effettuando verifiche
da circa due mesi su eventuali comportamenti
illeciti verso l' azienda posti in essere da alcuni
dipendenti per alterare le performance legate a
riconoscimento dei premi di produttività indivi-
duali. Della vicenda è stata interessata la Procu-
ra di Bologna con la quale le strutture di Poste
Italiane collaborano attivamente dall'inizio del-
le indagini».

Il procuratore aggiunto Luigi Persico, che
coordina l’indagine bolognese, ha precisato che
«oggetto delle verifiche sono esclusivamente
comportamenti individuali di alcuni dipenden-
ti degli uffici postali, risultando esclusa qualun-

que ipotesi di danno o di rischio per i clienti
investitori, che hanno acquistato o acquistano
buoni postali fruttiferi, tradizionale e sicuro in-
vestimento dei risparmi delle famiglie italiane».
Da quanto si è appreso, dalla Procura di Bolo-
gna potrebbero presto partire segnalazioni desti-
nate agli altri uffici giudiziari potenzialmente
interessati dal fenomeno.

L'indagine è partita circa tre mesi fa dal
capoluogo emiliano, dove era arrivata una pri-
ma segnalazione di alcune sottoscrizioni strato-
sferiche di alcuni buoni postali fatte registrare
in alcune agenzie: così sono partiti i primi accer-
tamenti.

Secondo quanto si è appreso nell'inchiesta
ci sarebbero già decine di indagati, mentre i
servizi Ispettivi della Direzione generale delle
Poste hanno da tempo avviato accertamenti in-
terni per valutare quali siano i buoni regolar-
mente sottoscritti e quelli invece oggetto della
tentata truffa. Accertamenti che sono ancora in
corso e che si annunciano piuttosto complessi
visto anche il numero delle filiali, oltre diecimi-
la, presenti sul territorio.

Risultati operativi «gonfiati» per incassare i premi di produttività: la procura di Bologna ha aperto un’indagine

Le poste truffate dagli uffici postali

 Foto di Mario De Renzis/Ansa

Caso Melis, si aspettano le analisi sul liquido seminale
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MILANO Sale più del previsto il deficit commerciale
statunitense, che a dicembre balza a 42,48 miliardi di
dollari. Il risultato, comunicato dal dipartimento al
Commercio, è superiore alle attese degli analisti che
avevano pronosticato una crescita a 40 miliardi di dolla-
ri. A novembre il deficit commerciale Usa era a 38,35
miliardi di dollari (dato rivisto al rialzo dagli iniziali
38,01 miliardi di dollari).

Il deficit della bilancia commerciale Usa cresce qua-
si dell'11% a dicembre, per un forte incremento delle
importazioni, che il leggero calo dell'export, nonostan-
te il dollaro debole, mette ancora più in evidenza.

Inaspettatamente il disavanzo balza a 42,5 miliardi
di dollari, il livello più alto dal marzo 2003. Complessi-
vamente il deficit commerciale del 2003 sale al picco

record di 489 miliardi di dollari (+17%). A dicembre le
importazioni schizzano al livello record di 132,8 miliar-
di di dollari, spinte in su dai prezzi del petrolio e dalle
altre forniture industriali. L'importazione di beni capi-
tali come i computer e l'aeronautica civile e quella di
beni di consumo come i televisori e i prodotti farmaceu-
tici hanno contribuito all'impennata dell'import.
L'export scende leggermente passando da 90,57 a 90,37
miliardi di dollari.

Da segnalare l'impennata record delle importazioni
dall'Ue a 23,1 miliardi di dollari e il livello record del
deficit commerciale con la Cina a 124 miliardi di dolla-
ri. Complessivamente nel 2003 le importazioni Usa
sono salite dell'8,3% al livello record di 1.150 miliardi
di dollari.m
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Bianca Di Giovanni

ROMA Nuovo terremoto per il gover-
natore Antonio Fazio. Un sisma che
ha tutta l’aria del regolamento di con-
ti, eseguito a freddo, con calcolato
tempismo. È Vincenzo Maranghi a
scatenarlo: l’ex numero uno di Medio-
banca uscito da Piazzetta Cuccia l’an-
no scorso dopo una lunga «guerra»
tra gli azionisti. Il manager, accusato
da Fazio durante la sua ultima audizio-
ne in Parlamento (il 27 gennaio) di
aver favorito il tentativo di scalata di
gruppi francesi a Generali attraverso
Mediobanca (di qui, secondo il gover-
natore, la sua estromissione), prende
carta e penna e invia una lunga lettera
in Via Nazionale (datata 5 febbraio),
in cui demolisce punto per punto le
argomentazioni del governatore. Poi
ne manda una copia ai presidenti di
Camera e Senato, con la preghiera di
allegarla ai documenti relativi all’audi-
zione, vista «l’assenza di contradditto-
rio» e dunque la «univoca versione»
che il Parlamento ha registrato.

Insomma, anche Maranghi vuole
dire la sua. Vuole dimostrare che non
ci fu difesa dell’«italianità» dell’istitu-
to, ma un vero colpo di mano, una
guerra di potere in cui il governatore,
per legge arbitro, prese le parti di una
fazione: quella avversa a Maranghi.
«Non si trattava di “riportare l’ordine
a Varsavia”?», scrive il manager, fedele
delfino di Enrico Cuccia. Soltanto ieri
il testo è arrivato sul tavolo di Giorgio
La Malfa, che lo ha consegnato ai par-
lamentari durante le audizioni dell’in-
dagine conoscitiva per la tutela del ri-
sparmio. Così, a quasi venti giorni dal
tumultuoso intervento di Fazio in Par-
lamento, torna aria di bufera, mentre
sul fronte della tutela del risparmio e
dei risarcimenti ai cittadini è tutto fer-
mo. La proposta di legge del governo
(che, detto tra parentesi, non ha rece-
pito quasi nulla delle indicazioni della
commissione d’indagine) ancora non
arriva in Parlamento. E quando ci arri-
verà sarà «solo una delle tante propo-
ste». Parola di La Malfa.

Il quale difende con vigore la scel-
ta di aver reso nota la lettera di Maran-
ghi. «Non potevamo certo secretare
un documento - dichiara - In ogni

caso la Commissione ha reso un servi-
zio al Paese facendo chiarezza sulla
vicenda. Adesso il governatore, se vuo-
le, potrà venire e dirci qualcosa in
più». Come dire: continua il fuoco di
fila. Ma che c’entra Mediobanca con il
risparmio? «Non siamo stati certo noi
a tirar fuori il nome di Mediobanca, è
stato il governatore», glissa La Malfa.
Che ai risparmiatori dice: «C’è stato
un errore in vigilando. Ci saranno del-
le responsabilità politiche di qualcu-
no, no? Se c’è un incidente ferroviario
“paga” anche chi guidava il treno, non
si chiede certo di cambiare le leggi».
Insomma, il dito resta puntato su
Bankitalia (in vigilando, in vigilando,
ripete La Malfa). Da cui non giunge
nessuna replica ufficiale alle accuse.
Ma oggi Fazio parlerà al Forex di Ge-
nova, e forse dal podio non risparmie-
rà frecciatine. I rari rumors che trape-
lano da Palazzo Koch parlano di un
governatore ormai deciso ad «autoli-
mitare» il suo mandato a soli cinque
anni.

Due le accuse fondamentali di Ma-
ranghi a Fazio. Primo: non poteva es-
serci nessuna scalata straniera a Me-
diobanca, visto che il patto di sindaca-
to aveva blindato il 60% del capitale di
cui solo l’1% in mano francese. Il se-
condo «affondo» riguarda le Generali,
la controllata più prestigiosa di Piaz-
zetta Cuccia. Per Maranghi ad effettua-
re la scalata non furono i francesi, ma
proprio le banche (appoggiate da Fa-
zio) che alla fine uscirono vincitrici.
«Nel febbraio 2003 un gruppo di ban-
che - in primis Unicredito e Capita-
lia-, con il ricorso di Merrill Lynch e
delle Fondazioni - scrive - e con l'aval-
lo di Banca d'Italia, attivò un massic-
cio rastrellamento di titoli della Com-
pagnia. Gli effetti di questa iniziativa
sono stati di infrangere il radicato con-
vincimento che le Generali non fosse-
ro scalabili». L’ultimo attacco riguar-
da gli impegni presi dai «vincitori» nel
giorno delle dimissioni di Maranghi:
«doppia direzione generale per Medio-
banca, continuità del management Ge-
nerali, ricollocamento delle azioni del-
la compagnia rastrellate dalle ban-
che». Impegni su cui lo stesso Fazio
dette assicurazioni. «A distanza di qua-
si un anno debbo constatare che non
sono stati onorati», scrive Maranghi.
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Non si era mai visto Vincenzo Maranghi così arrabbiato. L’ex amministrato-
re delegato di Mediobanca, fedelissimo collaboratore di Enrico Cuccia, per
anni ha parlato in pubblico solo in occasione delle assemblee degli azionisti
dell’Istituto. Ora prende carta e penna, scrive ai presidenti di Camera e
Senato per smentire il Governatore della Banca d’Italia. Di più: accusa Fazio
di aver detto cose non veritiere, di essere in sostanza un bugiardo. Parole
pesanti. Una situazione che dimostra a quale livello è sceso il confronto,
meglio: lo scontro, tra istituzioni e personalità di grande responsabilità
pubblica.

Non sappiamo chi, tra Fazio e Maranghi, abbia ragione. Sappiamo però
che l’anno scorso si è certamente profilato un attacco francese alle Generali e
a Mediobanca, e alcuni protagonisti, come il finanziere Tarak Ben Ammar,
erano collegati al presidente del Consiglio Berlusconi. Sappiamo per certo che
la Mediolanum di Berlusconi puntava alla fusione con le Generali per
diventare il primo azionista della cassaforte della finanza italiana. E poi
abbiamo una curiosità: perchè Maranghi discuteva le sue dimissioni con
Tremonti, che cosa c’entra il ministro dell’Economia con la nomina degli
amministratori di Mediobanca? L’Istituto è stato privatizzato da molti anni,
possibile che un uomo come Maranghi cercasse un sostegno politico?

Gli hackers da sempre hanno la Microsoft nel loro
mirino e questa volta potrebbero aver fatto il colpo
grosso mettendo le mani su parte del codice sorgente
- il testo che contiene i codici di programmazione -
di Windows NT e 2000, diffuso ieri in rete
illegalmente. Ed è la prima volta che il codice
sorgente dei sistemi operativi Microsoft, usati da 9
computer su dieci al mondo, viene compromesso, per
lo meno in modo così plateale e diffuso. Il codice
sorgente, compilando il quale si ottiene il
programma vero e proprio, È infatti uno dei segreti
più difesi dal gigante di Redmond, alla stessa
stregua della formula originale della Coca Cola. E
solo in casi molto particolari e sotto stretta
sorveglianza Bill Gates ha concesso a universit… e
governi stranieri - per esempio quello cinese nel
2002 - di esaminare il listato originale dei suoi
sistemi operativi. Il segreto finora era ben tenuto
anche se in passato alcune versioni di lavoro di
futuri sistemi operativi erano finite su Internet,
l'ultima volta a marzo 2003.

cose mai viste

ROMA «Deteriorato clima dei rapporti con i due
maggiori soci di Mediobanca (Capitalia e Unicre-
dit)». Questo il motivo delle sue dimissioni dal
vertice della maggiore merchant bank italiana se-
condo Vincenzo Maranghi. Dimissioni sofferte e
soprattutto strappate quasi con la forza, se è vero
che la decisione fu presa il 25 gennaio, ma fu
attuata solo il 7 aprile. Due mesi e mezzo di incon-
tri riservati, vertici a porte chiuse, trattative inten-
se. Come mai? E ancora: cosa aveva tanto «deterio-
rato» i rapporti tra azionisti e management? Se la
questione fosse di semplici numeri, come quelli
forniti da Maranghi nella lettera, non si capirebbe
perché degli azionisti scalano se stessi o fanno

guerre contro i fantasmi. E non si capisce neanche
bene perché i soci di maggioranza non possano
scegliere i manager che a loro sono più graditi.
Chiaro che dietro c’è una furibonda lotta di pote-
re, iniziata già con l’Opa Montedison.

Con la conquista di Palazzo Chigi da parte di
Silvio Berlusconi, però, i giochi si fanno molto
più rischiosi. Le pressioni per far «largo» a Medio-
lanum nell’azionariato di Mediobanca diventano
fortissime. E Mediobanca significa Generali, un
colosso rispetto alla compagnia guidata da Ennio
Doris. Il quale cerca alleati e li trova nel francese
Bollorè e nel vecchi amico Tarak ben Ammar. E
Maranghi punta su di loro, con l’obiettivo di man-

tenere il suo posto sulla tolda di comando anche
dopo la morte di Enrico Cuccia. A questo punto
le banche si coalizzano per sventare il «colpo gros-
so». Antonio Fazio guida la regia dell’operazione,
che non è affatto semplice.

Maranghi detta le sue condizioni per lasciare
campo libero. Nella lettera resa nota ieri riferisce
di un incontro il 10 marzo scorso con Alessandro
Profumo (amministratore delegato di Unicredi-
to) alla presenza di Giulio Tremonti e del diretto-
re generale dell’Economia Domenico Siniscalco.
Come dire: la trattativa è stata gestita anche da
politici. Il secondo e ultimo coinvolgimento ci fu
nel giorno delle dimissioni, quando Cesare Geron-

zi - riferisce Maranghi - interpellò telefonicamen-
te il governatore per chiederne l’adesione alle ri-
chieste del manager uscente. Ma secondo Maran-
ghi la ragione vera dello scontro con Bankitalia va
ricercata in un incontro di tre anni prima. «Nel-
l’incontro di venerdì 13 ottobre 2000 con Lei e il
capo della Vigilanza - scrive Maranghi a Fazio -
Ella mi fece un nome per la presidenza di medio-
banca, chiedendomi di proporlo ai soci. Richiesta
che io declinai». Maranghi non rivela il nome, ma
in molti hanno indicato in Geronzi l’uomo che
Fazio avrebbe voluto al vertice della banca d’affari
milanese.

b. di g.

Maranghi: Fazio è un bugiardo
Sulla scalata francese alle Generali l’ex delfino di Cuccia attacca il Governatore

MILANO Nuovo allarme per Alitalia
mentre si stringono i tempi per l’alle-
anza con Air France. Come se non
bastassero le difficoltà in cui già si
dibatte la compagnia di bandiera, al-
le prese con un doloroso e contesta-
tissimo piano di ristrutturazione, ie-
ri sono arrivate le «previsioni» di
Umberto Bossi. Previsioni fosche.
«Se lasciata a se stessa - dice il mini-
stro per le Riforme Istituzionali
uscendo dalla riunione del Consi-
glio dei ministri - tra sei mesi l’Alita-
lia porta i libri in tribunale».

Per questo il leader della Lega - e
il Carroccio è anche il partito di rife-
rimento del presidente della compa-
gnia, Giuseppe Bonomi - invita a

fare, subito, delle scelte, «anche se
dolorose». «Meglio un dolorino oggi
- dice - che la chiusura dell’azienda
domani».

Ma quali sono le scelte «doloro-
se» che Bossi ha in mente? Il mini-
stro non precisa. Ma sottolinea co-
me l’Alitalia debba cambiare il pro-
getto. Perchè, appunto, non ne ha
uno in grado di garantirle una so-
pravvivenza «oltre i sei mesi». Dal
che sembrerebbe di poter dedurre
che anche l’attuale piano - con i suoi
2.700 esuberi previsti - non è ritenu-
to all’altezza della gravità della situa-
zione. «Nei prossimi giorni - affer-
ma ancora il leader del Carroccio -
bisognerà fare delle riunioni e pren-

dersi le proprie responsabilità». Sen-
za tralasciare, naturalmente, la que-
stione Malpensa. Visto che spesso
dai passeggeri del Nord viene snob-
bata a favore di aeroporti (e compa-
gnie) esteri.

Ieri, al futuro della compagnia,
si è fatto cenno, brevemente, al Con-
siglio dei ministri. Senza peraltro in-
dicazioni concrete. «Stiamo lavoran-
do - si è limitato a dire il premier
Berlusconi -. C’è assolutamente la
necessità di stringere i tempi , però
non è una soluzione facile». Nient’al-
tro. Salvo la convocazione di un in-
contro, martedì, a Palazzo Chigi. Ma
la previsione di Bossi? L’opposizione
parla di ricatto e chiede il ritiro dei

licenziamenti. Il ministro La Loggia
afferma di non essere a conoscenza
degli elementi su cui il collega di go-
verno basa le proprie affermazioni.

Bonomi afferma che Alitalia un
piano industriale ce l’ha, ma che
non è stato realizzato «in gran parte
per ragioni estranee all’azienda». Poi
si professa d’accordo con Bossi.
«Questa azienda - conclude - deve
necessariamente riconquistare quo-
te di mercato impegnandosi per rea-
lizzare un network più competiti-
vo». Nessun accenno alle pressioni
delle istituzioni romane e laziali. Ma
il riferimento sembra del tutto evi-
dente.

a.f.

«Se lasciata a se stessa, fra 6 mesi la compagnia dovrà portare i libri in Tribunale». Berlusconi: non è una soluzione facile

Alitalia, Bossi prevede il fallimento

Quando i francesi con Mediolanum puntavano al controllo delle Generali. Bankitalia voleva Geronzi al vertice Mediobanca

La conquista del Leone e la cordata Berlusconi
Antonio Fazio  Massimo Sambucetti/Ap Vincenzo Maranghi  Farinacci/Ansa

Hackers «svelano» Microsoft
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Si chiama «Trepiuno» il nuovo
«concept car» che la Fiat presen-
terà in anteprima mondiale al
prossimo salone dell'automobi-
le di Ginevra.

Ideato dal Centro Stile Fiat,
il prototipo rappresenta un «ri-
torno al futuro» perché reinter-
preta la celebre 500 che ha carat-
terizzato l'ultracentenaria storia
della Fiat.

Su di una lunghezza totale
di soli 3,3 metri, i designer Fiat
hanno allungato l'abitacolo, otte-
nendo una forma caratterizzata
da una spiccata luminosità nella
vista laterale, da un cofano mol-
to corto e da sbalzi oltre le ruote
ridotti al minimo.

Felicia Masocco

ROMA Il diritto di sciopero è sotto attac-
co, il governo propone di fatto la sche-
datura di quanti aderiscono alle azioni
di lotta spontanee, i loro nomi dovreb-
bero essere forniti dalle aziende al pre-
fetto il quale avrà cura di comminare le
sanzioni prelevandole direttamente dal-
la busta paga. Il prefetto: come dire, lo
sciopero diventa un fatto di polizia. Lo
schema porta la firma del sottosegreta-
rio al Welfare Maurizio Sacconi il quale
ha esternato in occasione della presenta-
zione, ieri a Montecitorio, della relazio-
ne annuale sull’attività della Commis-
sione di garanzia sugli scioperi nei servi-
zi essenziali. Presente il capo dello Stato
Carlo Azeglio Ciampi. L’assist al giro di
vite per limitare ulteriormente il diritto
di sciopero è venuto proprio dal presi-
dente della commissione, Antonio Mar-
tone, il quale con la forza dei numeri ha
spiegato quanti (tanti) conflitti, perlo-
più sfociati in scioperi, si siano dispiega-
ti l’anno scorso. Nei trasporti, nella sani-
tà, nelle poste e comunicazioni, nella
nettezza urbana: settori quasi tutti alle
prese con i rinnovi contrattuali arrivati
con mesi e mesi di ritardo il che, tradot-
to in euro, ha significato per milioni di
famiglie fronteggiare l’impennata del ca-
ro-vita con retribuzioni ferme, in me-
dia, a due anni prima. Ecco allora che la
Commissione ha dovuto occuparsi per
ben 1.397 volte dei tranvieri (il numero
si riferisce alla totalità dei conflitti e
non ovviamente a scioperi effettuati),
329 volte dei piloti Alitalia, 313 volte
dei netturbini, 305 volte dei lavoratori
delle poste, 165 volte dei conflitti nella
sanità. In totale sono stati 2.893 i conflit-
ti nei servizi pubblici essenziali, «in pro-
gressivo aumento», nota Martone che
si è detto favorevole all’introduzione in
via sperimentale dello sciopero virtuale,
del referendum preventivo sull’azione
di lotta e - cosa curiosa - alla comunica-
zione preventiva da parte del lavoratore
se vuole aderire o meno alla protesta.

Quel che è mancato o che è stato
solo timidamente accennato nel rappor-
to è il riferimento alle cause della con-
flittualità, quasi che i lavoratori siano
felici di scioperare e vedersi alleggerire
le buste paga. È mancato il riferimento
a quelle che i sindacati chiamano «cor-
rette relazioni industriali» e nello speci-
fico alle responsabilità delle aziende
sempre più recalcitranti a rinnovare i
contratti. Un’analisi assai parziale, dun-

que, per arrivare a conclusioni ancora
più discutibili: da Sacconi è venuto «un
gravissimo attacco al diritto di sciope-
ro», questa è per il vicepresidente del
Senato Cesare Salvi la proposta di un
«censimento degli scioperanti, con con-
seguenti nuove, pesanti sanzioni. Biso-
gnerà ricordare al governo che lo sciope-
ro è un diritto garantito dalla Costitu-
zione, che i limiti possono essere ecce-
zioni e non regole». Dura anche la repli-
ca dei sindacati, «di giorno il sottosegre-
tario si adopera perché venga meno la
coesione sociale, mentre la notte è osses-
sionato da una concezione da stato poli-
ziesco», ha replicato il segretario confe-
derale della Cgil, Nicoletta Rocchi. Criti-
co anche il segretario confederale della
Uil, Antonio Foccillo, che ha bocciato
la concezione «repressiva» del diritto di
sciopero di Sacconi, e per il collega del-
la Cisl, Gigi Bonfanti, «le responsabilità
non possono scaricarsi solo sui lavorato-
ri». Taglia corto la Cub, i sindacati di
base: «A quando gli arresti preventivi
dei sospetti scioperanti?».

Fiat L’editore dell’Unione Sarda tratta l’acquisto di Nts (ex Degiovanni) che non fa nulla, ma ha una ricca liquidità

Zuncheddu vuole «il Foglio» in Borsa

Il diritto di sciopero non piace al governo
Sacconi chiede le schedature preventive e l’intervento dei Prefetti

Sandro Orlando

MILANO Il Foglio in Borsa? E’ la prospettiva che
potrebbe aprirsi al quotidiano diretto da Giulia-
no Ferrara nel caso le trattative avviate da Sergio
Zuncheddu per il rilevamento della maggioran-
za di Network Systems (Nts) - l’ex Freedomland,
la “madre di tutte le Parmalat”, una delle prima
bufale dell’economia di carta, incagliatasi in Bor-
sa dopo il fallimento della fusione inversa con
Tecnosistemi – andassero a buon fine. L’editore
dell’Unione Sarda, che è anche il secondo azioni-
sta del Foglio (con il 27%) alle spalle di Miriam
Bartolini - in arte Veronica Lario (38%), la mo-
glie di Berlusconi, da tempo data per uscente -
ha infatti avviato una serie di “pourparler” con
Cofiri (Capitalia) e Centrobanca (Popolare di
Bergamo), le due banche che dalla scorsa estate
hanno in pegno il grosso del capitale Nts (quasi
l’80%), con l’obiettivo di quotare il suo gruppo
(che comprende anche le emittenti Videolina e

Radiolina, più alcune aziende informatiche) at-
traverso l’incorporazione di una società già pre-
sente sul listino.

Per ora si tratta di colloqui preliminari che si
aggiungono alle tante manifestazioni d’interesse
già pervenute sui tavoli degli istituti creditori.
Perché la Nts, la creatura di Virgilio Degiovanni
- “Degio”, il profeta di Millionaire e del marke-
ting multilevel - è una società che fa gola a molti,
anche se non fa praticamente nulla, non ha attivi-
tà industriali, se si prescinde dal progetto “Tele
Radio Padre Pio” per “la gestione di un sistema
di comunicazione legato alla figura del Santo su
piattaforme digitali” (sic) nella provincia di Fog-
gia: tant’è che perde quasi dieci volte quello che
fattura (con un rosso di 2,6 milioni di euro, su
300 mila euro di ricavi, nel primo trimestre del-
l’esercizio 2003/04). E’ una scatola vuota, ma
dispone di una liquidità considerevole: al 30 set-
tembre scorso, infatti, la sua posizione finanzia-
ria netta ammontava a 145 milioni.

E’ per mettere le mani su quella cassa che,

nel 2002, una cordata guidata da Mario Mutti
(Tecnosistemi), Carlo Ferrario e Mario Mauri, i
tre soci della Content, lanciò una scalata sulla
Nts. Senza avere i soldi, perché a finanziare l’ope-
razione, con un prestito da 160 milioni, erano
state Cofiri e Centrobanca. Ma il progetto andò
a gambe all’aria, per le sopravvenute difficoltà
finanziarie di Tecnosistemi e, a cascata, della
Content. Così i creditori hanno messo sotto se-
questro le quote di Mutti & soci, mentre la Nts,
dopo il cambio di gestione affidata a Franco
Tatò, si è trovata paralizzata dalle dispute in
tribunale. Qualche tempo fa era circolata l’ipote-
si di una fusione con Gioco Calcio, la piattafor-
ma televisiva delle squadre minori, ugualmente
presieduta da Tatò. Adesso è il turno di Zunched-
du, che oltretutto non naviga nell’oro: la sua
Unione Sarda ha chiuso il 2002 (ultimo bilancio
disponibile) con 265 mila euro di perdite su 11
milioni di ricavi. E non è andata nemmeno me-
glio al Foglio che nello stesso esercizio ha perso
92 mila euro, fatturandone poco più di 380 mila.

Nasce così il secondo operatore in Italia

Accordo assicurativo
fra San Paolo e Fideuram
fusione in Noricum Vita

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

Le radici del male
GIORNI DI STORIA

Quello che doveva essere il Reich
“millenario” resistette alla storia 
dodici anni. Solo dodici anni 
per ridurre l’Europa di Goethe 
e di Beethoveen alla desolazione. 
Quali sono le ragioni sociali, 
politiche ed economiche 
che hanno prodotto nel cuore
dell’occidente un fenomeno 
come il nazismo? Uno degli studiosi 
più autorevoli della materia, 
Enzo Collotti, con il volume 
Il nazismo, pubblicato 
la prima volta nel 1968, raccoglie 
una serie di scritti dei maggiori 
studiosi dell’argomento, 
fonti ancora decisive 
per comprendere un fenomeno 
storico di drammatica attualità. 
Un testo fondamentale 
nuovamente a disposizione.
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Maurizio Sacconi  Mario De Renzis/Ansa

MILANO Il gruppo Sanpaolo Imi
riorganizza il suo settore assicurati-
vo. Il cda dell'istituto ha infatti deli-
berato di far confluire ad un'unica
struttura le diverse attività sia del
ramo vita sia del ramo danni. Il per-
corso prevede la scissione della par-
tecipazione detenuta da Sanpaolo
Wealth Management in Sanpaolo
Vita a favore di Noricum Vita, la
scissione della partecipazione dete-
nuta da Banca Fideuram in Fi-
deuram Vita a favore di Sanpaolo
Imi e la fusione di Sanpaolo Vita e
Fideuram Vita in Noricum Vita.
Con questa operazione nasce il se-
condo operatore nel ramo vita in
Italia, con riserve tecniche per oltre
31 miliardi e una raccolta premi di
8 miliardi.

«La scissione di Fideuram Vita -
si legge nella nota del Sanpaolo Imi
- consentirà a Banca Fideuram di
mantenere e rafforzare ulteriormen-

te il proprio core business rappre-
sentato dalla consulenza finanzia-
ria, dall'asset management e dal pri-
vate banking, beneficiando anche
di una piattaforma assicurativa effi-
ciente».

Per la valutazione del capitale
economico di ciascuna società coin-
volta nel riassetto e la determinazio-
ne dei rapporti di con cambio
Sanpaolo Imi e Banca Fideuram
hanno conferito l’incarico ai rispet-
tivi consulenti finanziari, Goldman
Sachs e Jp Morgan da un lato e Citi-
group dall'altro. A tal fine - dice
ancora la nota - gli advisor si avvar-
ranno della consulenza attuariale di
Tillinghast-Tower Perrin. Il cda di
Banca Fideuram ha deliberato di da-
re il via libera alla scissione di Fi-
deuram vita in Sanpaolo Imi e al
«perfezionamento di un contratto
di distribuzione con il costituendo
«polo assicurativo di gruppo».

MILANO È relativamente meno diffu-
so (il 4,2% dei lavoratori) che altro-
ve, anche se in Italia più spesso so-
no i superiori, e non i colleghi, i più
accaniti «mobber». Inoltre, più che
essere legato alla competitività tipi-
ca del settore privato, poi, il mob-
bing sembra poter colpire chiun-
que, dunque anche nel pubblico, e
indipendentemente da età, sesso e
posizione gerarchica.

Sono questi alcuni dei risultati
preliminari di una ricerca condotta
da Paola Caiozzo, della Sda Bocco-
ni sui casi di chi dal 1996 ad oggi si
è rivolto alla Clinica del Lavoro di
Milano ed è risultato affetto da di-
sturbo dell'adattamento (Dda) o di-

sturbo post-traumatico da stress
(Dpts), patologie per le quali la con-
dizione di lavoro è considerata la
causa più importante.

Risulta omogenea la distribuzio-
ne del mobbing per fasce d'età, con
valori ridotti solo tra i 21 e i 30 anni
(5,9% dei mobbizzati), età in cui è
più facile attuare strategie di exit.
Analoga anche la distribuzione tra
uomini (51%) e donne (49%). Men-
tre tra i titoli di studio sono quelli
più bassi a mettere al riparo dal
mobbing, con solo l'1% delle vitti-
me in possesso della licenza elemen-
tare. Torna simile, poi, la distribu-
zione per inquadramento professio-
nale, seppur con una percentuale

alta tra i dirigenti (15%). Il fenome-
no, infine, risulta essere più tipico
della grande impresa piuttosto che
della piccola.

Gli attacchi ai quali è sottopo-
sto il mobbizzato sono solitamente
di tre tipi: alla persona, alla situazio-
ne lavorativa e azioni punitive. Tra
gli attacchi alla persona sono diffu-
sissimi (85%) i comportamenti vol-
ti a istigare contro la vittima l'am-
biente circostante e le provocazioni
volte a fargli perdere il controllo.
Altrettanto tipici sono l'isolamento
fisico, la creazione del silenzio attor-
no al soggetto, l'esclusione dalle atti-
vità ricreative e sociali e, infine, il
rifiuto di collaborazione da parte

dei colleghi.
Il mobbing si esplicita poi in

attacchi a livello delle capacità e dell'
immagine professionale (critiche
continue, mancata considerazione
delle proposte, basse valutazioni, at-
tribuzione di colpe) e in attacchi
penalizzanti in eccesso (assegnazio-
ne di carichi di lavoro e scadenze
impossibili) o in difetto (demansio-
namento, mancata assegnazione di
lavoro).

Fenomeno tipico in Italia è il
fatto che gli aggressori siano per lo
più riconosciuti nei superiori
(53,5%), mentre i colleghi parteci-
pano pochissimo alle azioni di mob-
bing (7,1%).

Una ricerca della Bocconi sulle caratteristiche del fenomeno in Italia. Coinvolti anche i lavoratori del pubblico impiego

Mobbing, l’«attacco» parte dai superiori

ROMA Sviluppo, occupazione, redditi: Cgil, Cisl e Uil si
preparano ad una stagione che riveda al centro dell’azio-
ne priorità diverse da quelle inseguite finora dettate
essenzialmente dalle offensive governative. Il paese è
più povero e meno competitivo, non si può continuare
a parlare solo di pensioni. È questo l’orientamento
emerso dalla riunione delle segreterie unitarie che si è
tenuta nella tarda serata di ieri presso la sede della Cisl.
Quanto alle pensioni, il leader della Cgil, Guglielmo
Epifani ha messo in conto la necessità di una mobilita-
zione se il governo dovesse andare avanti per la sua
strada che, ha spiegato, non è quella di riformare il
sistema previdenziale, ma tagliare la spesa e basta.

L’ultima proposta dell’esecutivo si conoscerà nei
dettagli giovedì della prossima settimana: dopo parec-
chi rinvii ieri è arrivata ai sindacati e alle altre parti
sociali la convocazione a Palazzo Chigi da parte del
ministro Maroni. A sentire il titolare del Welfare sarà
una proposta condivisa da tutta la maggioranza e riguar-
derà tutti i punti della delega, non solo l’innalzamento
dell’età pensionabile che, riveduto e corretto, comun-
que ci sarà. Sul Tfr la linea è piuttosto chiara, si tratta di
sostituire il silenzio-assenso alla obbligatorietà (attual-
mente prevista) per trasferire le liquidazioni nei fondi
della previdenza complementare. Meno cristallino il de-
stino della decontribuzione, cioè l’abbattimento dei con-

tributi previdenziali per i nuovi assunti. Le ultime noti-
zie la danno «stralciata» da questa delega e ricompresa
in quella rubricata come 848bis che contiene anche le
norme mai approvate sull’articolo 18 e sugli ammortiz-
zatori sociali. Lo stralcio trova abbastanza favorevoli i
sindacati che però vogliono vederci chiaro, temono in-
fatti che la tanto osteggiata decontribuzione non venga
cancellata ma rispunti con altre forme. L’ultimo punto
è quello dell’innalzamento dell’età pensionabile, è quel-
lo che ha maggiormente diviso la maggioranza e regi-
strato divergenze tra i sindacati. L’innalzamento repenti-
no da 35 a 40 anni di contributi nel 2008 per accedere
alle pensioni di anzianità (il cosiddetto “scalone”) è
destinato a scomparire. Sul come, il confronto nella
maggioranza non si è concluso perché i conti (sui rispar-
mi) non tornano. In ogni caso le ipotesi allo studio
prevedono tutte il mix tra età anagrafica e anni di contri-
buti versati: si pensa di aumentare entrambi i requisiti.
Per ottenere gli stessi risparmi dello «scalone» (secondo
la Ragioneria 8 miliardi di euro l'anno dal 2011, pari
allo 0,7% del Pil) la soluzione potrebbe essere un’età
anagrafica minima di 60 anni associata a 36 anni di
contributi nel 2008. Gli anni di contribuzione potrebbe-
ro poi salire di un anno ogni due anni (fino a 40 anni
nel 2014). Sarebbero inoltre chiuse due delle quattro
finestre per l’uscita verso la pensione di anzianità.

Segreterie unitarie Cgil, Cisl e Uil per rispondere al governo su welfare e crisi

Le lotte della primavera

Nostalgia della
Cinquecento
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I dati macroeconomici de-
ludenti diffusi ieri negli
Stati Uniti hanno fatto sci-
volare nel finale le quota-
zioni azionarie: non solo a
Wall Street, ma anche nel-
le piazze europee e in parti-
colare a Milano. L'indice
Mibtel ha perso lo 0,91%
riducendo al nulla i guada-
gni delle prime sedute del-
la settimana: rispetto a ve-
nerdì scorso l'indice è sali-
to dello 0,09%. Sia l'indice
Michigan, atteso indicato-
re sull'andamento dell'eco-
nomia Usa, in calo rispetto
al precedente, sia l'aumen-
to del deficit della bilancia
commerciale hanno au-
mentato la tendenza al ri-
basso che si era già delinea-
ta nelle ore precedenti. Al
Nuovo mercato, il Numtel
ha ceduto lo 0,82%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2821 1,46 1,48 3,86 -8,82 199 1,22 1,67 - 75,76

ACEA 11378 5,88 5,87 0,19 13,96 137 5,16 5,92 0,1800 1251,38

ACEGAS-APS 10671 5,51 5,51 -0,58 5,74 22 5,11 5,51 0,1500 196,07

ACQ MARCIA 501 0,26 0,26 -0,19 0,86 21 0,25 0,26 0,0207 100,08

ACQ NICOLAY 4589 2,37 2,37 -0,42 5,33 0 2,19 2,69 0,0880 31,80

ACQ POTABILI 38454 19,86 20,06 -0,20 5,63 0 17,96 21,16 0,1100 161,91

ACSM 3387 1,75 1,74 -0,29 6,39 33 1,63 1,75 0,0500 65,58

ACTELIOS 13263 6,85 6,85 - 2,84 16 6,59 6,86 - 139,74

ADF 21682 11,20 11,17 -0,61 -0,15 2 11,10 11,93 0,0600 101,17

AEDES 6862 3,54 3,54 0,28 6,36 327 3,33 3,58 0,1100 354,17

AEM 2949 1,52 1,52 -0,78 1,60 1001 1,50 1,55 0,0420 2741,47

AEM TO W08 531 0,27 0,27 -1,73 9,72 61 0,25 0,28 - -

AEM TORINO 2535 1,31 1,30 -2,18 1,39 201 1,28 1,34 0,0360 604,77

ALERION 1058 0,55 0,54 0,32 -0,33 850 0,50 0,57 0,0258 218,58

ALITALIA 510 0,26 0,26 1,09 -0,57 19847 0,26 0,27 0,0413 1020,63

ALLEANZA 17998 9,29 9,25 -0,85 5,78 2441 8,79 9,50 0,1900 7866,75

AMGA 2140 1,10 1,10 -0,90 9,62 464 1,00 1,10 0,0170 384,57

AMPLIFON 43431 22,43 22,56 1,85 -3,65 5 21,64 23,52 0,1500 440,10

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3530 1,82 1,82 -0,55 4,29 158 1,75 1,90 0,0600 1340,95

ASTALDI 5183 2,68 2,68 0,45 4,41 79 2,50 2,73 0,0500 263,48

AUTO TO MI 21336 11,02 11,01 0,05 -4,82 44 10,98 11,71 0,2000 969,67

AUTOGRILL 21161 10,93 10,91 0,06 -3,81 1252 10,68 11,77 0,0413 2780,34

AUTOSTRADE 26157 13,51 13,50 -0,35 -3,28 2323 13,51 14,36 - 7722,92

B B ANTONVENETA 30334 15,67 15,55 1,94 5,80 3828 14,19 15,73 0,6000 4515,94

B BILBAO 21599 11,15 11,06 4,80 2,07 1 10,41 11,20 0,0900 35649,73

B CARIGE 5880 3,04 3,05 1,40 8,27 362 2,81 3,04 0,0723 2915,21

B CARIGE R 6763 3,49 3,47 -0,77 6,40 10 3,28 3,57 0,0823 535,93

B DESIO-BR 7550 3,90 3,90 -1,22 14,71 145 3,40 4,04 0,0680 456,18

B DESIO-BR R 5799 3,00 3,02 -1,95 14,40 61 2,60 3,18 0,0820 39,54

B FIDEURAM 9908 5,12 5,10 0,63 7,70 3889 4,75 5,32 0,1600 5016,15

B FINNAT 950 0,49 0,48 -1,19 3,31 933 0,43 0,49 0,0060 177,96

B INTERM W04 116 0,06 0,06 -1,13 -24,88 7 0,06 0,08 - -

B INTERMOBIL 10485 5,42 5,40 -0,74 -4,80 10 5,37 5,72 0,1290 815,23

B INTESA 5954 3,08 3,06 -1,86 -1,63 31179 2,94 3,21 0,0150 18190,80

B INTESA R 4527 2,34 2,34 -1,22 2,41 3875 2,18 2,40 0,0280 2180,16

B LOMBAR W04 38 0,02 0,02 -2,01 -4,88 661 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20720 10,70 10,73 -0,21 6,11 52 10,09 10,76 0,3300 3388,65

B PROFILO 3768 1,95 1,94 -1,57 -0,87 55 1,89 2,14 0,0594 238,46

B SANTANDER 18096 9,35 9,35 0,11 -1,14 2 9,03 9,68 0,0775 44565,49

B SARDEGNA R 24858 12,84 12,89 0,78 -7,14 6 11,76 14,03 0,5000 84,73

BANCA IFIS 18668 9,64 9,69 -0,26 -5,87 2 9,30 10,24 - 206,80

BASICNET 1322 0,68 0,68 1,13 -0,81 80 0,63 0,70 0,0930 20,05

BASTOGI 283 0,15 0,15 - -6,47 204 0,14 0,16 - 98,75

BAYER 45541 23,52 23,31 -1,40 -0,47 14 23,24 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1097 0,57 0,57 -0,79 2,78 72 0,53 0,64 0,0258 113,30

BENETTON 16712 8,63 8,60 -0,16 -4,91 462 8,35 9,15 0,3500 1567,03

BENI STABILI 1045 0,54 0,54 -0,13 3,91 3843 0,52 0,55 0,0100 918,48

BIESSE 3942 2,04 2,04 0,10 -7,83 21 1,97 2,29 0,0900 55,77

BIPIELLE INV 3098 1,60 1,60 3,23 14,70 2 1,39 2,50 0,1500 1630,00

BNL 4068 2,10 2,08 -2,02 9,09 16625 1,87 2,22 0,0801 4599,33

BNL RNC 3452 1,78 1,76 -1,34 4,76 19 1,66 1,82 0,0415 41,36

BOERO 25907 13,38 13,38 - -2,76 0 11,91 13,80 0,2500 58,07

BON FERRARESI 25679 13,26 13,30 0,61 1,08 1 13,01 13,56 0,1100 74,60

BPL-RTBN W 2184 1,13 1,16 -2,94 18,43 0 0,93 1,18 - -

BPU W 02/04 838 0,43 0,42 -4,65 -9,10 549 0,43 0,51 - -

BPU W 99/04 27 0,01 0,01 -13,79 2,99 963 0,01 0,02 - -

BREMBO 11606 5,99 5,91 -1,48 -1,61 231 5,85 6,27 0,1100 418,62

BRIOSCHI 528 0,27 0,27 - 6,19 91 0,25 0,28 0,0038 131,45

BRIOSCHI W 51 0,03 0,03 - -5,73 300 0,03 0,03 - -

BULGARI 13653 7,05 6,98 -1,97 -4,78 1025 6,63 7,54 0,0740 2087,24

BURANI F.G. 14553 7,52 7,50 - -3,75 63 7,47 7,81 0,0650 210,45

BUZZI UNIC R 12135 6,27 6,30 0,99 3,42 142 5,85 6,36 0,2740 252,40

BUZZI UNICEM 18774 9,70 9,69 0,45 4,20 263 8,85 10,02 0,2500 1271,09

C C LATTE TO 9660 4,99 4,84 0,02 41,37 728 3,53 7,27 0,0300 49,89

CALTAG EDIT 12872 6,65 6,65 0,11 -1,98 44 6,49 6,79 0,2000 831,00

CALTAGIRON R 9453 4,88 4,99 - -8,47 0 4,88 5,33 0,0700 4,44

CALTAGIRONE 9410 4,86 4,85 -1,10 -6,00 1 4,86 5,17 0,0500 526,29

CAMFIN 3702 1,91 1,91 -0,78 -2,55 152 1,91 2,08 0,0520 391,11

CAMFIN W06 376 0,19 0,19 -4,67 -10,55 49 0,19 0,23 - -

CAMPARI 72494 37,44 37,51 0,70 -2,50 27 36,10 39,15 0,8800 1087,26

CAPITALIA 4399 2,27 2,26 -1,70 -4,50 41354 2,10 2,63 0,0500 5014,17

CARRARO 5573 2,88 2,87 -0,14 16,85 141 2,46 2,90 0,1540 120,88

CATTOLICA AS 63606 32,85 32,88 0,15 10,42 41 29,75 32,85 1,0000 1556,80

CEMBRE 4647 2,40 2,38 -1,20 -5,77 35 2,40 2,55 0,0800 40,80

CEMENTIR 5040 2,60 2,59 -0,73 2,28 76 2,54 2,66 0,0600 414,19

CENTENAR ZIN 1384 0,72 0,72 -2,32 -10,63 0 0,70 0,80 0,0361 10,19

CIR 2916 1,51 1,49 -2,56 0,87 1347 1,44 1,56 0,0413 1160,18

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4204 2,17 2,16 -0,37 -6,34 108 2,17 2,46 0,0220 200,37

COFIDE 1114 0,58 0,57 1,15 0,40 1897 0,52 0,59 0,0100 413,69

CR ARTIGIANO 6117 3,16 3,15 -0,51 -1,34 20 3,15 3,20 0,1165 387,67

CR BERGAMASCO 33664 17,39 17,28 -1,75 0,88 3 17,18 17,73 0,7000 1073,18

CR FIRENZE 2885 1,49 1,49 -0,47 5,37 299 1,41 1,50 0,0520 1621,10

CR VALTELLINESE 18871 9,75 9,72 -1,05 4,36 62 9,28 9,83 0,4000 501,12

CREDEM 11132 5,75 5,75 -0,03 -0,96 821 5,64 6,14 0,2000 1577,24

CREMONINI 2753 1,42 1,42 -0,84 -6,69 284 1,21 1,52 0,0206 201,67

CRESPI 1290 0,67 0,66 -0,33 0,35 9 0,63 0,68 0,0350 39,98

CSP 2426 1,25 1,26 8,35 -3,91 222 1,11 1,34 0,0500 30,70

CUCIRINI 2023 1,04 1,04 -0,29 5,79 0 0,95 1,18 0,0516 12,54

D DANIELI 5547 2,87 2,85 0,56 -13,52 17 2,62 3,35 0,0300 117,12

DANIELI RNC 3266 1,69 1,69 -0,77 -7,21 39 1,65 1,84 0,0516 68,20

DE FERRARI 13244 6,84 6,84 - 10,32 2 6,15 6,89 0,1160 153,06

DE FERRARI R 6231 3,22 3,29 -5,49 -10,86 24 3,22 3,75 0,1210 48,47

DE'LONGHI 6438 3,33 3,34 -0,57 0,33 26 3,17 3,40 0,0600 497,09

DUCATI 2488 1,28 1,28 -0,23 -6,27 96 1,28 1,39 - 203,67

E EDISON 3086 1,59 1,57 -4,33 7,41 14680 1,48 1,67 - 6537,77

EDISON R 2641 1,36 1,34 -3,67 2,87 251 1,33 1,40 - 150,85

EDISON W07 1257 0,65 0,64 -5,22 13,04 1419 0,57 0,68 - -

EMAK 6407 3,31 3,30 0,95 3,34 30 3,16 3,33 0,1400 91,51

ENEL 11695 6,04 6,04 0,70 11,01 59490 5,44 6,04 0,3600 36620,97

ENERTAD 7809 4,03 4,02 -0,45 -6,88 1 3,99 4,33 0,0207 252,54

ENI 28980 14,97 14,87 -1,46 -1,95 15648 14,71 15,40 0,7500 59911,74

EPLANET W04 155 0,08 0,08 -5,58 -40,96 206 0,07 0,14 - -

ERG 8119 4,19 4,14 -2,49 -2,60 985 4,19 4,47 0,2000 678,35

ERGO PREVIDE 8673 4,48 4,47 0,47 8,85 81 4,11 4,50 0,0300 403,11

ERICSSON 48562 25,08 25,10 -0,63 28,85 39 19,29 25,34 0,1400 645,56

ESPRESSO 9329 4,82 4,75 -2,10 -2,27 777 4,82 5,07 0,2300 2080,38

F FIAT 11594 5,99 5,95 -1,99 -2,32 9408 5,76 6,39 0,3100 4792,90

FIAT PRIV 7081 3,66 3,65 -1,33 -1,61 24 3,52 3,82 0,3100 377,74

FIAT RNC 7488 3,87 3,85 -0,72 -2,74 46 3,79 4,05 0,4650 309,02

FIAT W07 393 0,20 0,20 -1,23 -2,08 189 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 17465 9,02 9,05 2,82 -0,86 130 8,70 9,61 0,2850 297,66

FIL POLLONE 1422 0,73 0,75 2,85 -14,86 41 0,71 0,86 0,0500 7,82

FIN.PART 331 0,17 0,17 0,53 -18,01 168 0,17 0,21 0,0168 57,21

FIN.PART W05 33 0,02 0,02 -0,58 -12,37 8 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 3177 1,64 1,61 -0,86 -3,13 3 1,60 1,78 0,0362 82,18

FINECOGROUP 1001 0,52 0,51 -2,85 -10,57 48138 0,52 0,61 0,0671 1812,63

FINMECCANICA 1398 0,72 0,71 -2,77 14,86 67077 0,63 0,73 0,0100 6088,85

FOND-SAI 36018 18,60 18,56 -1,25 12,63 368 16,50 19,14 0,2600 2394,63

FOND-SAI R 20894 10,79 10,77 -0,85 19,99 140 8,99 11,15 0,3120 451,03

FOND-SAI R W 759 0,39 0,38 -3,73 53,15 81 0,23 0,47 - -

FOND-SAI W08 6986 3,61 3,63 -0,27 19,63 103 3,02 3,72 - -

G GABETTI 3408 1,76 1,77 -0,28 -3,77 11 1,76 1,92 0,0700 56,32

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1588 0,82 0,82 - -3,53 0 0,80 0,90 0,1033 22,14

GEFRAN 7484 3,87 3,85 -0,13 0,73 8 3,76 4,02 0,2000 55,66

GEMINA 1552 0,80 0,80 0,20 -3,47 238 0,76 0,83 0,0100 292,06

GEMINA RNC 1975 1,02 1,02 2,00 -7,27 3 0,96 1,10 0,0500 3,84

GENERALI 42075 21,73 21,67 -1,01 2,31 4703 21,24 22,34 0,2800 27727,47

GEWISS 7031 3,63 3,63 -0,27 1,65 28 3,49 3,69 0,0500 435,72

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 972 0,50 0,50 -1,68 -22,43 257 0,50 0,65 0,0200 74,65

GIM RNC 1648 0,85 0,85 - -12,72 0 0,85 0,99 0,0724 11,63

GRANDI NAVI VEL 3131 1,62 1,64 1,24 -5,11 14 1,54 1,70 0,0200 105,11

GRANDI VIAGGI 1471 0,76 0,76 -1,69 7,93 57 0,67 0,77 0,0129 34,19

GRANITIFIANDRE 12638 6,53 6,51 -1,83 -5,32 192 6,53 7,22 0,1100 240,60

GRUPPO COIN 4850 2,50 2,51 -0,87 -13,47 99 2,45 2,98 - 332,33

H HERA 2637 1,36 1,37 0,81 9,57 829 1,24 1,37 - 1080,34

I IFI PRIV 12932 6,68 6,70 -0,74 -1,36 173 6,24 6,78 0,6300 512,96

IFIL 4804 2,48 2,47 -1,98 -7,67 1133 2,43 2,69 0,1800 2574,81

IFIL RNC 4723 2,44 2,42 -0,78 1,25 16 2,33 2,45 0,2007 91,18

IM LOMB W05 35 0,02 0,02 1,11 -8,08 2478 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 257 0,13 0,13 1,35 -9,22 892 0,13 0,15 - 80,85

IMA 19628 10,14 10,16 0,80 -3,20 1 9,74 10,57 0,4000 365,95

IMMSI 2374 1,23 1,22 -1,61 3,29 549 1,12 1,24 0,0300 269,72

IMPREGILO 857 0,44 0,44 -0,02 -14,31 1481 0,43 0,52 0,0100 319,73

IMPREGILO R 1045 0,54 0,54 -1,01 -9,18 10 0,52 0,62 0,0980 8,72

INTEK 1148 0,59 0,59 -2,09 -7,66 41 0,59 0,65 0,0156 98,10

INTEK RNC 1166 0,60 0,60 -1,13 -4,29 2 0,59 0,64 0,0416 22,07

INTERPUMP 6707 3,46 3,47 1,34 -2,20 466 3,41 3,64 0,2000 289,42

IPI 7395 3,82 3,81 -0,24 -2,35 3 3,79 3,95 0,1890 155,75

IRCE 4707 2,43 2,43 0,33 -2,37 22 2,38 2,51 0,0200 68,38

ISAGRO 5906 3,05 3,07 1,22 -7,29 10 3,00 3,35 - 48,80

IT HOLDING 3884 2,01 2,00 0,05 -10,04 50 1,71 2,23 0,0258 493,22

ITALCEMENT R 11850 6,12 6,12 0,15 1,68 86 5,95 6,15 0,3000 645,24

ITALCEMENTI 18637 9,63 9,59 -0,81 -3,04 254 9,57 9,94 0,2700 1704,76

ITALMOBIL 67847 35,04 34,93 -0,77 -4,45 14 35,04 37,83 0,9400 777,28

ITALMOBIL R 48387 24,99 25,00 - -1,03 33 24,96 25,78 1,0180 408,42

J JOLLY HOTELS 10005 5,17 5,19 3,18 7,65 32 4,64 5,26 0,0500 102,56

JUVENTUS FC 3230 1,67 1,65 0,61 -3,58 112 1,61 1,81 0,0120 201,71

L LA DORIA 5052 2,61 2,54 -3,68 20,23 150 2,15 3,28 0,0279 80,88

LA GAIANA 3040 1,57 1,57 - 7,53 0 1,40 1,64 0,0400 28,19

LAVORWASH 3342 1,73 1,72 -1,44 -9,16 6 1,72 1,96 0,3500 23,01

LAZIO 6330 3,27 3,24 -4,20 -15,96 200 3,06 4,72 - 77,06

LINIFICIO 3210 1,66 1,67 1,46 -1,13 1 1,56 1,71 0,0200 45,84

LOCAT 1983 1,02 1,02 - 0,39 20 1,02 1,02 0,0380 559,31

LOTTOMATICA 36075 18,63 18,63 0,16 5,41 65 17,68 19,55 3,3000 1654,61

LUXOTTICA 26153 13,51 13,41 -1,12 -2,62 382 13,20 14,08 0,2100 6138,85

M MAFFEI 2951 1,52 1,53 0,39 0,79 180 1,49 1,56 0,0430 45,72

MARCOLIN 1992 1,03 1,02 -0,97 -8,94 19 1,03 1,17 0,0290 46,69

MARZOTTO 18091 9,34 9,34 0,14 1,73 71 8,92 9,52 0,3200 619,97

MARZOTTO RIS 17744 9,16 9,36 5,18 0,93 1 8,52 9,16 0,3400 30,60

MARZOTTO RNC 12965 6,70 6,70 0,07 0,34 5 6,65 6,89 0,3800 16,69

MEDIASET 17980 9,29 9,24 -2,46 -3,01 7518 9,24 9,98 0,2100 10968,88

MEDIOBANCA 18284 9,44 9,38 -0,98 9,18 1640 8,65 9,62 0,1800 7352,04

MEDIOLANUM 11122 5,74 5,73 -1,12 -9,76 4902 5,74 6,53 0,1000 4168,24

MELIORBANCA 7687 3,97 3,96 -1,10 -2,12 140 3,95 4,10 0,0500 373,00

MERLONI 27148 14,02 13,92 -0,78 -6,66 153 13,44 15,02 0,3220 1520,79

MERLONI RNC 20739 10,71 10,65 -1,83 -8,36 4 10,60 11,95 0,3400 26,81

META 3797 1,96 1,95 -0,71 4,53 32 1,86 1,98 0,0720 290,47

MIL ASS W05 183 0,09 0,10 3,52 -19,68 177 0,09 0,12 - -

MILANO ASS 6088 3,14 3,14 -2,82 3,32 3818 3,04 3,32 0,0500 1345,78

MILANO ASS R 5652 2,92 2,91 -1,59 3,18 125 2,83 2,96 0,0700 89,73

MIRATO 11904 6,15 6,11 -1,52 -3,65 18 6,04 6,44 0,2000 105,75

MITTEL 7418 3,83 3,84 0,26 7,01 16 3,54 3,83 0,1000 149,41

MONDADORI 15471 7,99 7,88 -1,93 12,98 593 7,07 8,04 0,2500 2072,84

MONRIF 1476 0,76 0,77 0,63 -1,28 25 0,74 0,82 0,0200 114,33

MONTE PASCHI 5102 2,63 2,62 -1,25 4,61 3886 2,43 2,67 0,0832 6451,78

MONTEFIBRE 523 0,27 0,27 -0,33 -32,04 172 0,26 0,40 0,0300 35,10

MONTEFIBRE R 775 0,40 0,40 2,15 -23,88 29 0,39 0,53 0,0500 10,41

N NAV MONTANARI 3236 1,67 1,67 -1,82 5,03 253 1,56 1,73 0,0600 205,30

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4579 2,37 2,37 -1,33 -1,05 31 2,23 2,42 0,0400 52,03

O OLCESE 305 0,16 0,16 -1,18 -1,32 365 0,15 0,20 0,0775 14,35

OLIDATA 2395 1,24 1,22 -1,29 -8,17 43 1,21 1,37 0,0909 42,06

P P CREMONA 38222 19,74 19,73 -0,10 1,56 10 19,44 19,74 0,1500 662,98

P ETR-LAZIO 34382 17,76 17,71 1,00 -0,02 81 17,13 17,93 0,1900 456,17

P INTRA 24287 12,54 12,47 -1,00 -3,05 56 12,38 13,07 0,4000 593,27

P LODI 15537 8,02 8,04 -0,69 -8,56 370 8,00 8,78 0,1800 2306,17

P MILANO 10034 5,18 5,19 0,35 0,12 1683 5,14 5,57 0,1200 2000,22

P SPOLETO 13054 6,74 6,73 - -2,29 2 6,72 7,09 0,2500 121,24

P UNITE 27429 14,17 14,06 -1,52 -2,28 1580 14,17 14,84 - 4515,78

P VER-NOV 27135 14,01 13,99 -0,69 4,04 784 13,47 14,54 0,3900 5188,53

PAGNOSSIN 2478 1,28 1,29 0,86 -19,70 51 1,20 1,62 0,0250 25,60

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 406 0,21 0,21 1,70 1,21 5 0,21 0,23 0,0050 10,15

PERMASTEELISA 23913 12,35 12,28 -0,62 -9,83 92 11,84 13,70 0,3600 340,86

PININFARIN R 41243 21,30 21,30 - -1,39 0 20,90 21,80 0,3814 -

PININFARINA 45541 23,52 23,49 -1,92 -2,16 10 21,64 24,19 0,3400 217,59

PIREL &C W06 202 0,10 0,10 -4,00 -2,61 3013 0,10 0,12 - -

PIRELLI REAL 53247 27,50 27,63 0,58 8,23 32 25,41 27,50 1,2500 1116,64

PIRELLI&CO 1585 0,82 0,81 -3,18 -0,72 25770 0,81 0,89 0,0800 2722,68

PIRELLI&CO R 1496 0,77 0,77 -1,63 3,29 155 0,75 0,80 0,0904 104,13

POL EDITORIALE 2916 1,51 1,50 -2,09 -3,21 111 1,51 1,62 0,0413 198,79

PREMAFIN 2043 1,05 1,05 -1,50 17,59 169 0,90 1,08 0,1033 328,10

PREMAFIN W05 442 0,23 0,22 -10,27 108,78 1514 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3226 1,67 1,69 2,18 24,14 225 1,33 1,71 0,0800 103,36

R R DEMEDICI 1271 0,66 0,66 -0,29 -13,62 468 0,66 0,76 0,0165 176,67

R DEMEDICI R 1365 0,71 0,71 - -6,50 0 0,71 0,75 0,0275 0,40

RAS 28750 14,85 14,77 -0,33 9,38 1903 13,57 14,97 0,4400 9961,33

RAS RNC 28653 14,80 14,89 1,58 7,86 3 13,72 14,91 0,4600 19,83

RATTI 952 0,49 0,50 2,47 -10,34 66 0,48 0,58 0,0516 15,35

RCS MEDGR R 3965 2,05 2,05 0,29 3,43 71 1,98 2,16 0,0600 60,11

RCS MEDIAGR 5394 2,79 2,78 -0,64 0,22 705 2,68 2,99 0,0400 2041,22

RECORDATI 27849 14,38 14,44 -0,07 -6,94 29 14,00 15,66 0,3750 722,67

RETI BANCARIE 77431 39,99 39,90 -0,25 14,88 0 34,81 46,70 0,2000 1305,57

RICCHETTI 592 0,31 0,31 -2,40 -13,35 243 0,31 0,36 0,0050 65,46

RICH GINORI 1237 0,64 0,64 4,39 -5,81 236 0,58 0,70 0,0530 58,02

RISAN IPI W 542 0,28 0,28 - 7,82 1 0,17 0,31 - -

RISANAMENTO 2767 1,43 1,44 -3,87 -2,26 192 1,41 1,51 0,0140 392,03

ROLAND EUROPE 2730 1,41 1,41 - -2,42 0 1,40 1,45 0,0300 31,02

RONCADIN 844 0,44 0,43 -2,07 -4,28 690 0,42 0,50 0,0413 56,76

RONCADIN W07 451 0,23 0,23 -2,26 -12,41 54 0,23 0,27 - -

S SABAF 27495 14,20 14,14 -0,74 3,02 10 13,65 14,20 0,3700 160,94

SADI 2914 1,50 1,54 2,33 -5,11 2 1,50 1,59 0,1500 15,50

SAECO 7065 3,65 3,65 0,41 1,22 712 3,59 3,65 0,0750 729,80

SAES GETT R 10599 5,47 5,56 2,72 -7,46 17 5,40 5,97 0,1656 52,69

SAES GETTERS 18089 9,34 9,40 0,58 -5,87 10 9,21 10,08 0,1500 129,62

SAIPEM 13205 6,82 6,77 -0,79 4,23 1757 6,16 6,87 0,1440 3005,37

SAIPEM RIS 13167 6,80 6,80 0,59 -2,58 1 6,60 6,98 0,1740 1,46

SCHIAPPARELLI 326 0,17 0,17 -1,87 0,54 184 0,16 0,19 0,0155 36,10

SEAT PG 1592 0,82 0,82 -1,36 7,49 17572 0,76 0,83 - 6673,95

SEAT PG R 1554 0,80 0,80 -0,65 8,34 321 0,73 0,82 - 109,24

SIAS 13023 6,73 6,70 -0,92 -7,15 123 6,64 7,35 0,1700 857,57

SIRTI 3412 1,76 1,74 -3,11 3,95 363 1,68 1,84 0,5000 387,64

SMI METAL R 665 0,34 0,35 0,96 -8,64 7 0,33 0,39 0,0408 19,65

SMI METALLI 555 0,29 0,29 -0,56 -6,77 142 0,27 0,31 0,0080 184,63

SMURFIT SISA 3778 1,95 1,96 -0,76 -0,96 105 1,89 2,04 0,0100 120,18

SNAI 7426 3,84 3,82 -0,05 2,87 157 3,56 4,17 0,0387 210,71

SNAM GAS 6891 3,56 3,55 0,40 5,17 12409 3,38 3,62 0,1600 6957,85

SNIA 662 0,34 0,34 -2,02 -19,10 861 0,33 0,43 0,0487 80,68

SOCOTHERM 9015 4,66 4,66 1,44 -3,36 108 4,37 5,05 0,0750 175,07

SOGEFI 5114 2,64 2,67 0,95 -2,87 84 2,49 2,82 0,1300 290,83

SOL 7005 3,62 3,60 -1,29 0,64 4 3,30 3,75 0,0610 328,15

SOPAF 379 0,20 0,19 -1,66 -23,51 157 0,20 0,26 0,0620 22,85

SOPAF RNC 398 0,21 0,21 1,73 -16,29 115 0,20 0,25 0,0723 8,36

SORIN 4961 2,56 2,58 1,58 -16,73 839 2,46 3,14 - 907,13

SPAOLO IMI 20329 10,50 10,48 -1,81 0,80 8443 10,14 11,05 0,3000 15211,29

STAYER 49 0,03 0,03 - -33,59 0 0,02 0,04 0,0258 4,63

STEFANEL 3431 1,77 1,75 -1,02 -0,45 33 1,64 1,98 0,0300 95,77

STEFANEL RNC 3253 1,68 1,68 - -18,05 1 1,62 2,05 0,0300 0,17

STMICROEL 40623 20,98 20,92 -0,66 -3,85 12400 20,98 23,62 0,0800 18907,85

T TARGETTI 6031 3,12 3,08 -0,23 -2,14 4 3,03 3,23 0,1000 55,14

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 72 0,04 0,04 -3,65 -1,06 806 0,04 0,09 - -

TELECOM IT 4945 2,55 2,56 -0,97 6,28 78103 2,40 2,62 - 26318,67

TELECOM IT R 3433 1,77 1,78 0,17 8,51 16426 1,63 1,79 - 10276,17

TELECOM ME 768 0,40 0,40 -0,55 -1,25 2164 0,40 0,42 - 1220,81

TELECOM ME R 587 0,30 0,30 -0,33 -9,28 63 0,30 0,34 - 15,64

TENARIS 4928 2,54 2,58 -0,16 -3,05 33 2,54 2,97 0,0541 3003,83

TIM 9031 4,66 4,62 -1,45 7,27 76921 4,35 4,70 0,0477 39336,20

TIM RNC 8711 4,50 4,46 -1,04 4,87 377 4,29 4,52 0,0597 594,18

TOD'S 59114 30,53 29,92 -1,22 -11,38 121 29,45 34,45 0,3500 923,53

TREVI FINANZ 1904 0,98 0,99 -0,39 -7,95 44 0,97 1,09 0,0150 62,92

TREVISAN 5797 2,99 2,98 -0,60 4,76 38 2,86 3,11 - 66,24

U UNICREDIT 8043 4,15 4,15 -0,67 -4,15 68864 4,15 4,42 0,1580 26147,89

UNICREDIT R 8101 4,18 4,18 -0,31 -1,13 53 4,12 4,28 0,1730 90,82

UNIPOL 6932 3,58 3,57 -1,16 7,25 262 3,34 3,65 0,1104 2065,60

UNIPOL P 3836 1,98 1,96 -1,71 5,54 1347 1,87 1,99 0,1156 652,26

UNIPOL P W05 296 0,15 0,15 -1,62 4,95 1082 0,14 0,15 - -

UNIPOL W05 289 0,15 0,15 -1,92 11,58 255 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2715 1,40 1,40 -0,36 -29,26 91 1,38 1,98 0,0700 45,56

VEMER SIBER 1558 0,80 0,80 -1,66 -7,48 29 0,76 0,89 0,0516 52,37

VIANINI INDUS 4430 2,29 2,32 1,75 -4,94 2 2,24 2,46 0,0300 68,88

VIANINI LAVORI 9494 4,90 4,92 0,41 -6,96 0 4,87 5,27 0,1000 214,74

VITTORIA ASS 10316 5,33 5,29 -0,13 8,09 37 4,93 5,33 0,1200 159,84

VOLKSWAGEN 77315 39,93 39,71 0,53 -10,61 38 38,43 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25274 13,05 13,08 1,15 4,42 6 12,40 13,44 2,6000 326,32

ZUCCHI 7532 3,89 3,89 - -5,12 0 3,86 4,13 0,2500 94,83

ZUCCHI RNC 8024 4,14 4,15 0,24 3,60 1 3,95 4,21 0,2800 14,20

MILANO I manager vanno e vengo-
no. In ogni azienda è fisiologico a
un certo punto un ricambio. La
Rcs Mediagroup, proprietaria del
Corriere della sera, da questo pun-
to di vista, non fa eccezione, an-
che se ultimamente sembra che
dalla società se ne vadano e basta.

Di ieri la notizia dell’abbando-
no di Andrea Greco. Chi era Gre-
co? Era il direttore generale di Rcs
Quotidiani. Nell’azienda editoria-
le, ora alle prese con la realizzazio-
ne di un nuovo piano industriale
voluto dall’amministratore dele-
gato Maurizio Romiti, era entra-
to sette anni fa e l’attuale ruolo lo
ricopriva dal 2001. Ufficialmente
la separazione è stata consensua-
le. Nella nota di Rcs Quotidiani si
legge, infatti, di un rapporto di
lavoro «concordemente risolto».

A Greco, è scritto, che terminerà
la sua attività il 29 febbraio prossi-
mo, «va il caloroso ringraziamen-
to dell’azienda per il prezioso con-
tributo dato e il sincero augurio
per le sue attività future». Gianni
Vallardi, già oggi amministratore
delegato e direttore generale di
Rcs Quotidiani, assumerà anche
le funzioni fin qui ricoperte da
Greco.

Un addio voluto da entram-
bi? In apparenza sì. Ma i più mali-
gni fanno notare come negli ulti-
mi tempi i rapporti fra i vertici
dell’azienda e Greco si fossero de-
teriorati. Non solo. Greco è sol-
tanto l’ultimo di una serie di per-
sonaggi che ha deciso, non si sa
quanto consensualmente, di fare
le valigie.

Prima di lui, agli inizi di di-

cembre dell’anno passato, a im-
pacchettare le sue cose era stato
Gaetano Mele, direttore generale
della holding che una volta si chia-
mava Hdp. Qualche settimana
più tardi, ma la notizia è stata
resa nota solo da poco, ha lascia-
to il consiglio di amministrazione
della società anche Franco Tatò.
Tatò era stato l’uomo chiamato e
incaricato di gestire la delicata fa-
se dell’abbandono dal settore mo-
da. Ricoprì per alcuni mesi la cari-
ca di presidente del gruppo con
poteri ambigui e mal definiti.
Tanto che la sua permanenza nel-
la società, come accennato, fu bre-
ve e fugace quanto il suo rappor-
to con Romiti fu aspro e spigolo-
so.

Tatò, Mele e adesso Greco.
Chi sarà il prossimo?

ACOTEL GROUP 31782 16,41 16,40 - -5,35 0 16,20 17,81 0,4000 68,45
AISOFTWARE 3206 1,66 1,65 -1,32 -11,40 32 1,66 1,95 - 16,97
ALGOL 7466 3,86 3,93 1,50 -9,97 7 3,74 4,28 - 13,50
ART'E' 47787 24,68 24,90 -0,16 -7,04 1 24,68 26,84 0,4000 88,35
BB BIOTECH 84479 43,63 43,33 -1,75 7,78 7 40,10 44,70 - 1212,91
BUONGIORNO V 3754 1,94 1,91 0,79 -6,91 1154 1,74 2,10 - 131,44
CAD IT 19535 10,09 10,14 0,39 -0,72 1 9,44 10,54 0,1800 90,60
CAIRO COMMUNICAT 55610 28,72 28,91 -0,82 -2,38 9 28,09 29,42 1,6000 223,28
CARDNET GROUP 3319 1,71 1,85 9,16 -9,41 152 1,43 2,32 - 8,86
CDB WEB TECH 5332 2,75 2,75 -1,54 -9,44 101 2,62 3,04 - 277,60
CDC 18236 9,42 9,43 -0,68 -1,38 10 8,94 9,55 0,1400 115,48
CELL THERAP 13955 7,21 7,15 -2,39 -4,86 59 7,21 8,08 - 357,75
CHL 1279 0,66 0,66 -1,02 -13,55 42 0,65 0,76 - 25,21
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8299 4,29 4,28 0,16 -12,46 3 4,29 5,05 - 67,17
DATA SERVICE 34440 17,79 17,61 -0,31 -20,45 8 16,55 22,36 0,5200 89,27
DATALOGIC 28159 14,54 14,50 -0,12 -1,03 3 13,54 14,76 0,1500 173,11
DATAMAT 11196 5,78 5,77 -0,14 3,16 62 5,38 5,80 - 157,56
DIGITAL BROS 6463 3,34 3,33 -1,65 -11,22 2 3,23 3,81 - 44,96
DMAIL GROUP 5724 2,96 2,92 -2,86 -9,24 36 2,96 3,37 0,0200 19,07
E.BISCOM 94587 48,85 48,56 -2,65 -1,99 426 45,29 53,62 - 2752,48
EL.EN. 29588 15,28 15,21 -0,60 0,94 3 14,67 15,73 0,2500 70,62
ENGINEERING 48813 25,21 24,83 3,46 19,08 50 20,50 25,21 0,3600 315,13
EPLANET 797 0,41 0,41 -0,10 -19,30 1029 0,40 0,52 - 137,64
ESPRINET 44980 23,23 23,16 -0,64 2,88 13 20,94 23,98 0,5500 111,05
EUPHON 16758 8,65 8,60 -3,20 -13,11 42 8,07 10,80 0,6000 41,20
FIDIA 9492 4,90 4,92 -0,20 -16,68 5 4,89 5,94 0,1400 23,04
FINMATICA 14594 7,54 7,89 - -20,23 0 6,49 9,52 0,0258 349,21
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 88023 45,46 45,29 -0,29 -8,05 2 44,45 50,75 1,0000 186,39
INFERENTIA 10578 5,46 5,38 -0,28 -9,97 5 5,30 6,31 - 54,60
IT WAY 7515 3,88 3,87 -1,10 -6,57 1 3,70 4,17 0,0600 17,14
MONDO TV 65388 33,77 33,86 0,47 0,42 32 29,96 33,86 0,3000 132,66
NTS-NETWORK 17256 8,91 9,16 12,88 -4,77 84 7,90 9,37 - 128,43
POLIGRAF S F 97762 50,49 50,37 -2,52 -3,29 7 45,15 54,85 0,3615 45,44
PRIMA INDUSTRIE 11834 6,11 6,20 1,19 -11,93 1 6,09 6,94 - 28,12
REPLY 18484 9,55 9,55 0,38 10,56 42 8,37 9,55 0,1000 77,92
TAS 40139 20,73 20,72 -0,58 -5,99 1 19,61 22,46 1,7500 36,47
TC SISTEMA 11898 6,14 6,13 -2,04 0,52 24 2,99 7,42 - 26,55
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 10388 5,37 5,33 0,02 -4,62 6771 4,95 5,97 - 1979,26
TXT 44515 22,99 22,97 0,53 -13,28 1 22,43 26,74 - 58,10
VICURON PHARMA 34460 17,80 17,71 -2,35 17,67 15 15,13 19,38 - 958,60

Ieri si è dimesso il direttore dei quotidiani Greco. Un mese fa aveva lasciato il consiglio Franco Tatò

Fuga di manager da RcsMedia

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Si chiude con ricavi in
crescita dell'8,4% a 11.782
milioni di euro il 2003 del
gruppo Tim. Il margine operativo
lordo cresce del 9,2% a 5.502
milioni. Quanto a Tim Spa, i
ricavi sono in aumento del 6,2%
a 9.469 milioni e il Mol in
progresso dell'11,2% a 5.035
milioni. Si tratta dei dati
preliminari esaminati ieri dal
cda. L'apporto dell' area
internazionale è pari a 2.351
milioni di euro (+18,4%). La
posizione finanziaria netta è
positiva e pari a 934 milioni di
euro, contro quella negativa per
1.922 milioni del 31 dicembre
2002. Quanto agli investimenti
industriali, il gruppo ha toccato
quota 1.957 milioni di euro, di
cui 1.194 dedicati al business
domestico.

La sede del Corriere della Sera  Ferraro/Ansa

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2816 dollari +0,001
1 euro 135,0400 yen +0,000
1 euro 0,6778 sterline +0,000
1 euro 1,5790 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4510 cor. danese -0,000
1 euro 32,5970 cor. ceca -0,342
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,8200 cor. norvegese -0,040
1 euro 9,1462 cor. svedese -0,011
1 euro 1,6194 dol. australiano -0,008
1 euro 1,6901 dol. canadese -0,001
1 euro 1,8219 dol. neozelandese -0,012
1 euro 263,3500 fior. ungherese -1,250
1 euro 0,5862 lira cipriota +0,000
1 euro 237,4100 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,8549 zloty pol. +0,001

BOT
Bot a 3 mesi  99,67 1,75
Bot a 12 mesi  97,99 1,79
Bot a 12 mesi  98,16 1,79

Tim, nel 2003 ricavi
in crescita dell’8,4%

18 sabato 14 febbraio 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,567 13,571 4,153 22,203
ALBERTO PRIMO RE 7,597 7,593 3,586 27,982
ALBOINO RE 6,755 6,734 3,652 26,050
APULIA AZ.ITALIA 10,753 10,760 3,474 20,428
ARCA AZITALIA 19,226 19,232 3,421 20,057
ARTIG. AZIONIITALIA 5,278 5,285 4,889 30,903
AUREO AZIONI ITALIA 17,902 17,905 3,858 19,971
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,378 22,372 3,852 25,178
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,426 6,428 2,685 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,077 7,070 3,480 25,456
BIPIELLE F.ITALIA 21,835 21,841 1,985 17,178
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,817 10,819 -1,637 16,814
BIPIEMME ITALIA 14,601 14,613 3,238 22,697
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,807 4,803 2,934 25,904
BPB TIZIANO 15,526 15,513 2,964 23,477
BPVI AZ. ITALIA 4,236 4,238 3,141 18,390
C.S. AZ. ITALIA 11,549 11,544 4,017 23,281
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,858 18,851 3,252 20,122
CA-AM MIDA MID CAP 4,488 4,492 1,378 32,703
CAPITALG. ITALIA 16,387 16,399 2,541 18,669
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,091 11,088 4,850 23,274
DUCATO GEO ITALIA 12,713 12,718 3,492 20,984
DWS AZ. ITALIA 11,478 11,471 4,516 23,605
DWS ITAL EQUITYRISK 16,827 16,828 4,076 21,961
EFFE AZ. ITALIA 6,119 6,116 4,100 21,216
EPTA AZIONI ITALIA 11,187 11,190 3,564 17,264
EPTA MID CAP ITALIA 3,959 3,966 1,021 29,718
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,640 10,642 3,927 20,376
EUROM. AZ. ITALIANE 21,485 21,496 3,313 23,747
F&F GESTIONE ITALIA 20,379 20,365 4,326 22,147
F&F LAGEST ITALIA 3,796 3,794 4,458 19,034
F&F SELECT ITALIA 12,000 11,997 3,761 20,542
FINECO AM AZ ITALIA 12,856 12,854 3,904 23,830
FINECO AM SC ITALY 3,933 3,938 0,691 29,078
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,527 12,524 3,760 21,256
FONDERSEL ITALIA 18,457 18,457 4,242 23,367
FONDERSEL P.M.I. 13,262 13,255 1,275 29,133
G.P. CAPITAL 47,526 47,558 3,046 22,800
G.P. ITALY 17,419 17,432 3,016 22,479
GESTIELLE ITALIA 12,837 12,819 2,230 15,503
GESTNORD AZ.ITALIA 10,182 10,189 3,434 20,312
GRIFOGLOBAL 11,629 11,618 2,036 33,452
IMI ITALY 19,547 19,550 4,329 23,146
ING AZIONARIO 21,450 21,445 2,804 20,573
INVESTIRE AZION. 18,554 18,568 3,787 21,213
LEONARDO AZ. ITALIA 8,301 8,300 4,153 25,109
LEONARDO SMALL CAPS 8,020 8,026 2,400 26,558
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,846 4,846 4,305 21,606
NEXTRA AZ.ITALIA 11,732 11,733 4,947 22,822
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,032 17,037 5,207 24,303
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,401 4,397 2,707 21,340
OPTIMA AZIONARIO 5,406 5,409 3,385 19,232
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,040 5,045 -0,119 21,067
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,863 4,863 5,100 24,565
RAS CAPITAL L 20,869 20,865 3,790 21,806
RAS CAPITAL T 20,794 20,791 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,626 15,623 3,559 22,183
SAI ITALIA 18,161 18,159 3,635 21,438
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,102 26,128 3,897 21,022
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,830 11,828 4,303 19,749
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,252 4,253 3,229 24,729
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,349 13,340 3,368 22,670
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,211 13,201 3,227 22,324
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,280 16,263 3,873 21,275
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,116 16,098 3,760 20,737
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,061 6,067 3,448 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,146 10,137 2,786 24,308
ZETA AZIONARIO 18,532 18,518 4,861 23,022

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,329 8,254 9,061 26,504
ALTO AZIONARIO 16,175 16,122 7,841 26,654
AUREO E.M.U. 9,825 9,812 7,896 28,113
BIPIELLE F.EURO 9,436 9,423 4,277 22,977
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,716 12,686 5,702 23,504
BPB PRUM.AZ.EURO 4,496 4,493 6,717 39,714
BSI AZIONARIO EURO 4,206 4,202 7,351 25,328
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,790 4,790 6,848 30,092
CAPGES FF EUR SECT. 4,263 4,262 8,972 28,172
DWS AZ. EURO 3,951 3,946 5,868 24,716
EPSILON QEQUITY 3,930 3,921 7,642 33,492
EUROM. EURO EQUITY 3,332 3,327 7,242 26,692
FINECO EURO GROWTH 11,325 11,309 5,017 24,560
FINECO EURO VALUE 4,798 4,794 5,520 31,632
G.P. EURO INNOVATION 2,497 2,495 4,784 32,397
KAIROS PARTNERS S.C. 6,818 6,806 6,332 27,965
LEONARDO EURO 4,717 4,713 6,527 24,426
PRIM.AZIONI GROWTH 4,607 4,601 7,892 0,000
SANPAOLO EURO 13,837 13,829 6,308 25,494
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,714 7,705 7,094 22,991
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,623 7,614 6,989 22,537
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,711 6,729 6,982 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,426 4,421 8,961 31,413

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,041 5,070 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,308 5,304 3,591 16,378
ANIMA EUROPA 3,846 3,845 4,199 30,020
ARCA AZEUROPA 8,537 8,553 5,174 18,553
ARTIG. EUROAZIONI 3,093 3,095 3,862 20,210
ASTESE EUROAZIONI 4,715 4,727 5,363 24,374
AZIMUT EUROPA 12,657 12,690 4,959 22,337
BIM AZIONARIO EUROPA 8,470 8,464 7,242 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,872 4,806 9,434 41,628
BIPIELLE H.EUROPA 6,064 6,077 5,645 24,110
BIPIEMME EUROPA 11,473 11,495 4,585 21,898
BIPIEMME IN.EUROPA 4,976 4,970 5,290 33,013
BPVI AZ. EUROPA 3,585 3,592 4,672 19,063
CAPITALG. EUROPA 6,098 6,123 4,633 22,721
CONSULTINVEST AZIONE 8,374 8,365 3,793 25,944
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,555 1,554 7,687 49,519
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,608 5,613 6,373 25,825
DUCATO GEO EUR.CR. 5,198 5,203 4,482 18,190
DUCATO GEO EUROPA 8,257 8,259 5,292 27,620
DUCATO GEO EUROPA V. 5,630 5,644 4,530 21,467
DUCATO GEO SM.CAPS 13,584 13,538 9,152 27,286
EFFE AZ. EUROPA 2,608 2,611 4,529 17,108
EPSILON QVALUE 4,499 4,485 7,657 30,519
EPTA SELEZ. EUROPA 4,464 4,476 4,740 17,227
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,650 4,656 3,841 17,632
EUROM. EUROPE E.F. 13,647 13,674 5,122 21,027
EUROPA 2000 14,446 14,426 3,053 19,152
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,858 19,891 5,275 20,886
F&F POTENZ. EUROPA 5,681 5,695 4,603 21,415
F&F SELECT EUROPA 16,542 16,570 5,410 21,507
F&F TOP 50 EUROPA 3,121 3,127 5,190 27,336
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,439 7,448 4,363 17,371
FINECO AM AZ.EUROPA 10,511 10,517 2,747 19,091
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,224 5,225 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,555 5,546 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,184 11,200 5,699 21,883
FS BEST OF EUR. 0,000 4,376 0,000 0,000
G.P. EUROPA 3,667 3,670 4,265 23,012
G.P. EUROPA VAL. 21,634 21,634 5,547 26,116
GEO EUROPEAN EQUITY 3,609 3,609 5,035 29,494
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,653 3,653 2,468 20,085
GESTIELLE EUROPA 10,618 10,631 4,344 18,004
GESTNORD AZ.EUROPA 7,708 7,708 2,979 15,840
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,558 4,529 6,770 49,984
GRIFOEUROPE STOCK 5,572 5,567 7,195 32,509
IMI EUROPE 16,031 16,058 5,066 22,909
ING EUROPA 15,654 15,687 4,444 21,170
ING SELEZIONE EUROPA 11,128 11,133 5,130 21,644
INVESTIRE EUROPA 10,312 10,314 4,712 23,011
INVESTITORI EUROPA 4,365 4,373 5,282 27,520
LAURIN EUROSTOCK 3,167 3,172 5,531 23,808
MC GES. FDF EUR. 5,376 5,367 4,775 24,071
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,571 4,583 4,385 20,258
NEXTRA AZ.EUROPA 3,423 3,426 5,355 23,396
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,946 15,961 5,310 22,917
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,902 5,879 7,465 40,223
OPEN FUND AZ EUROPA 3,345 3,338 5,989 23,114
OPTIMA EUROPA 2,737 2,743 4,746 19,104
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,143 4,153 7,027 29,469
RAS EUROPE FUND L 13,578 13,599 5,191 23,740
RAS EUROPE FUND T 13,528 13,550 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,257 6,245 5,979 24,890
SAI EUROPA 9,506 9,499 5,283 22,706
SANPAOLO EUROPE 7,218 7,236 4,898 21,761
UNIBAN AZ. EUROPA 5,179 5,183 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,109 14,132 5,189 20,786
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,935 13,958 5,067 20,254
VEGAGEST A.EUROPA 4,263 4,271 5,966 27,026
ZETA EUROSTOCK 4,093 4,101 5,571 22,987
ZETA MEDIUM CAP 5,011 5,005 6,981 36,391

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,039 5,105 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,582 4,648 -2,862 8,914
AMERICA 2000 10,372 10,509 -0,575 13,022
ANIMA AMERICA 5,305 5,331 6,036 45,342
ARCA AZAMERICA 16,991 17,216 -0,076 16,448
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,313 3,356 -1,369 14,478
AUREO AMERICHE 3,154 3,190 -0,442 13,699
AZIMUT AMERICA 10,054 10,175 0,893 17,536
BIM AZIONARIO USA 6,089 6,113 5,164 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,980 7,078 -2,636 9,817
BIPIEMME AMERICHE 9,051 9,174 -0,385 21,148
BPB PRUM.AZ..USA 3,626 3,678 -0,055 17,157
CAPITALG. AMERICA 8,147 8,254 -1,689 14,456
CRISTOFORO COLOMBO 13,766 13,954 -1,622 11,393
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,930 4,993 -0,464 13,909
DUCATO GEO AM.CR. 4,714 4,785 -3,243 9,297
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,125 14,353 -1,148 23,244
DUCATO GEO AM.VAL. 5,614 5,689 -0,284 13,759
DUCATO GEO AMERICA 4,618 4,677 -0,986 10,294

EFFE AZ. AMERICA 2,546 2,576 -1,964 11,422
EPTA SELEZ. AMERICA 4,082 4,139 -2,368 8,882
EUROCONS.AZ.AM. 4,616 4,679 -3,370 8,179
EUROM. AM.EQ. FUND 14,781 14,946 -0,859 9,157
F&F L.AZIONI AMERICA 3,819 3,860 -0,960 12,257
F&F SELECT AMERICA 10,603 10,702 -0,460 13,123
FIN.PUT. US SMC VAL 5,557 5,630 1,276 26,238
FIN.PUT. USA EQUITY 6,045 6,131 -1,403 13,713
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,698 5,749 -0,766 18,265
FIN.PUT. USA V.EURO 4,167 4,221 0,823 15,750
FINECO AM AZ.NORDA. 10,646 10,754 -1,206 13,557
FONDERSEL AMERICA 10,776 10,903 -1,490 8,761
FS BEST.OF.AM. 0,000 3,624 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 16,660 16,924 -0,686 13,164
G.P. USA GROWTH 2,482 2,524 -4,612 8,574
GEO US EQUITY 2,754 2,754 -1,326 15,086
GESTIELLE AMERICA 11,916 12,080 -1,431 9,936
GESTNORD AZ.AM. 12,728 12,891 -1,195 11,249
IMIWEST 17,044 17,273 -0,849 14,022
ING AMERICA 14,142 14,284 -1,737 13,100
INVESTIRE AMERICA 16,238 16,457 -0,460 16,410
INVESTITORI AMERICA 3,669 3,721 -1,212 12,168
KAIROS US FUND 5,694 5,727 6,849 23,140
MC GEST. FDF AME. 5,764 5,730 6,939 32,232
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,688 3,729 -1,469 11,656
NEXTRA AZ.N.AM. 5,787 5,872 -1,431 12,064
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,055 18,303 0,866 15,878
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,230 17,513 -2,363 29,666
OPEN FUND AZ AMERICA 2,915 2,935 -2,476 12,635
OPTIMA AMERICHE 4,330 4,381 -0,207 14,824
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,650 3,701 3,166 20,661
RAS AMERICA FUND L 13,462 13,650 -1,486 9,840
RAS AMERICA FUND T 13,409 13,597 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,333 5,347 -1,405 9,710
SAI AMERICA 13,188 13,308 0,679 24,462
SANPAOLO AMERICA 8,737 8,852 -0,592 13,689
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,003 8,071 -0,485 18,021
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,933 8,014 -0,875 18,350
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,772 3,816 -1,848 15,493
ZENIT S&P 100 INDEX 3,905 3,954 -0,863 15,226

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,398 4,406 -2,114 14,651
ANIMA ASIA 5,223 5,217 2,131 34,822
ARCA AZFAR EAST 5,063 5,068 -1,880 13,622
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,069 3,072 -1,159 16,825
AUREO PACIFICO 3,102 3,103 -1,116 13,088
AZIMUT PACIFICO 5,876 5,866 1,503 14,855
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,558 0,000 -1,363 15,539
BIPIELLE H.ORIENTE 3,486 3,507 2,259 21,084
BIPIEMME PACIFICO 3,936 3,947 -0,631 18,092
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,770 4,785 0,168 24,543
CAPITALG. PACIFICO 2,966 2,976 -1,495 11,086
DUCATO GEO ASIA 4,260 4,257 3,248 24,054
DUCATO GEO GIAPPONE 3,030 3,037 -3,442 14,296
EFFE AZ. PACIFICO 2,901 2,916 -2,356 16,553
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,003 6,016 -1,880 13,887
EUROM. TIGER 9,116 9,174 2,971 27,711
F&F SELECT PACIFICO 6,740 6,749 0,387 22,791
F&F TOP 50 ORIENTE 3,341 3,357 -1,329 21,624
FERDINANDO MAGELLANO 5,134 5,154 -4,961 18,186
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,243 4,253 -0,282 9,047
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,135 4,142 -1,735 13,568
FONDERSEL ORIENTE 3,910 3,923 -0,887 15,612
FS BEST OF JAP. 0,000 4,359 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 11,877 11,936 -2,974 12,867
GEO JAPANESE EQUITY 2,382 2,382 -8,875 10,074
GESTIELLE GIAPPONE 4,207 4,214 -4,125 7,157
GESTIELLE PACIFICO 8,433 8,421 2,541 20,886
GESTNORD AZ.PAC. 5,745 5,759 -0,982 13,113
IMI EAST 5,405 5,413 -1,745 15,245
ING ASIA 3,955 3,965 -0,202 11,002
INVESTIRE PACIFICO 5,248 5,252 -1,186 13,348
INVESTITORI FAR EAST 4,129 4,137 -1,385 12,783
MC GEST. FDF ASIA 5,986 5,975 4,632 40,089
NEXTRA AZ. ASIA 6,050 6,067 1,749 23,318
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,552 3,549 -3,268 16,230
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,288 3,298 -2,055 13,379
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,882 2,897 -1,064 14,229
OPTIMA FAR EAST 2,857 2,864 -1,618 16,185
ORIENTE 2000 7,215 7,244 -2,209 20,773
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,796 4,788 -1,378 25,912
RAS FAR EAST FUND L 4,588 4,596 -1,439 11,848
RAS FAR EAST FUND T 4,576 4,584 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,903 5,937 -1,682 17,918
SAI PACIFICO 3,328 3,328 0,605 19,755
SANPAOLO PACIFIC 4,516 4,523 -0,551 16,182
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,063 4,073 -4,152 6,584
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,014 4,024 -4,246 6,303
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,278 4,295 3,408 25,713
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,022 9,049 4,072 27,375
VEGAGEST AZ.ASIA 4,647 4,653 -2,292 15,367

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,821 5,842 5,072 39,525
ARCA AZPAESI EMERG. 5,029 5,035 3,605 30,049
AUREO MERC.EMERG. 4,188 4,189 3,946 32,155
AZIMUT EMERGING 4,208 4,213 4,107 30,683
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,168 5,214 4,257 34,900
BIPIELLE H.PAESI EM 8,681 8,758 4,301 26,324
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 5,010 5,016 5,142 39,710
CAPITALG. EQ EM 13,595 13,600 3,715 37,559
DUCATO GEO AM.LAT. 6,437 6,446 4,633 36,089
DUCATO GEO EUR.EST 5,222 5,187 6,074 33,316
DUCATO GEO PAESI EM. 3,404 3,404 3,245 31,734
DWS AZ. EMERGENTI 4,227 4,248 5,254 44,266
EPTA MERCATI EMERG. 7,168 7,179 3,959 36,507
EUROM. EM.M.E.F. 5,035 5,033 2,400 29,534
F&F SELECT NUOVIMERC 5,448 5,460 4,870 38,980
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,493 4,502 4,683 32,186
G.P. EMERGING MKT 5,985 6,035 3,154 30,506
GESTIELLE EM. MARKET 7,428 7,434 4,180 29,951
GESTNORD AZ.P. EM. 5,289 5,288 3,120 28,780
ING EMERGING MARK.EQ 5,425 5,438 4,367 34,216
INVESTIRE PAESI EME. 5,156 5,183 5,096 34,376
MC GEST. FDF P. EMER 6,591 6,518 11,091 49,118
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,696 7,727 7,067 42,413
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,663 7,574 8,372 40,322
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,636 4,643 3,946 29,570
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,007 6,019 4,035 30,304
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,548 5,555 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,569 5,575 4,621 35,532
SAI PAESI EMERGENTI 3,814 3,841 5,680 35,009
SANPAOLO ECON. EMER. 5,518 5,523 4,766 31,038
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,752 6,758 6,097 44,521
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,882 6,888 6,847 46,146
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,812 5,819 4,120 36,464
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,796 5,803 4,170 37,054
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,694 7,611 6,654 32,381
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,646 7,570 7,087 32,490

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,399 9,395 5,370 37,312
DWS LONDRA 4,854 4,881 -1,362 14,239
DWS NEW YORK 9,171 9,210 5,974 28,122
DWS PARIGI 11,990 11,970 5,919 25,353
DWS TOKYO 4,872 4,856 1,247 16,166
EUROM. JAPAN EQUITY 2,773 2,781 -3,380 11,009
F&F SELECT GERMANIA 9,590 9,589 8,300 49,540
G.P. JAPAN 2,442 2,450 -4,047 8,149
GESTIELLE EAST EUROP 7,319 7,277 7,823 35,788
ZETA SWISS 22,195 22,235 7,800 30,283

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,292 9,364 0,270 12,480
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,491 5,494 3,604 19,344
ALTO INTERN. AZ. 4,064 4,090 1,397 15,030
ANIMA FONDO TRADING 12,577 12,599 4,304 34,226
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,182 6,224 0,439 16,181
ARCA 27 11,293 11,389 1,537 17,795
ARCA 5STELLE E 3,331 3,319 1,772 17,745
ARCA MULTFIFONDO F 4,021 4,002 1,797 14,755
AUREO BLUE CHIPS 3,682 3,709 0,656 14,348
AUREO GLOBAL 8,750 8,811 0,888 16,079
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,234 5,265 0,984 11,362
AZIMUT BORSE INT. 11,032 11,110 2,728 18,828
AZIMUT C ACC 5,144 5,128 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,210 3,235 1,039 18,977
BDS ARCOB.CRESCITA 5,605 5,598 1,706 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,658 3,674 2,036 27,634
BIPIELLE H.GLOBALE 15,746 15,894 0,691 14,433
BIPIELLE PROFILO 5 3,725 3,762 -0,241 13,291
BIPIEMME COMPARTO 90 3,770 3,774 1,508 14,869
BIPIEMME GLOBALE 19,005 19,166 1,133 20,445
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,693 2,691 0,899 15,184
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,604 3,612 2,415 18,087
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,062 4,100 0,969 20,785
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,796 3,825 0,105 17,961
BPB RUBENS 7,132 7,199 1,264 16,976
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,427 3,454 1,571 15,039
BSI AZIONARIO INTER. 4,464 4,498 1,547 17,412
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,689 6,743 0,225 16,675
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,856 2,873 1,782 16,145
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,046 4,049 1,049 14,391
CARIGE AZ 5,629 5,678 1,809 16,542
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,685 3,716 2,078 17,058
CONSULTINVEST GLOBAL 3,752 3,768 1,543 26,287
DUCATO GEO GL.CR. 5,033 5,080 -1,003 10,035
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,781 2,808 0,542 13,049
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,150 3,169 1,909 35,834
DUCATO GEO GL.VAL. 2,959 2,983 1,093 10,741
DUCATO GEO GLOBALE 18,888 19,030 0,436 13,817
DUCATO GEO TENDENZA 2,658 2,681 0,720 14,916
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,391 3,389 1,284 16,529
DUCATO MEGATRENDS 3,444 3,441 2,622 16,667
DUCATO SMALL CAPS 4,023 4,028 2,262 31,256
DWS PANIERE BORSE 5,192 5,234 1,149 15,199

EFFE AZ. GLOBALE 2,772 2,793 0,217 14,688
EFFE AZ. TOP 100 2,693 2,713 0,861 13,677
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,731 3,731 3,352 16,014
EPTA CARIGE EQUITY 2,503 2,524 -0,279 12,393
EPTA EXECUTIVE RED 3,725 3,700 1,305 17,434
EPTAINTERNATIONAL 9,608 9,689 -0,301 11,721
EUROCONSULT AZ.INT. 4,812 4,858 -1,008 8,159
EUROM. BLUE CHIPS 10,802 10,880 -0,442 11,602
EUROM. GROWTH E.F. 6,359 6,409 0,142 10,900
F&F GESTIONE INTERN. 12,326 12,409 1,165 14,821
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,622 10,688 1,268 14,982
F&F TOP 50 4,909 4,942 0,615 12,283
FIDEURAM AZIONE 11,721 11,801 0,834 17,811
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,056 5,084 2,556 21,773
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,869 5,891 2,569 30,364
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,927 3,957 3,261 20,165
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,478 6,507 -0,015 8,673
FINECO AM AZ INTERN. 11,233 11,304 -0,151 22,045
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,534 3,519 1,319 13,707
G.P. GLOBAL 12,040 12,108 1,202 15,083
G.P. SPECIAL 8,295 8,368 -0,706 14,714
G.P. WORLD TOP 50 2,886 2,914 0,174 13,265
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,635 5,605 2,065 18,932
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,491 3,477 0,779 10,790
GESTIELLE INTERNAZ. 9,722 9,798 -0,092 10,177
GESTNORD AZ.INT. 2,648 2,665 0,646 16,652
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,847 7,845 3,728 33,430
ING AZIONE GLOBALE 10,806 10,863 0,549 11,644
ING WSF GLOBALE 3,318 3,319 1,623 16,014
ING WSF TEMATICO 3,538 3,532 0,884 17,620
INVESTIRE INT. 8,789 8,856 1,513 18,148
LEONARDO EQUITY 2,901 2,908 4,016 16,882
MC GEST. FDF MEGA. W 5,978 5,928 6,788 30,610
MC GEST. FDF MEGA.H 5,699 5,669 8,161 26,983
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,117 5,140 0,669 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,100 10,147 0,488 0,000
MGRECIAAZ. 5,084 5,128 2,027 16,954
ML MSERIES EQUITIES 3,858 3,844 2,253 16,380
MULTIFONDO C. D10/90 3,996 4,007 0,352 12,184
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,072 4,103 1,622 16,710
NEXTRA AZ.INTER. 13,663 13,788 1,841 16,142
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,852 11,963 0,398 32,174
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,715 17,882 1,875 15,936
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,296 3,300 0,888 13,148
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,990 4,005 -0,746 17,491
OPEN FUND AZ INT. 2,911 2,923 0,276 15,654
OPTIMA INTERNAZION. 4,539 4,573 1,204 16,146
PRIM. AZIONI VALUE 4,186 4,222 0,312 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,358 5,398 0,019 34,084
RAS BLUE CHIPS L 3,345 3,376 0,935 13,969
RAS BLUE CHIPS T 3,339 3,370 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,552 11,662 -0,061 15,775
RAS GLOBAL FUND T 11,516 11,626 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,486 3,494 0,868 17,691
RAS RESEARCH L 3,043 3,064 -1,393 20,087
RAS RESEARCH T 3,041 3,062 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,260 11,356 0,680 11,973
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,234 14,325 0,516 12,753
SAI GLOBALE 9,793 9,860 0,876 16,625
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,082 11,165 1,233 16,298
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,969 7,011 2,395 19,434
SANPAOLO STRAT.90 6,145 6,112 6,315 24,848
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,254 5,276 2,939 20,119
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,325 12,396 1,307 20,279
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,198 12,280 1,262 20,355
VENT.STR.AGGRESS. 4,427 4,427 2,786 17,896
ZENIT ET. & RICERCA 4,897 4,921 1,094 11,093
ZETA STOCK 11,902 11,985 0,558 14,962

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,107 4,129 3,269 15,462
AZIMUT ENERGY 4,866 4,863 9,966 19,764
BIPIEMME RIS. BASE 4,465 4,480 3,118 13,239
DUCATO COMMODITY 4,243 4,216 3,236 22,488
DUCATO SET ENERGIA 5,175 5,194 4,503 9,339
DUCATO SET MAT.P. 9,292 9,324 0,574 16,048
GESTNORD AZ.EN. 4,257 4,270 4,749 11,411
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,919 5,948 4,043 17,046
RAS ENERGY L 5,390 5,409 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,373 5,392 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,935 9,974 2,666 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,175 5,163 3,397 20,968
UNICREDIT-RISN-B 5,096 5,084 3,158 22,089

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,946 2,965 -0,473 18,266
NEXTRA AZ.INDUST. 5,167 5,217 0,408 26,147
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,476 9,531 0,862 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,860 3,884 -1,455 12,307
AZIMUT CONSUMERS 4,517 4,543 2,171 11,311
DUCATO SET CONS.ALFA 5,334 5,390 -1,532 16,260
DUCATO SET CONS.BETA 0,842 0,848 -0,590 5,250
F&F SELECT FASHION 4,413 4,420 -0,384 19,658
GESTIELLE W.CONSUMER 4,166 4,191 -2,754 11,510
GESTNORD AZ .TMP L. 3,494 3,531 -2,101 13,294
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,313 6,363 0,398 17,517
RAS CONSUM.GOODS L 5,630 5,661 -0,775 8,373
RAS CONSUM.GOODS T 5,625 5,656 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,250 3,289 -0,429 15,494
RAS LUXURY T 3,248 3,286 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,467 9,510 -1,045 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,626 9,728 -1,221 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,720 3,762 1,667 5,983
CAPITALG. C. GOODS 11,075 11,197 2,083 4,540
DUCATO SET FARM. 4,764 4,822 2,408 7,321
EPTA H. CARE FUND 3,561 3,608 2,034 8,833
EUROM. GREEN E.F. 8,858 8,952 1,618 6,774
G.P. HEALTH EUROPA 3,828 3,855 4,819 23,047
GESTIELLE PHARMATECH 2,901 2,937 1,861 12,792
GESTNORD AZ.BIOT. 3,594 3,628 5,862 27,900
GESTNORD AZ.FARM. 3,597 3,643 1,495 4,716
ING QUALITA' VITA 4,379 4,421 1,085 6,312
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,252 6,332 0,337 5,787
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,226 6,312 1,236 6,610
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,212 6,297 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,490 14,658 2,021 7,080
UNICREDIT-PH-A 10,906 11,010 0,230 7,142
UNICREDIT-PH-B 10,754 10,857 0,121 6,697

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,060 4,083 0,595 21,484
AZIMUT REAL ESTATE 5,834 5,830 8,117 25,462
BIPIEMME FINANZA 4,000 4,031 2,512 23,077
DUCATO SET FINANZA 3,592 3,617 2,687 22,636
EPTA FINANCE FUND 4,241 4,275 2,440 27,741
F&F SELECT N FINANZA 4,092 4,121 3,203 23,625
G.P. FIN. EUROPA 3,755 3,775 5,448 30,156
GESTIELLE WORLD FIN 3,854 3,879 1,877 18,076
GESTNORD AZ.BANCHE 9,496 9,567 0,968 17,292
NEXTRA AZ.FINANZA 6,061 6,093 3,236 26,508
RAS FINANCIAL SERV. L 4,724 4,749 2,785 26,007
RAS FINANCIAL SERV. T 4,719 4,744 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,765 22,927 2,003 23,932

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,857 1,883 -4,130 21,452
DUCATO HIGH TECH 2,956 2,963 0,339 20,752
DUCATO SET TECN. 1,525 1,545 -2,306 25,103
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,861 1,886 -5,533 17,265
EUROCONS.TECNOL. 4,000 4,060 -1,961 23,916
EUROM. HI-TECH E.F. 11,680 11,822 -3,079 26,298
GESTIELLE HIGH TECH 1,949 1,975 -3,131 25,823
GESTNORD AZ.TECN. 1,151 1,167 -3,923 25,109
ING COM TECH 1,049 1,055 2,542 21,412
ING I.T. FUND 4,641 4,683 -3,313 24,591
ING INTERNET 2,291 2,301 -2,511 10,944
KAIROS PAR.H-T FUND 2,545 2,559 -0,973 31,118
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,494 3,540 -3,879 21,912
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,681 3,736 -2,876 28,751
RAS HIGH TECH L 2,314 2,348 -2,609 31,777
RAS HIGH TECH T 2,307 2,341 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,426 4,484 -2,811 27,624
ZENIT INTERNETFUND 1,715 1,740 -3,380 26,475

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,268 5,300 6,188 12,612
G.P. TMT EUROPA 3,181 3,180 10,184 30,422
GESTIELLE WORLD COMM 5,661 5,689 3,416 7,379
GESTNORD AZ.TEL. 3,820 3,840 6,170 12,386
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,165 8,213 8,060 20,357

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,410 5,441 5,933 14,838
EPTA UTILITIES FUND 3,078 3,097 2,840 11,401
G.P. UTIL. EUROPA 4,501 4,488 10,971 17,122
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,148 4,174 3,184 13,271
SANPAOLO UTILITIES 8,476 8,524 2,739 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,900 1,917 -0,315 18,602
AZIMUT GENERATION 4,982 5,021 2,913 18,534
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,112 3,146 0,064 23,787
BIPIEMME BENESSERE 4,080 4,115 1,898 7,937
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,332 7,410 -1,226 22,119
BIPIEMME TEMPO L. 4,023 4,066 -1,082 19,875
DUCATO SET IMMOB. 7,032 7,059 6,691 21,999
EFFE AZ. B. SECTOR 2,542 2,564 -1,587 15,127
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,823 4,840 4,848 20,394
F&F SELECT HIGH TECH 1,750 1,751 7,891 28,205
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,633 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,464 1,482 0,274 22,716
GESTIELLE WORLD UTI 3,657 3,676 2,956 7,622

GESTNORD AZ.AMB. 5,949 5,983 2,498 16,305
GESTNORD AZ.ED. 4,754 4,759 5,598 24,450
ING GLOBAL BRAND NAM 4,361 4,399 -0,774 18,505
ING REAL ESTATE FUND 5,170 5,213 4,087 23,862
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,118 6,163 3,677 22,777
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,813 1,844 -4,023 25,467
OPTIMA TECNOLOGIA 2,896 2,928 -0,413 21,732
RAS ADVANCED SERV. L 2,374 2,388 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,371 2,385 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,807 4,866 1,200 24,695
RAS MULTIMEDIA T 4,792 4,851 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,481 11,540 -0,148 14,787
UNICREDIT-SERV-B 11,296 11,353 -0,256 14,332

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,695 3,729 0,846 16,635
AUREO FF AGGRESSIVO 3,344 3,320 2,545 18,330
AUREO MULTIAZIONI 7,029 7,067 1,619 16,509
BIPIELLE H.CRESTITA 3,471 3,519 -1,977 12,878
BIPIELLE H.VALORE 3,966 4,000 2,348 19,494
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,139 3,133 6,805 25,862
CAPITALG. SMALL CAP 5,682 5,688 1,229 30,711
DUCATO ETICO GL. 3,318 3,349 0,851 16,421
EUROM. RISK FUND 29,282 29,334 2,578 23,044
GESTIELLE ETICO AZ. 4,868 4,902 -0,592 10,360
ING INIZIATIVA 17,651 17,657 4,302 19,757
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,875 3,865 1,573 13,837
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,971 6,013 -0,797 13,173

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,750 3,740 1,626 14,364
ARCA MULTFIFONDO E 4,187 4,171 1,331 11,208
AUREO FF DINAMICO 3,532 3,510 1,934 15,124
AZIMUT C EQU 5,134 5,122 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,143 5,163 0,863 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,504 5,500 1,550 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,407 4,440 -1,936 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,060 4,069 0,845 11,202
BIPIEMME VALORE 4,115 4,138 1,655 15,073
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,179 3,181 1,598 15,056
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,332 4,340 1,858 18,425
DUCATO EQUITY 70 3,859 3,856 0,836 11,371
DUCATO MIX 75 4,019 4,048 0,450 11,763
DWS BIL. 50-90 3,365 3,387 0,779 10,436
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,952 3,930 0,739 12,496
F&F LAGEST PORT. 3 4,485 4,515 0,470 9,470
FINECO AM PROF.DINA. 4,055 4,081 0,670 15,593
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,852 3,838 1,315 11,265
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,777 3,764 1,342 9,701
IMINDUSTRIA 11,289 11,338 1,210 12,676
ING WSF AGGRESSIVO 3,714 3,715 0,678 12,036
MULTIFONDO C. C30/70 4,153 4,164 -0,072 8,774
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,691 3,686 2,074 12,428
RAS MULTIPARTNER70 3,937 3,945 1,078 14,348
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,239 18,323 2,346 15,160
SANPAOLO STRAT.70 5,884 5,860 5,372 19,691
VITAMIN LONG T.PLUS 5,538 5,573 1,299 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,229 17,296 2,049 8,659
ALTO BILANCIATO 14,752 14,735 5,229 17,107
ARCA 5STELLE C 4,211 4,204 1,421 10,903
ARCA BB 28,544 28,616 1,783 10,567
ARCA MULTFIFONDO D 4,387 4,374 1,130 9,184
ARTIG. MIX 4,242 4,255 2,045 9,754
AUREO BILANCIATO 22,148 22,206 1,755 10,129
AZIMUT BIL. 19,603 19,578 3,851 15,203
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,275 6,302 2,365 11,516
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,115 5,126 1,127 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,394 5,393 1,678 0,000
BIM BILANCIATO 19,015 19,006 3,726 16,642
BIPIELLE PROFILO 3 10,775 10,852 -2,910 5,348
BIPIEMME COMPARTO 50 4,445 4,449 2,419 10,765
BIPIEMME INTERNAZ. 11,254 11,302 1,552 11,349
BN INIZIATIVA SUD 11,736 11,732 3,319 13,898
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,062 4,062 1,221 8,205
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,556 3,557 1,397 11,683
BNL SKIPPER 3 4,386 4,405 0,967 9,787
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,523 4,538 0,489 11,185
CAPITALG. BILANC. 17,130 17,199 0,735 9,345
CONS. BILAN 4,992 5,000 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,120 4,117 0,439 7,572
DUCATO EQUITY 50 4,135 4,132 0,462 7,710
DUCATO MIX 50 4,302 4,325 0,561 7,282
DWS BIL. 30-70 4,485 4,506 0,832 7,631
EFFE LIN. DINAMICA 4,179 4,181 2,251 9,055
EPSILON LONG RUN 4,609 4,601 5,349 15,572
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,213 4,194 -0,095 7,365
EPTACAPITAL 13,153 13,163 3,681 10,883
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,381 5,399 1,586 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,109 5,147 -1,504 3,337
EUROM. CAPITALFIT 27,409 27,426 2,487 12,392
F&F EURORISPARMIO 20,082 20,092 3,334 13,432
F&F LAGEST PORT. 2 4,631 4,655 0,762 5,202
F&F PROFESSIONALE 49,796 50,033 1,148 10,614
FIDEURAM PERFORMANCE 10,707 10,773 -0,631 6,389
FIN.PUT. GL BAL 4,735 4,754 2,047 11,386
FINECO AM PROF.ATT. 4,881 4,899 0,868 9,415
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,509 17,494 4,103 17,715
FONDERSEL 40,702 40,759 1,717 8,829
FONDERSEL TREND 8,016 8,065 -0,336 3,633
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,295 4,284 0,491 7,375
G.P. REND 23,849 23,894 2,802 12,320
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,150 4,139 0,121 5,894
GEO GLOB BAL.1 5,739 5,739 1,864 17,530
GESTIELLE GL.ASS.3 10,490 10,562 -0,616 4,088
GESTNORD BIL.EURO 12,899 12,890 4,403 11,951
GESTNORD BIL.INT. 11,378 11,427 -0,420 6,267
GRIFOCAPITAL 17,425 17,426 2,584 17,928
IMI CAPITAL 27,774 27,849 1,173 9,987
ING PORTFOLIO 29,957 29,969 3,891 11,410
ING WSF MODERATO 4,012 4,015 0,678 7,763
INVESTIRE BIL. 12,832 12,870 1,351 10,345
MC GEST. FDF BILAN. 5,761 5,739 5,224 19,448
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,060 5,073 0,897 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,983 10,008 0,747 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,356 4,369 -0,366 5,345
NEXTAM P.BILANCIATO 5,117 5,120 2,463 11,433
NEXTRA BIL. INTER. 8,273 8,329 -0,036 7,428
NEXTRA BILAN.EURO 31,426 31,431 3,498 12,477
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,245 4,243 1,799 8,707
OPEN FUND BIL.INT. 3,958 3,978 -0,403 6,656
OPEN FUND GESTNORD 3,910 3,931 0,000 6,481
PRIM.BIL.EURO 5,108 5,109 3,234 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,093 11,140 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,406 23,416 2,590 12,421
RAS BIL. EUROPA T 23,340 23,351 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,115 11,161 1,055 10,751
RAS MULTIPARTNER50 4,398 4,404 1,360 11,061
SAI BILANCIATO 3,451 3,474 -1,032 6,381
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,525 5,537 2,410 9,536
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,791 22,857 2,418 11,246
SANPAOLO STRAT.50 5,652 5,635 4,261 13,860
UNICREDIT-BI.EU-A 19,401 19,460 1,480 9,191
UNICREDIT-BI.EU-B 19,202 19,261 1,373 8,732
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,197 13,248 0,296 10,048
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,045 13,113 0,046 9,576
VENT.STR.BILANC. 4,725 4,727 2,184 11,281
VITAMIN LONG TERM 5,436 5,463 1,475 0,000
ZETA BILANCIATO 15,773 15,844 0,876 8,682
ZETA GROWTH & INCOME 3,805 3,812 3,481 13,888

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,941 4,935 1,105 5,577
ARCA 5STELLE B 4,562 4,557 1,265 8,233
ARCA MULTFIFONDO B 4,767 4,759 0,591 3,743
ARCA MULTFIFONDO C 4,530 4,519 0,711 6,064
ARCA TE 14,432 14,479 0,313 4,587
AUREO FF PONDERATO 4,570 4,558 0,683 3,652
AZIMUT C CON 5,061 5,055 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,701 6,704 1,684 6,331
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,083 5,087 1,295 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,270 5,268 1,405 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 0,020 0,638
BIPIELLE PROFILO 2 7,302 7,342 -1,643 3,296
BIPIEMME COMPARTO 30 4,672 4,678 1,764 6,691
BIPIEMME MIX 5,004 4,996 3,410 8,124
BIPIEMME VISCONTEO 28,266 28,287 1,490 7,997
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,609 4,609 1,052 4,821
BNL SKIPPER 1 5,313 5,312 1,840 7,225
BNL SKIPPER 2 4,725 4,738 1,070 7,386
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,997 4,990 2,967 8,583
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,859 4,869 0,289 5,907
DUCATO EQUITY 30 4,372 4,370 0,092 3,996
DUCATO MIX 25 4,759 4,783 -0,356 2,653
DWS BIL. 10-50 5,073 5,084 0,635 3,068
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,430 4,415 -0,961 1,675
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,243 5,237 1,845 3,555
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,443 4,430 1,184 4,837
F&F LAGEST PORT. 1 5,306 5,313 0,740 1,240
FINECO AM PROF.MODER. 10,520 10,539 1,086 5,032
FINECO AM VALORE PR85 4,700 4,706 0,750 2,755
FINECO AM VALORE PR90 5,045 5,044 0,719 2,291
FS HIGH YIELD 0,000 5,289 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 5,282 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,914 4,908 0,552 3,496
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,781 4,775 0,273 2,465
GEO GLOBAL BAL.3 5,300 5,300 3,294 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,065 5,073 1,646 4,175
GESTIELLE GL.ASS.2 10,964 11,024 -1,323 -0,454
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,019 5,013 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,016 5,007 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,010 5,014 1,069 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,942 9,950 0,924 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,574 4,577 0,417 5,149
RAS MULTIPARTNER20 5,139 5,144 1,702 5,741
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,166 6,163 1,481 4,173

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,432 6,438 1,804 5,720
SANPAOLO STRAT.30 5,110 5,100 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,028 5,027 1,658 4,947
VITAMIN MEDIUM TERM 5,275 5,289 1,854 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,946 8,944 0,653 1,659
ALTO MONETARIO 6,325 6,323 0,620 1,476
ARCA MM 12,805 12,800 1,225 2,244
ARTIG. BREVE TERMINE 5,568 5,565 1,016 1,624
ASTESE MONETARIO 5,509 5,507 0,916 1,808
AUREO MONETARIO 5,761 5,759 0,929 1,691
BANCOPOSTA MONETARIO 5,395 5,392 0,822 1,850
BIM OBBLIG.BT 5,688 5,686 0,708 1,662
BIPIELLE F.MONETARIO 12,951 12,946 0,864 2,057
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,507 8,505 0,472 1,661
BIPIEMME MONETARIO 10,622 10,620 0,606 1,812
BIPIEMME TESORERIA 6,033 6,032 0,483 1,840
BPB PRUM.EURO B.T. 5,342 5,338 0,983 1,869
BPVI BREVE TERMINE 5,526 5,526 0,436 1,172
C.S. MON. ITALIA 6,994 6,993 0,388 1,642
CAPITALG. BOND BT 9,202 9,198 0,623 1,668
CARIGE MON. 10,234 10,231 0,798 2,034
CARIPARMA NEXTRA MON 6,474 6,471 0,778 1,953
CR CENTO VALORE 6,191 6,188 0,929 2,128
DUCATO FIX EURO BT 5,582 5,580 0,776 1,713
DUCATO FIX EURO TV 5,438 5,437 0,555 1,512
DWS FAMIGLIA 6,614 6,614 0,258 1,348
DWS MONETARIO 8,588 8,584 0,609 1,262
EFFE OB. EURO BT 5,588 5,585 0,721 1,674
EPSILON LOW COSTCASH 5,514 5,513 0,474 1,734
EPTA CARIGE CASH 5,652 5,650 0,767 1,801
ETICA VAL.RESP.MON. 5,117 5,115 0,867 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,756 7,756 0,688 1,545
EUROM. CONTOVIVO 10,984 10,980 0,660 1,591
EUROM. LIQUIDITA' 6,475 6,475 0,325 1,314
EUROM. RENDIFIT 7,505 7,501 0,874 1,735
F&F LAGEST MONETARIO 7,389 7,386 0,681 1,428
F&F MONETA 6,419 6,415 0,785 1,760
F&F RISERVA EURO 7,499 7,495 0,725 1,585
FIDEURAM SECURITY 8,723 8,721 0,380 1,148
FINECO AM MONETARIO 11,794 11,792 0,571 1,524
FINECO BREVE TERMINE 8,033 8,029 1,082 1,890
FONDERSEL REDDITO 12,573 12,562 1,004 1,921
G.P. MONETARIO EURO 14,714 14,708 0,705 1,778
GEO EUROPA ST BOND 1 5,904 5,904 1,304 2,482
GEO EUROPA ST BOND 2 5,914 5,914 1,180 2,531
GEO EUROPA ST BOND 3 5,899 5,899 1,270 2,520
GEO EUROPA ST BOND 4 5,880 5,880 1,014 2,654
GEO EUROPA ST BOND 5 5,954 5,954 1,207 2,567
GEO EUROPA ST BOND 6 5,933 5,933 1,246 2,807
GESTIELLE BT EURO 6,685 6,683 0,830 1,843
GRIFOCASH 6,100 6,099 0,810 2,311
IMI 2000 15,440 15,438 0,377 1,120
ING EUROBOND 8,011 8,008 0,894 1,727
INVESTIRE EURO BT 6,486 6,480 1,060 1,981
LAURIN MONEY 6,182 6,180 0,898 1,929
LEONARDO MONETARIO 5,126 5,122 0,985 2,132
MGRECMON. 8,605 8,602 0,773 1,931
NEXTRA EURO MON. 13,752 13,746 0,792 2,033
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,263 6,263 0,385 1,409
NORDFONDO OB.EURO BT 7,921 7,918 0,635 1,564
OPTIMA REDDITO 5,855 5,853 1,245 1,826
PASSADORE MONETARIO 6,265 6,263 0,788 2,003
PERSEO RENDITA 6,273 6,272 0,755 1,801
RAS CASH L 6,138 6,137 0,623 1,270
RAS CASH T 6,123 6,122 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,975 13,971 0,684 1,378
RISPARMIO IT.CORR. 12,136 12,127 0,948 1,769
SAI EUROMONETARIO 15,190 15,182 0,496 3,144
SANPAOLO OB. EURO BT 6,883 6,878 1,146 1,865
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,841 8,835 0,971 1,446
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,309 5,305 1,161 1,860
SICILFONDO MONETARIO 8,346 8,343 0,736 1,855
TEODORICO MONETARIO 6,500 6,497 0,791 2,025
UNIBAN MONETARIO 5,023 5,022 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,633 11,627 0,972 1,910
UNICREDIT-MON-B 11,574 11,569 0,916 1,687
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,102 5,101 0,216 1,553
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,099 5,097 0,950 0,000
ZENIT MONETARIO 6,545 6,542 -0,623 0,368
ZETA MONETARIO 7,488 7,484 0,564 1,601

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,021 5,022 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,893 5,889 1,516 4,080
APULIA OBB.EURO MT 6,798 6,795 1,478 1,706
ARCA RR 7,569 7,565 2,104 2,464
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,942 5,932 2,131 1,956
ASTESE OBBLIGAZION. 5,433 5,430 1,856 1,095
AUREO RENDITA 17,330 17,309 2,127 2,308
AZIMUT FIXED RATE 8,766 8,758 2,013 2,037
AZIMUT REDDITO EURO 13,580 13,566 1,442 1,814
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,756 5,747 2,274 2,511
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,042 5,034 1,387 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,667 5,660 2,459 2,459
BIPIELLE F.CEDOLA 6,507 6,501 2,007 1,816
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,942 5,941 2,554 2,202
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,785 13,774 1,945 2,293
BIPIEMME EUROPE BND 6,072 6,064 2,033 2,205
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,552 5,545 2,153 2,606
BPVI OBBL. EURO 5,724 5,721 1,670 2,105
BSI OBBLIG. EURO 5,413 5,409 1,557 2,171
C.S. OBBL. ITALIA 7,665 7,653 1,820 2,214
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,049 16,043 2,021 2,236
CAPITALG. BOND EUR 9,237 9,226 1,942 2,258
CARIGE OBBL 9,279 9,277 1,233 2,034
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,546 8,544 1,232 2,042
CLUB A BOND EUR 5,507 5,505 2,019 1,944
DUCATO FIX EURO MT 6,522 6,515 2,002 3,131
DWS EURO RISK 11,517 11,505 1,293 3,005
DWS OBBL. EURO 6,031 6,023 1,208 2,585
DWS OBBL. EUROPA 12,588 12,573 1,402 2,192
EFFE OB. ML TERMINE 6,532 6,523 1,602 1,523
EPSILON Q INCOME 6,023 6,020 2,484 2,519
EPTA CARIGE BOND 5,815 5,815 1,537 1,964
EPTA LT 7,573 7,569 2,922 2,158
EPTA MT 6,977 6,970 2,452 2,122
EPTABOND 19,245 19,237 1,519 1,858
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,200 5,192 2,101 1,781
EUROM. EURO LONGTERM 7,089 7,080 1,971 3,113
EUROM. REDDITO 13,238 13,220 1,053 1,682
EUROMONEY 6,890 6,877 2,082 1,266
F&F BOND EUROPA 8,635 8,625 1,433 2,627
F&F EUROREDDITO 11,640 11,620 1,491 3,100
F&F LAGEST OBBL. 16,284 16,259 1,370 2,887
FINECO AM EURO BD. 7,955 7,952 1,844 2,236
FINECO AM EUROBB MT 5,507 5,502 1,793 2,762
FINECO REDDITO 13,489 13,484 2,097 2,523
FONDERSEL EURO 6,721 6,710 1,864 2,407
G.P. BOND EURO 8,458 8,447 2,076 2,063
GESTIELLE ETICO OBB. 5,231 5,229 1,949 1,949
GESTIELLE LT EURO 6,597 6,593 2,757 2,533
GESTIELLE MT EURO 12,644 12,639 2,017 2,422
IMIREND 8,801 8,789 1,558 1,576
ING REDDITO 16,621 16,603 2,277 2,567
INVESTIRE EURO BOND 5,899 5,889 2,112 2,112
ITALMONEY 6,773 6,761 1,888 1,758
LEONARDO OBBL. 6,111 6,100 1,884 2,156
NEXTRA BONDEURO 6,411 6,410 1,956 2,135
NEXTRA BONDEURO MT 8,969 8,967 1,299 2,222
NEXTRA LONG BOND E 7,718 7,717 2,158 2,063
NEXTRA SR BOND 5,100 5,099 1,170 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,734 14,730 1,502 1,705
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,422 7,421 1,839 1,616
OPEN F.OBB.EURO 5,300 5,293 2,100 1,533
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,946 5,942 1,676 1,815
PRIM.BOND EURO 4,947 4,946 1,853 0,000
RAS OBBL. L 27,107 27,085 2,294 2,372
RAS OBBL. T 27,042 27,021 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,155 11,147 1,437 3,661
SANPAOLO OB. EURO D. 11,490 11,489 1,961 1,672
SANPAOLO OB. EURO LT 6,795 6,798 2,644 1,767
SANPAOLO OB. EURO MT 6,878 6,868 1,851 1,776
TEODORICO OB. EURO 5,649 5,648 1,327 1,582
UNIBAN OBB. EURO 5,024 5,024 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,975 6,973 2,093 2,423
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,938 6,936 2,029 2,195
UNICREDIT-OB.EU-A 6,017 6,016 2,522 1,759
UNICREDIT-OB.EU-B 5,985 5,984 2,465 1,527
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,152 5,146 2,855 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,494 5,488 1,703 2,347
ZETA OBBLIGAZION. 15,900 15,876 1,565 2,780
ZETA REDDITO 6,783 6,770 1,375 1,847

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,919 4,919 -4,374 -1,620
AUREO CORP.EUROPA 5,154 5,148 1,737 2,547
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,163 6,156 1,834 5,948
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,970 5,962 2,244 4,682
CAPITALG. BOND CORP. 6,199 6,188 2,311 5,336
DUCATO FIX IMPRESE 5,782 5,774 2,282 5,607
EFFE OB. CORPORATE 5,671 5,665 1,905 3,731
EPTA EUROPA 6,298 6,290 2,557 2,340
EPTA TV 6,212 6,211 0,323 1,387
F&F CORPOR.EUROBOND 6,582 6,572 2,173 5,043
G.P. CORP.BOND EURO 5,766 5,761 2,198 3,892
GESTIELLE CORP. BOND 5,665 5,658 1,760 3,755
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,188 6,184 2,315 4,828
NEXTRA CORP. BREVET. 7,157 7,154 1,030 3,038
NORDFONDO OBB.EURO C 6,153 6,150 2,294 4,041
PRIM.BOND C.EURO 5,105 5,102 2,531 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,189 5,181 2,186 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,103 5,096 2,306 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,149 6,140 1,973 6,846

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,901 5,899 2,805 15,615

GESTIELLE H.R. BOND 4,630 4,627 2,434 15,231
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,234 5,225 4,138 27,162
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,624 4,624 1,805 6,617

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,087 8,061 -6,962 -11,574
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,317 6,358 -6,966 -11,576
G.P. BOND DOLLARI 5,540 5,591 -6,812 -12,838
GEO USA ST BOND 2 6,189 6,189 1,161 3,030
GESTIELLE CASH DLR 5,144 5,194 -7,382 -11,993
NEXTRA CASHDOLLARO 11,532 11,647 -7,663 -13,182
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,787 14,762 -7,799 -13,073

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,502 7,587 -5,837 -11,917
ARTIG. AREADOLLARO 4,706 4,753 -6,162 -11,375
AUREO DOLLARO 5,167 5,206 -5,262 -10,606
AZIMUT REDDITO USA 5,298 5,349 -5,780 -10,703
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,786 6,861 -5,972 -10,746
BIPIEMME US BOND 4,470 4,496 -4,262 -8,308
CAPITALG. BOND-$ 6,132 6,182 -5,908 -12,463
CLUB A BOND USD 4,660 4,670 -0,257 -6,613
DUCATO FIX DOLLARO 6,495 6,555 -5,596 -10,091
EUROM. NORTH AM.BOND 7,821 7,872 -5,930 -11,044
FIN.PUT. USA BOND 5,925 5,983 -5,788 -11,129
FONDERSEL DOLLARO 7,585 7,670 -6,138 -12,494
GESTIELLE BOND-$ 7,408 7,480 -5,074 -9,933
INVESTIRE N.AM.BOND 5,292 5,348 -5,652 -9,985
NEXTRA BONDDOLLARO 7,101 7,174 -6,071 -11,876
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,106 9,093 -6,196 -11,758
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,061 12,187 -5,744 -11,407
RAS US BOND FUND L 5,292 5,349 -6,070 -12,846
RAS US BOND FUND T 5,277 5,334 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,099 6,162 -6,184 -12,105
UNICREDIT-OB.AM-A 5,426 5,469 -5,602 -11,238
UNICREDIT-OB.AM-B 5,407 5,450 -5,670 -11,433

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,367 4,415 -5,701 -9,417

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,780 7,808 -1,407 -2,421
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,527 6,535 0,000 0,539
ALTO INTERN. OBBL. 5,353 5,376 -2,602 -4,342
ARCA BOND 10,747 10,792 -1,620 -3,354
ARCA MULTFIFONDO A 5,091 5,088 0,414 0,533
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,907 4,936 -2,755 -8,332
AUREO BOND 6,939 6,957 -1,574 -2,992
AUREO FF PRUDENTE 5,113 5,103 -0,680 -0,872
AZIMUT REND. INT. 8,204 8,224 -0,654 -1,619
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,366 5,383 -1,668 -2,913
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,905 9,948 -1,541 -2,269
BIPIEMME PIANETA 7,818 7,829 -0,774 -1,126
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,794 4,816 -1,682 -3,288
BPB REMBRANDT 7,288 7,322 -1,607 -3,598
BPVI OBBL. INTERN. 5,041 5,061 -1,504 -3,114
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,229 7,259 -2,033 -3,084
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,843 10,880 -2,024 -3,300
CAPITALG. GLOBAL B 7,893 7,912 -1,669 -3,579
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,140 8,184 -2,257 -3,222
DUCATO FIX GLOBALE 7,580 7,608 -2,092 -2,004
DUCATO GLOBAL BOND 4,795 4,796 -0,457 -1,459
DWS B RISK 9,339 9,365 -2,271 -3,811
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,598 10,624 -2,708 -4,264
EFFE OB. GLOBALE 5,225 5,241 -2,007 -2,881
EPTA 92 10,475 10,522 -2,094 -3,899
EUROCONSULT OBB.INT. 6,419 6,437 -1,670 -2,890
EUROM. INTER. BOND 8,634 8,654 -1,066 -1,607
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,034 11,047 -1,693 -2,938
F&F REDDITO INTERNAZ 7,212 7,221 -1,623 -3,454
FINECO AM GLOBAL BD 12,915 12,957 -1,862 -1,344
FONDERSEL INTERN. 11,916 11,990 -1,958 -3,287
G.P. BOND 12,512 12,564 -2,311 -4,262
GESTIELLE BOND 9,200 9,241 -1,499 -2,449
GESTIELLE BT OCSE 6,235 6,257 -2,303 -2,987
GESTIELLE OBB. INTER 5,467 5,489 -1,584 -2,462
IMI BOND 13,346 13,396 -1,774 -3,248
INTERMONEY 6,773 6,779 -1,170 -2,692
INVESTIRE GLOB.BOND 7,638 7,684 -3,365 -5,878
LAURIN BOND 5,258 5,279 -1,609 -3,185
LEONARDO BOND 5,129 5,135 -0,927 -3,098
ML MSERIES BND 5,184 5,187 1,627 1,230
NEXTRA BONDINTER. 7,733 7,774 -2,250 -3,010
NEXTRA BONDTOPRATING 7,389 7,428 -2,210 -3,235
NORDFONDO OBB.INT. 11,350 11,398 -1,536 -3,650
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,944 5,944 1,798 1,589
PRIM.BOND INT. 4,687 4,709 -3,021 0,000
RAS BOND FUND L 13,698 13,760 -2,595 -4,210
RAS BOND FUND T 13,672 13,734 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,638 7,659 -2,115 -3,022
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,967 8,002 -2,461 -4,277
SOFID SIM BOND 6,361 6,395 -2,334 -3,255
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,567 10,605 -1,684 -2,410
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,518 10,555 -1,738 -2,620
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,852 4,869 -1,462 -2,039
ZETA BOND 13,286 13,326 -2,481 -3,634

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,945 5,943 2,271 3,734
ARCA CORPORATE BT 4,980 4,976 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,419 4,419 2,197 3,830
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,679 5,675 2,806 5,656
ZENIT BOND 6,338 6,341 -4,375 -4,231

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,330 6,314 4,387 21,989
MC GES. FDF H.Y. 5,834 5,829 2,297 14,213

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,306 4,334 -4,460 -4,798
CAPITALG. BOND YEN 5,035 5,070 -4,964 -2,611
DUCATO FIX YEN 4,367 4,397 -4,274 -3,406
EUROM. YEN BOND 8,035 8,087 -4,504 -4,368
INVESTIRE PACIFIC B. 4,407 4,441 -4,837 -4,631
SANPAOLO BONDS YEN 5,504 5,547 -4,775 -5,381

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,800 9,774 3,256 17,323
AUREO ALTO REND. 6,191 6,213 -2,550 5,289
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,196 7,209 0,629 7,596
CAPITALG. BOND EM 6,834 6,855 -3,311 4,320
CLUB B BOND EUR 5,814 5,793 2,305 9,019
CLUB B BOND USD 5,159 5,153 0,821 3,056
DUCATO FIX EMERG. 10,179 10,156 3,078 14,809
DWS OBBL. EMERG. 5,064 5,076 -2,728 3,728
EFFE OB. PAESI EMERG 5,576 5,560 0,126 9,034
EPTA HIGH YIELD 5,554 5,599 -5,528 -3,627
F&F EMERG. MKT. BOND 7,436 7,455 -2,810 4,044
GESTIELLE E.MKTS BND 7,042 7,098 -4,412 0,672
ING EMERGING MARKETS 15,553 15,461 -2,158 8,232
INVESTIRE EMERG.BOND 16,222 16,284 -1,007 8,646
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,849 8,905 -4,449 5,698
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,305 8,272 3,065 16,235
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,202 6,215 -1,446 3,057
OPTIMA OBB EM MARKET 5,488 5,493 -3,346 0,957
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,724 4,765 -3,867 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,712 4,752 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,688 7,683 -0,324 11,114
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,617 7,623 -0,574 10,809
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,377 5,376 -1,376 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,238 15,241 0,760 1,276
ANIMA CONVERTIBILE 5,452 5,456 3,238 14,202
AUREO GESTIOBB 8,872 8,888 -0,404 -1,728
AZIMUT FLOATING RATE 6,843 6,843 0,264 0,944
AZIMUT TREND TASSI 7,881 7,879 0,961 1,599
BN REDDITO 6,185 6,184 0,569 1,222
BNL BUSS.FDF G H Y 4,529 4,553 -3,884 3,710
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,144 4,186 -5,668 -10,767
BSI OBBLIG. INTER. 4,575 4,598 -3,051 -8,463
DUCATO FIX CONV. 7,936 7,930 2,971 9,116
EUROM. EUROPE BOND 5,894 5,889 2,167 2,380
EUROM. RISK BOND 5,433 5,428 0,779 12,952
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,629 5,644 0,392 6,348
FINECO AM PROF.CONS. 5,661 5,660 0,355 0,891
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,141 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 5,128 5,126 1,224 7,101
GAM IT.BND.SEL.FD 5,134 5,146 0,983 1,704
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,196 6,201 2,617 7,105
ING BOND 13,792 13,848 -2,143 -3,078
MGRECIAOBB 6,554 6,569 0,092 -0,319
NORDFONDO OBB.CONV. 5,087 5,084 1,985 8,303
PRIM.OBB.MISTO 5,009 5,010 2,120 0,000
RAS CEDOLA L 6,267 6,263 0,208 0,499
RAS CEDOLA T 6,251 6,247 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,272 5,264 0,900 11,837
RAS SPREAD FUND T 5,257 5,249 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,169 12,178 0,321 1,302
SANPAOLO BONDS FSV 6,070 6,067 2,516 -4,904
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,488 7,519 -3,068 -4,784
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,226 6,214 2,587 15,789
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,231 6,236 0,177 -0,670
SANPAOLO OB. ETICO 5,381 5,374 2,016 2,109
SANPAOLO VEGA COUPON 6,090 6,089 1,062 1,114
SOLIDITAS 5,051 5,048 1,243 0,000
VASCO DE GAMA 10,847 10,837 1,704 6,322

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,660 8,667 1,216 2,924
AGORA VAL.PR.95 5,480 5,479 1,406 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,430 5,421 2,329 1,766
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,394 7,391 2,823 2,966
ANIMA FONDIMPIEGO 16,820 16,808 0,942 9,784
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,129 7,128 2,590 3,589
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,610 5,626 0,340 0,430

AZIMUT C PRU 5,038 5,036 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,075 7,069 1,506 2,879
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,058 5,055 1,505 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,061 5,064 1,729 5,000
BIPIELLE F.80/20 8,784 8,798 1,245 4,746
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,944 9,939 1,016 2,611
BIPIELLE PROFILO 1 4,623 4,646 -1,847 0,000
BIPIEMME PLUS 5,290 5,283 2,163 3,705
BIPIEMME SFORZESCO 8,243 8,238 1,154 4,434
BNL PER TELETHON 4,902 4,915 -0,769 0,471
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,142 5,143 0,962 3,294
BPB TIEPOLO 7,533 7,523 2,295 4,176
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,030 5,060 -1,623 0,943
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,021 5,028 0,420 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,341 5,337 2,436 4,420
DWS BIL. 0-20 5,289 5,290 1,012 3,361
EFFE LIN. PRUDENTE 4,649 4,649 1,573 2,786
EPSILON LIMITED RISK 5,336 5,331 2,124 3,692
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,399 5,395 1,753 2,975
EPTA PROT 95 5,087 5,086 1,355 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,101 5,098 1,837 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,142 6,138 0,887 2,675
FINECO AM PROF.PRUD. 5,556 5,557 1,331 3,889
FINECO AM VALORE PR95 5,260 5,259 0,554 1,525
FINECO IMPIEGO 6,116 6,110 2,326 7,714
G.P. CASH 5,786 5,782 2,226 4,819
GEO GL.CONV.BOND 5,117 5,117 1,608 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,883 7,893 0,948 2,550
GESTIELLE OBB. 20 9,699 9,705 1,221 1,699
GRIFOBOND 6,887 6,896 0,481 5,225
GRIFOREND 7,752 7,744 1,333 5,887
INTESA BOUQ. PROF. CONS. 5,016 5,016 0,000 0,000
INTESA BOUQ. PROF. PRUD. 5,023 5,020 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,418 19,424 0,538 3,574
LEONARDO 80/20 5,310 5,306 1,646 2,887
M.G.OBBLIG.DIN. 3,857 3,881 -2,379 -9,925
NEXTAM P.OBBL.MI 5,269 5,272 1,464 3,905
NEXTRA EQUILIBRIO 6,897 6,938 -1,682 0,495
NEXTRA RENDITA 6,196 6,195 0,994 2,872
NEXTRA SR EQUITY 10 5,149 5,148 1,338 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,265 5,264 1,857 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,699 5,697 2,703 4,339
RAS LONGTERM B. F. L 5,835 5,838 1,056 3,974
RAS LONGTERM B. F. T 5,821 5,825 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,024 5,023 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,239 5,250 1,689 4,822
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,780 7,786 1,328 3,955
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,742 7,747 1,282 3,738
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,237 5,239 1,198 5,862
VITAMIN SHORT TERM 5,178 5,182 1,969 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,958 6,950 -1,862 0,811

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,636 5,629 1,458 1,550
BIPIEMME RISPARMIO 7,678 7,668 1,199 2,964
BPM RISP CED 5,159 5,154 1,796 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,044 5,044 0,318 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,974 8,969 0,673 1,781
CONSULTINVEST H YIE. 4,823 4,822 -2,151 2,486
CONSULTINVEST REDDIT 6,801 6,796 -1,019 2,456
DUCATO FIX RENDITA 18,357 18,410 -0,660 3,847
FINECO AM BOND TR 7,135 7,133 0,112 -0,014
GENERALI INST.BOND 5,142 5,139 0,764 -3,255
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,694 5,694 0,618 2,245
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,609 5,609 0,484 2,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,682 5,681 0,798 2,323
ARCA BT 7,830 7,830 0,436 1,438
ARCA BT-TESORERIA 5,074 5,073 0,555 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,363 5,363 0,262 1,074
AUREO LIQUIDITÀ 5,086 5,086 0,454 1,578
AZIMUT GARANZIA 11,199 11,198 0,349 1,238
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,250 7,250 0,499 1,598
BNL CASH 19,822 19,819 0,339 1,448
BNL MONETARIO 9,100 9,099 0,331 1,370
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,024 5,023 0,460 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,984 10,983 0,301 1,263
CAPITALG. LIQUID. 6,468 6,467 0,435 1,602
DUCATO FIX LIQU. 5,974 5,974 0,539 1,876
DUCATO FIX MONET 7,590 7,590 0,490 1,620
DWS LIQUIDITA' 6,644 6,643 0,408 1,730
DWS CRESCITA RISP. 7,365 7,364 0,300 1,293
DWS TESOR. IMPRESE 7,427 7,426 0,419 1,879
EFFE LIQ. AREA EURO 6,028 6,028 0,350 1,430
EPTAMONEY B 12,591 12,590 0,343 1,450
EPTAMONEY A 12,603 12,602 0,366 1,547
EPTAMONEY C 12,643 12,642 0,437 1,853
EUGANEO 6,627 6,627 0,348 1,176
EUROM. TESORERIA 10,119 10,118 0,437 1,423
FIDEURAM MONETA 13,218 13,216 0,334 1,272
FINECO AM CASH 5,591 5,591 0,305 1,452
FINECO AM LIQUIDITA' 5,494 5,494 0,439 1,854
FONDERSEL CASH 8,122 8,121 0,383 1,690
G.P. LIQUIDITA' 5,873 5,873 0,427 1,574
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,993 4,993 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,353 6,352 0,427 1,681
ING EUROCASH 5,943 5,943 0,372 1,486
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,177 5,176 0,466 1,510
NEXTRA TESORERIA 6,834 6,833 0,411 1,576
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,520 5,519 0,492 1,471
OPTIMA MONEY 5,524 5,523 0,382 1,358
PERSEO MONETARIO 6,661 6,660 0,407 1,493
RISPARMIO IT.MON. 5,418 5,418 0,369 1,466
SAI LIQUIDITA' 10,192 10,190 0,572 2,453
SANPAOLO LIQ.CL B 6,657 6,656 0,347 1,603
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,609 6,608 0,288 1,334
UNICREDIT-LIQ-A 7,470 7,469 0,444 1,564
UNICREDIT-LIQ-B 7,432 7,431 0,378 1,350
VEGAGEST MONETARIO 5,289 5,289 0,456 1,947

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,094 7,165 -8,037 -14,406
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,097 9,081 -8,157 -14,293

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,019 5,021 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,114 5,114 -4,089 2,096
AGORA FLEX 5,457 5,456 0,869 7,569
ALARICO RE 4,130 4,122 1,275 10,428
ANIMA FONDATTIVO 12,913 12,926 2,533 28,334
AUREO FLESSIBILE 4,861 4,864 2,251 19,847
AZIMUT TREND 18,068 18,117 3,435 23,635
AZIMUT TREND I 14,475 14,486 2,988 29,022
BIM FLESSIBILE 4,151 4,152 1,890 12,830
BIPIELLE F.FREE 3,853 3,879 -0,849 12,595
BIPIEMME TREND 2,845 2,873 0,530 0,000
BNL TREND 19,664 19,763 3,757 23,378
CA-AM MIDA OPPORT 5,057 5,052 0,317 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,358 6,356 0,173 2,947
CAPITALG. RISK 7,522 7,551 1,443 12,655
CLUB IT.OPP. 4,666 4,667 1,391 10,647
DUCATO ETICO CIVITA 4,372 4,398 0,784 6,817
DUCATO FLEX 100 9,877 9,949 -0,604 7,745
DUCATO FLEX 30 16,062 16,158 -0,723 1,210
DUCATO FLEX 60 5,011 5,040 -0,694 3,192
DUCATO STRATEGY 4,079 4,075 0,716 8,196
DWS HIGH RISK 6,444 6,481 -0,078 13,551
DWS TREND 3,854 3,871 1,341 19,171
ETRA DINAMICO GLOB. 9,900 9,907 0,071 2,389
EUROM. STRATEGIC 4,011 4,016 2,767 31,422
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,040 5,037 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,075 5,069 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,118 5,108 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,166 5,157 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,232 6,229 1,747 4,371
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,161 6,157 1,199 1,399
FORMULA 1 HIGH RISK 5,887 5,884 2,579 9,689
FORMULA 1 LOW RISK 6,106 6,104 1,193 1,277
FORMULA 1 RISK 5,898 5,893 2,503 8,639
FS AGGRESSIVE 0,000 5,792 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 3,976 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,181 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 5,121 5,117 1,890 0,000
G.P. RISK 5,233 5,220 3,542 0,000
GENERALI INST.EQUITY 6,197 6,195 8,131 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,623 4,623 4,122 18,266
GESTIELLE FLESSIBILE 11,357 11,378 -0,307 2,983
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,921 4,955 1,821 9,089
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,191 5,170 -0,878 10,824
GESTNORD ASSET ALL 5,097 5,102 2,576 8,493
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,076 4,092 1,773 11,154
GRIFOPLUS 5,296 5,296 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,480 5,478 -0,128 9,381
KAIROS PAR. INCOME 5,817 5,811 1,803 3,561
KAIROS PARTNERS FUND 5,104 5,105 5,651 24,125
LEONARDO FLEX 2,122 2,124 3,563 7,226
MC GEST. FDF FLEX B. 5,921 5,910 6,762 25,286
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,429 7,422 0,869 3,844
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,405 5,405 0,727 1,866
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,928 4,925 1,191 4,054
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,356 4,351 1,279 6,817
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,739 3,730 2,103 11,015
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,205 5,184 1,166 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,519 5,510 0,914 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,610 5,597 2,484 15,337
NEXTRA TREND 3,090 3,090 3,310 11,795
PARITALIA ORCHESTRA C 67,192 66,961 0,987 0,531
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,957 4,943 3,120 11,820
PROFILO BEST F. 5,277 5,275 2,050 5,392
RAS OPPORT. L 4,602 4,620 -0,648 11,267
RAS OPPORT. T 4,592 4,609 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,262 6,278 1,049 8,772
SANPAOLO HIGH RISK 4,017 4,019 -0,199 -1,399
UNICREDIT-OPP-A 4,079 4,085 2,927 15,782
UNICREDIT-OPP-B 4,036 4,047 2,907 15,446
VEGAGEST FLESSIB. 5,757 5,761 1,356 11,203
ZENIT TARGET 6,014 6,016 -0,199 6,726

B CARIGE /09 IND 101,600 101,600
B INTESA TV IAPC 96,500 96,160
BEI /19 EU. ST. B. 79,780 80,000
BEI 97/04 4,75% 109,520 109,450
BEI 97/17 ZC 43,400 43,270
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 107,100 107,460
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,340 98,700
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 92,260 92,160
BIRS 97/07 ZC 91,500 91,480
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,210 104,210
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 108,180 107,530
BNL/04 K-O S&P 101,000 100,750
BNL/04 KN-OUT R 102,800 102,800
BNL/05 DOP CEN 5 98,000 98,020
BNL/05 W BASKET 96,350 96,250
BNL/06 BIS OICR 94,850 94,750
BNL/06 WORLD C 99,550 99,300
BNL/07 ACT IND 92,880 92,850
BNL/07 VAL PURO 98,870 98,750
BPU 00/08 TV EUR 99,640 100,000
CAPIT/06 C APR03 105,450 105,350
CAPIT/06 C FEB03 106,620 106,590
CAPIT/06 C GEN03 107,370 107,300
CAPIT/06 C MAG03 103,620 103,640
CAPIT/08 I BIM 100,710 100,710

CAPIT/08 III BIM 99,220 99,220
CAPITALIA /09 SUB 101,900 101,860
CAPITALIA 08 261 ZC 84,010 83,900
CENTROB /05 TV 100,020 100,000
CENTROB /14 RF 100,200 99,620
CENTROB /15 RFC 104,120 104,050
CENTROB 96/06 ZC 91,200 91,260
COMIT /09 104,000 103,960
COMIT 97/07 SUB TV 99,660 99,650
COMIT 98/08 SUB TV 99,010 98,970
CR BO OF 97/04 314 TV 99,900 100,000
CR PPLL OP06 3 IND 101,000 100,190
CREDEM/05DC GN02 106,290 106,100
CREDEM/05DC MG02 103,040 103,000
CREDEM/07 DOPCEN 100,040 100,250
CREDEM/07DC AP02 102,070 102,140
CREDEM/07DC GN02 109,000 108,960
CREDEM/07DC MG02 106,570 106,480
CREDEM/08 CONCER 97,600 97,460
CREDIOP /05 TMT 9 106,010 106,160
CREDIOP /14 FE CMS 104,000 103,990
CREDIOP /19 FLOAT1 81,950 81,980
CREDIOP /24 ST DW2 67,000 67,150
DALMINE 2 05 6,25% 95,000 95,500
EFIBANCA /04 DJ ES 99,810 99,900

EFIBANCA /04 F BASKET 97,610 98,010
EFIBANCA /04 WB 109,520 109,700
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 114,800 114,700
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,120 101,800
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,400 102,330
FIAT STEP UP/11 89,000 88,000
INTBCI 01/04 DC 99,060 99,100
INTBCI 02/07 MIX 101,500 101,400
INTERB/06 403 IN 107,500 107,470
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,000 107,500
IRFIS BULLET/06 53 100,700 100,700
MED CENT /04 EQ L 107,500 107,500
MED CENT /04 TLC 107,770 107,690
MED CENT/05 DJEU 104,390 104,380
MED LOM /05 18 104,330 104,310
MED LOM /05 EQ C12 97,100 97,080
MED LOM /19 1 SD 84,020 84,030
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 86,700 86,000
MEDIO/05 D AGO02 108,890 109,400
MEDIO/05 D OTT02 107,800 107,700
MEDIO/06 CB COUP 106,520 105,010
MEDIO/06 DUAL CB 104,330 104,300
MEDIO/06 TRI OPZ 103,650 103,250
MEDIO/06 WC BASK 104,070 104,020
MEDIO/07 D AGO02 112,440 112,540

MEDIO/07 D LUG02 111,150 111,090
MEDIO/07 V PURO 100,050 100,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,700 100,800
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,700 100,600
MEDIOB 96/06 DM ZC 92,150 91,510
MEDIOB 96/11 ZC 71,200 70,920
MEDIOB 97/07 IND 100,890 101,370
MEDIOB 98/08 TT 99,940 100,000
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,300 104,200
MEDIOCR C/13 TF 101,000 101,300
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,940 100,200
MPASCHI 99/09 2 101,610 101,640
MPASCHI 99/14 3 SD 91,900 91,760
P LODI PREST SUB 97,250 96,990
P LODI/06 IND DC 99,180 99,180
P LODI/07 MIX2 98,250 98,000
POP BG CV/12 TV 101,000 101,500
POP LODI/06 IND 97,410 96,800
SPAOLO /04 34 113,690 112,870
SPAOLO /05 CONC 95,690 95,670
SPAOLO /06 7 110,400 110,640
SPAOLO 97/22 115 ZC 36,400 36,350
UNICR IT /04 IND 98,310 98,300
UNICR/10 IND 93,800 94,190
UNICR/10 S-U 108,890 108,140

BTP AG 01/11 108,650 108,760

BTP AG 02/17 107,240 107,250

BTP AG 03/13 100,320 100,390

BTP AG 03/34 99,350 99,420

BTP AG 04/14 99,580 99,640

BTP AG 94/04 102,510 102,530

BTP AP 94/04 100,680 100,690

BTP AP 95/05 108,910 108,930

BTP AP 99/04 100,180 100,180

BTP DC 00/05 105,120 105,130

BTP DC 93/23 147,400 147,400

BTP FB 01/12 106,780 106,860

BTP FB 02/13 104,540 104,580

BTP FB 02/33 110,970 111,150

BTP FB 03/06 100,660 100,680

BTP FB 03/19 95,730 95,790

BTP FB 96/06 113,420 113,450

BTP FB 97/07 111,170 111,210

BTP GE 03/08 101,470 101,490

BTP GE 04/07 99,990 100,000

BTP GE 95/05 106,020 106,040

BTP LG 00/05 103,430 103,440

BTP LG 01/04 100,910 100,920

BTP LG 02/05 102,490 102,480

BTP LG 96/06 114,110 114,150

BTP LG 97/07 112,190 112,230

BTP LG 99/04 100,800 100,810

BTP MG 02/05 102,880 102,870

BTP MG 03/06 100,510 100,530

BTP MG 98/08 107,090 107,130

BTP MG 98/09 105,020 105,040

BTP MG 99/31 114,650 114,780

BTP MZ 01/04 100,170 100,180

BTP MZ 01/06 104,640 104,640

BTP MZ 01/07 104,910 104,910

BTP MZ 02/05 101,960 101,960

BTP NV 01/11 94,690 93,800

BTP NV 93/23 153,250 153,380

BTP NV 96/06 113,130 113,050

BTP NV 96/26 131,830 131,950

BTP NV 97/07 110,320 110,350

BTP NV 97/27 121,460 121,580

BTP NV 98/29 103,650 103,800

BTP NV 99/09 103,570 103,600

BTP NV 99/10 110,280 110,290

BTP OT 01/04 101,210 101,220

BTP OT 02/07 106,800 106,830

BTP ST 02/05 101,910 101,940

BTP ST 03/06 100,300 100,310

BTP ST 03/08 101,430 101,440

BTP ST 03/08 100,910 100,930

BTP ST 14ind 99,610 0,000

BTP ST 95/05 112,270 112,310

CCT AG 00/07 100,850 100,850

CCT AG 02/09 101,040 101,040

CCT AP 01/08 100,870 100,870

CCT AP 02/09 100,980 100,980

CCT DC 99/06 100,710 100,720

CCT FB 03/10 101,030 101,050

CCT GE 96/06 101,650 101,620

CCT GE 97/07 101,700 101,910

CCT GE2 96/06 101,150 101,160

CCT GN 03/10 101,070 101,060

CCT LG 00/07 101,400 101,540

CCT LG 01/08 101,390 101,690

CCT LG 02/09 101,030 101,040

CCT LG 98/05 100,700 100,600

CCT LG E2/09 101,060 100,960

CCT MG 97/04 100,070 100,070

CCT MG 98/05 100,410 100,410

CCT MZ 97/04 100,010 100,010

CCT MZ 99/06 100,540 100,540

CCT OT 02/09 101,030 101,030

CCT OT 98/05 100,520 100,530

CCT ST 01/08 100,940 100,930

CCT ST 97/04 100,180 100,180

CTZ AG 03/05 96,655 96,645

CTZ AP 03/05 97,514 97,450

CTZ DC 03/04 98,262 98,259

CTZ GN 02/04 99,279 99,272

CTZ MZ 02/04 99,768 99,760

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Furibondi i tifosi, furibondi i dirigenti ed i giocatori. E il giudizio dei designatori su
Pellegrino («arbitraggio eccellente») non fa altro effetto che quello di benzina sul fuoco
interista. Il giorno dopo la rocambolesca e contestata eliminazione all'ultimo rigore
dalla finale di Coppa Italia, ad Appiano di calcio giocato non si parla proprio. È ancora
l'ora della polemica sulla scia delle dichiarazioni a caldo del presidente Giacinto
Facchetti, che dopo la partita si è presentato nello spogliatoio di Pellegrino per una
protesta che deve essere stata vibrante se è vero che si è beccato subito la diffida dal
giudice sportivo e un'ammenda di 1.500 euro. Facchetti aveva detto: «Al momento
della designazione ho pensato male, ma la realtà è stata peggio. Non posso accettare
che si arbitri così. Anche a Torino il loro primo gol era in netto fuorigioco; stasera altri
errori clamorosi». Ieri la replica di Bergamo e Pairetto: «Pellegrino - hanno detto - ha
diretto la gara in modo eccellente. Ha sbagliato qualcosa, è vero, ma non negli episodi
determinanti». Infine, è sceso in campo Moratti: «Non si rendono conto - ha controre-
plicato Moratti - che tutti noi interisti siamo molto indignati e a ragione. Naturalmente
sono perfettamente d'accordo su quanto dichiarato da Giacinto Facchetti».

«Arbitri che danno ordini sui cartellini
gialli? Ci viene da sorridere». Questa
l'unica replica dei designatori arbitrali
Pierluigi Pairetto e Paolo Bergamo, al ter-
mine del sorteggio che s'è svolto ieri a
Roma, alle accuse lanciate dall’ex desi-
gnatore Paolo Casarin in una intervista
pubblicata ieri dal quotidiano «La Pada-
nia». L’ex arbitro ha rivelato di avere ap-
preso un episodio inquietante: prima di
una partita del campionato in corso i desi-
gnatori avrebbero consigliato a un arbi-
tro di evitare ammonizioni perché una
delle due squadre sarebbe stata impegna-
ta successivamente in un big match.

Massimo Solani

Dopo sette anni consecutivi passati
a vantare il segno + sui propri bilan-
ci, anche la Juventus potrebbe entra-
re presto nel poco nobile club “dei
conti in rosso”. Il Consiglio di ammi-
nistrazione della società bianconera
guidato dal nuovo presidente Fran-
zo Grande Stevans, infatti, ha appro-
vato ieri i risultati del secondo trime-
stre dell’esercizio 2003/2004 (relativi
al periodo settembre-dicembre dello
scorso anno), dati che evidenziano
una tendenza che, se confermata, co-
stringerebbe la Juventus a chiudere
in negativo il proprio bilancio. «Con-
siderato l’andamento economico e
patrimoniale dei primi sei mesi e le
informazioni ad oggi disponibili - si
legge nella relazione - l’intero eserci-
zio 2003-2004 dovrebbe evidenziare
un risultato netto negativo». I dati
(la semestrale sarà sottoposta all’ap-
provazione del Cda del 29 marzo)
sono ovviamente parziali e da ora ai
prossimi mesi potrebbero variare an-
che sensibilmente in base ai risultati
sportivi e agli introiti del club, ma il
grido “d’allarme” è comunque signi-
ficativo per una società che ha sem-
pre potuto vantare una gestione ocu-
latissima ottenuta spesso anche attra-
verso sacrifici importanti quali la ces-
sione di Filippo Inzaghi e Zinedine
Zidane.

Nello specifico, secondo i dati
forniti dalla relazione approvata ieri,
i ricavi del primo semestre dell’eser-
cizio 2003/2004 del club bianconero
sono stati pari a 89,7 milioni, con
una diminuzione del 7,3% rispetto
agli 96,8 milioni del primo semestre.
Un calo dovuto essenzialmente alla
riduzione della voce “Altri ricavi”,
che nello scorso anno ha fatto regi-
strare 3,6 milioni contro 10,4 milio-
ni del primo semestre dell’esercizio
precedente. Una riduzione che la so-
cietà non è riuscita a compensare
con l’aumento dei ricavi da gare, pas-
sati a 8,4 milioni di euro contro gli
8,1 milioni del primo semestre
2002/2003. In sensibile calo, inoltre,
sono anche gli introiti derivati dai
diritti radiotelevisivi, dalle sponsoriz-
zazioni e dalla Champions League

per una posizione finanziaria netta
che al 31 dicembre era ancora in atti-
vo (13,1 milioni) ma comunque in
sensibile calo rispetto al dato del 30
giugno 2003 quando l’attivo era pari
a 69,2 milioni di euro.

Dati questi che non allarmano
l’amministratore delegato della Ju-
ventus Antonio Giraudo, secondo il
quale l’inversione di tendenza dopo

tanti anni conclusi in attivo va attri-
buito ad elementi “esterni” alla ge-
stione societaria. «L’andamento eco-
nomico ha risentito della contrazio-
ne di alcuni mercati di riferimento,
in particolare della flessione dei pro-
venti derivanti dalla Uefa Cham-
pions League e della drastica riduzio-
ne del mercato calciatori - ha spiega-
to Giraudo - Il processo di riduzione

dei costi non è sufficiente a raggiun-
gere un risultato operativo positivo
che peraltro non beneficia della dilui-
zione degli ammortamenti dei diritti
alle prestazioni dei calciatori previ-
sta dalla Legge n.27 del 21 febbraio
2003 della quale Juventus non si è
avvalsa (il cosiddetto decreto
“spalmadebiti” n.d.r.). Pur nella con-
sapevolezza delle attuali difficoltà

del settore - ha concluso l’ammini-
stratore delegato di Corso Galileo
Ferrari - riteniamo che la valorizza-
zione dei nostri progetti di investi-
mento rappresenti una importante
riserva patrimoniale della società».

E a proposito di decreto spalma
debiti, come previsto sono partite ie-
ri da Roma le osservazioni che erano
state sollecitate dal commissario eu-

ropeo per la concorrenza Mario
Monti in merito alla possibilità che
il decreto emesso dal nostro governo
possa configurare l’esistenza di un
aiuto di stato. Monti, che non ha
ancora potuto analizzare le osserva-
zioni italiane, tramite il suo portavo-
ce ha voluto però smentire le voci
circolate giovedì secondo le quali il
commissario europeo si apprestava
a bocciare il decreto italiano. «Il com-
missario Monti giovedì non aveva
ancora ricevuto le osservazioni delle
autorità italiane - ha spiegato il por-
tavoce Tilman Lueder - e non pote-
va quindi fare commenti negativi su
qualcosa che non aveva ancora rice-
vuto». Sempre ieri, inoltre, l’Italia
avrebbe dovuto consegnare le pro-
prie osservazioni in merito all’indagi-
ne aperta dall’Unione Europea per
verificare se il decreto salvacalcio
(che permette di “spalmare” in un
arco di tempo di 10 anni le perdite
dovute alla svalutazione del proprio
parco giocatori) sia compatibile o
meno con le norme europee sulla
contabilità. Da Roma, però, è stato
chiesto ancora un mese di proroga al
commissario europeo Frits Bolke-
stein.

In merito al decreto spalmadebi-
ti Bruxelles aveva avviato lo scorso
11 novembre due distinte indagini:
la prima, quella affidata al commissa-
rio Monti, chiamata a verificare se la
norma italiana prefiguri l’esistenza
di un aiuto di stato «distorsivo della
concorrenza»; la seconda, quella pe-
raltro più rilevante, spetta al com-
missario Bolkestein cui spetta il com-
pito di verificare la compatibilità del
decreto italiano con le norme conta-
bili europee.

i fronti della crisi nel calcio

Il primo premio fotografico del
settore sport del World Press
Photo per il 2003 è stato vinto
dal fotografo americano Adam
Nadel del «Christian Science
Monitor» con uno scatto che
mostra una partita di calcio tra
giovani mutilati in Sierra Leone.
Il paese dell’Africa occidentale è
insaguinato da una guerra civile
da anni e anni in cui si sono
mischiati anche interessi per il
controllo delle miniere di dia-
manti. La foto, di una struggen-
te umanità, è anche un atto d’ac-
cusa contro le mine antiuomo
responsabili di migliaia di inci-
denti anche a distanza di anni
dalla fine delle guerre.

(AP Photo/Adam Nadel/The
Christian Science Monitor)

foto dell’anno

Facchetti furibondo: «A San Siro arbitraggio inaccettabile»
Coppa Italia, Inter polemica dopo l’eliminazione. I designatori: «Direzione di gara eccellente»

· Nuove norme Uefa Per partecipare alle
Coppe Europee 2004-2005, i club devo-
no avere i bilanci in regola. Il 29 febbra-
io scade il termine per la presentazione
delle domande di iscrizione, mentre 31
marzo è la data ultima per i ricorsi dei
club eventualmente esclusi dalla Uefa.

09,00 Sci, combinata nordica Eurosport
10,15 Biathlon, staff.maschile Eurosport
12,15 Pugilato, Ko tv SkySport1
12,30 Sci, Libera maschile Rai3
13,15 Bob a due, maschile Eurosport
15,00 Coppa d’Africa: finale Eurosport
15,00 Rugby, Francia-Irlanda La7
15,45 Basket, Trieste-Treviso Rai3
17,00 Rugby, Galles-Scozia SkySport1
20,30 Calcio, Perugia-Chievo GiocoCalcio

· commissione d’indagine Varata dalla
Commissione Cultura della Camera, vi
hanno aderito tutti i gruppi parlamenta-
ri con lo scopo di fare chiarezza sui
problemi del calcio. L’attività dovrebbe
iniziare entro i primi giorni di marzo per
concludersi a luglio.

– Serie A, oggi gli anticipi
della quarta di ritorno
Si giocano oggi i due anticipi
della quarta giornata di ritor-
no della serie A. All’Olimpico
la Lazio affronta l’Empoli (di-
retta ore 18 SkyCalcio 4) men-
tre a Verona il Perugia sfida il
Chievo (diretta GiocoCalcio
ore 20:30)

– Boxe: Joe Frazier arrestato
Picchia madre di suo figlio
L'ex campione mondiale dei
pesi massimi Joe Frazier è sta-
to arrestato a Filadelfia con
l'accusa di aver aggredito una
donna. Secondo una portavo-
ce della polizia, l'ex pugile,
che ha 60 anni, si sarebbe sca-
gliato contro «la madre di suo
figlio».

– Slittino, Mondiali di Nagano
L’Italia vince il bronzo
Prima gara e prima medaglia
per gli azzurri di slittino ai
mondiali sulla pista artificiale
di Nagano. La formazione az-
zurra composta da Anastasia
Antonova-Oberstolz, Armin
Zoeggeler e dal doppio Chri-
stian Oberstolz/Patrick Gru-
ber ha conquistato il bronzo
nella gara a squadre.

– Omicidio Usuriaga
Era testimone uccisione
L'ex nazionale di calcio della
Colombia Albeiro Usuriaga,
37 anni, assassinato nella not-
te fra mercoledì e giovedì a
Cali, sarebbe stato eliminato
in quanto testimone di un de-
litto. È l'ipotesi che si sta fa-
cendo strada tra chi sta inda-
gando sulla fine dell'ex attac-
cante di Nacional Medellin,
Santos e Malaga.

– Caso Stankovic
Moggi deferito
Luciano Moggi deferito alla
Disciplinare per le dichiarazio-
ni sul caso Stankovic. In un’in-
tervista, Moggi aveva detto:
Stankovic? «Prima ha firma-
to con noi, poi è andato all'In-
ter per chiedere il doppio di
quel che prende alla Lazio».
Per responsabilità oggettiva è
stata deferita anche la Juve.

Juve, all’orizzonte bilancio in rosso
Tendenza negativa dopo 7 anni: i risultati del secondo trimestre deludono il cda

· il decreto spalmadebiti l’11 novembre
scorso l’Unione Europea ha aperto due
indagini contro la norma, varata dal go-
verno Berlusconi, che permette alle so-
cietà di serie A e B di dilazionare in dieci
anni le perdite dovute alla svalutazione
del parco giocatori.

· Le indagini della magistratura La pro-
cura di Roma, dopo le denunce del pre-
sidente del Bologna Gazzoni Frascara
sul cosiddetto “doping amministrati-
vo”, ha aperto una indagine per appura-
re eventuali irregolarità sui bilanci pre-
sentati dalle squadre di serie A e B.

in
breve

AVERSA (Caserta) «La trasformazione delle società di
calcio in società per azioni ha prodotto disastri. Il
calcio è una questione di cuore e non è un affare. Noi
aiuteremo il calcio quando chi fa affari con il pallone si
ravvede». L’ammonimento è venuto dal sottosegreta-
rio ai Beni Culturali Mario Pescante intervenuto ieri
ad Aversa, in provincia di Caserta, al convegno «2004,
Anno europeo dell’educazione attraverso lo sport». La
trasformazione delle società calcistiche in Spa avvenne
per iniziativa del centrosinistra allo scopo di spingere i
club ad un maggior «rispetto» della legge soprattutto
in tema di bilanci, e per «togliere il velo di ipocrisia»,
così si disse, al mondo del pallone che già da anni era
contaminato dall’affarismo.

Pescante (tra i promotori del decreto legge che
prevede la flagranza differita per poter arrestare gli
autori degli incidenti negli stadi, legge che suscitò mol-
te reazioni dal fronte garantista) ha anche ribadito che

è necessario continuare a usare la fermezza contro i
teppisti degli stadi: «Ho l’impressione che in questo
paese purtroppo sia vietato vietare». «Non c’è alcuna
giustificazione sociologica per cercare di dare un per-
ché a questi atteggiamenti violenti - ha proseguito - Io
ricordo ancora cosa avvenne ad Avellino, ricordo l’im-
magine di quel carabiniere picchiato o il lancio di un
motorino dagli spalti dello stadio San Siro».

Pescante ha poi parlato dell’Afghanistan. Il Sottose-
gretario ai Beni Culturali ha ricordato di essere stato
stato a Kabul (su invito del sindaco della stessa capitale
afghana), accompagnato dal deputato Paolo Santulli
(Fi), proprio per promuovere la pratica sportiva.

Pescante ha poi sottolineato che il governo potreb-
be rivedere le regole del professionismo: «C'è la dispo-
nibilità - ha detto il Sottosegretario - a rivedere, qualo-
ra il calcio lo richiedesse, la legge sul professionismo
che è vecchia di 15 anni».

un BACIO per i DIRITTI
MANIFESTAZIONE NAZIONALE “KISS2PACS”
promossa da ArciGay a sostegno del PAtto Civile di Solidarietà

Oggi a Roma - piazza Farnese, ore 16.00

l’Arci aderisce e invita a partecipare

arci
★
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Il Sottosegretario critica la trasformazione dei club in società per azioni voluta dalla sinistra

Pescante se la prende con le Spa

Orrore e speranza
in Sierra Leone
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Luca De Carolis

ROMA «La Roma ha diversi debiti da salda-
re, ma è iscritta con pieno titolo a questo
campionato: che vorremmo giocare, se ce
lo lasciano fare».

A parlare è Franco Baldini, il direttore
sportivo giallorosso. Ieri il dirigente ha
tenuto una lunga conferenza stampa, nel-
la quale ha fatto molte precisazioni e tira-
to parecchi affondi. La Roma si sente sot-
to assedio, pressata sul suo lato debole:
quello dei conti. I quasi 300 milioni di
euro di deficit, di cui un terzo verso il
Fisco, prestano il fianco alle critiche degli
altri club e alle voci su una prossima ces-
sione della società, sempre più insistenti
negli ultimi giorni. E il termine ultimo
per ottenere la licenza Uefa, necessaria
per partecipare alle prossime coppe euro-
pee, è il 29 febbraio.

In un momento così delicato della sta-
gione giallorossa, Baldini assume il ruolo
di voce della società, già svolto in altre e
turbolente occasioni. Il dirigente ha inizia-
to precisando subito che «la società vole-
va proseguire nella strada del silenzio: ma
certe polemiche non ci rendono la vita
facile. Sembra che a noi sia consentito
solo perdere». E allora, via libera alla repli-
ca. «La nostra iscrizione al campionato è
avvenuta rispettando tutti in requisiti ri-
chiesti, ed è stata approvata dal consiglio
federale, di cui fanno parte anche Galliani
e Giraudo: se qualcuno vuole spiegazioni,

si rivolga a loro», sottolinea il dirigente.
Aggiungendo che «la situazione contabile
della Roma è chiara, le nostre rilevanti
sofferenze economiche sono riconoscibi-
li: eppure a leggere i giornali sembra che il
nostro sia il club con il peggior deficit al
mondo». Certo, «i debiti ci sono, ma ci
lavoreremo». E comunque «il presidente
Sensi ha una solvibilità tale che, se ne
avesse voglia, potrebbe risolvere da solo la

situazione». Ma il 29 febbraio si avvicina
a grandi passi: la Roma riuscirà a ottenere
la licenza Uefa? «Lo ripeto, siamo al lavo-
ro: l'ultimo stipendio da pagare, quello di
giugno, sta per essere saldato: e abbiamo
già raggiunto accordi con i club stranieri
a cui dobbiamo versare dei soldi. Stiamo
anche trattando con il Fisco: sono fiducio-
so».

Dalle parole di Baldini traspare come

la Roma attuale si senta accerchiata: «Nei
nostri confronti c'è un comportamento
strano: ogni volta che vinciamo una parti-
ta, qualcuno ci attacca parlando di do-
ping amministrativo», ha affermato il ds
giallorosso. Precisando poi: «Mi dà fasti-
dio che la situazione finanziaria della Ro-
ma venga sempre paragonata a quella di
Lazio e Parma, che hanno alle spalle dei
crack industriali». Da qui un attacco: «Mi

chiedo se le polemiche contro di noi sia-
no spontanee e fatte in autonomia: ad
esempio, mi risulta che Gazzoni Frascara
(il presidente del Bologna, che aveva mi-
nacciato di fare ricorso contro la Roma,
ndr) non abbia tanta voglia di rimanere
nel mondo del calcio. Anzi, a dicembre
alcuni suoi collaboratori mi hanno chie-
sto di trovare un acquirente per il Bolo-
gna..».

Arriva l'inevitabile risposta al tecnico
della Juventus, Lippi: «Ha detto che la
Roma non sa vincere? Sono d'accordo. La
Juventus ci insegni a vincere, noi insegne-
remo loro come perdere. Il gesto di Totti
a Tudor (quello delle quattro dita a simu-
lare le quattro reti alla Juventus, ndr)? Da
amante del teatro quale sono, l'ho apprez-
zato moltissimo».

Che ne pensa dell'arbitraggio in In-
ter-Juventus?: «Non parlo di arbitri, ma
devo ammettere che ho tifato per i neraz-
zurri, perché sono sempre stato dalla par-
te degli indiani», risponde sarcastico. Poi
si è parlato del futuro della società. Baldi-
ni non si nasconde: «Nei giorni scorsi ho
avuto contatti con persone interessate alla
società: ho girato le loro proposte al presi-
dente» ha spiegato, confermando le indi-
screzioni su un'offerta russa per il club
giallorosso. Gli ricordano che Veltroni ha
detto che la Roma dovrebbe rimanere ai
romani, la replica è sferzante: «Preferirei
che il sindaco evitasse di lasciarsi andare
ad argomenti demagogici. Se vuole aiuta-
re, porti fatti concreti». Ma ci sono stati
contatti con altri compratori? «Da quest'
estate si sono fatti avanti in diversi: molte
proposte sono state subito rifiutate per-
ché non attendibili. Comunque, non è da
escludere che il presidente Sensi manten-
ga il controllo della società: dipenderà dal-
la sua voglia e dalla sue condizioni fisi-
che». Baldini ha chiuso augurandosi che
si torni «a giocare solo al pallone, senza
polemiche: bisogna abbassare i toni».

Non c’è l’autorizzazione della prefettura, il Giro di Liguria non parte
Annullate la tappa di ieri e quella di oggi. Si passa direttamente a domani con una kermesse sul circuito di Andora

La Roma all’attacco a tutto campo
Il ds Baldini a ruota libera dai conti alla Juve: «Ci è consentito solo perdere»

ROMA In cerca di un passaporto per l'Europa. La Lazio sta
lavorando freneticamente per ottenere la licenza Uefa. La
scadenza del 29 febbraio, data ultima per la presentazione dei
documenti necessari, è vicina: ma i dirigenti biancocelesti sono
ottimisti.
I giocatori hanno infatti accettato il piano Baraldi-bis, che
prevede la conversione di cinque mesi di stipendi arretrati in
azioni della Lazio. Dopo un confronto collettivo, la squadra ha
deciso di dare ancora fiducia alla società.
Lo ha confermato due giorni fa Stefano Fiore, uno dei leader
dello spogliatoio: «Siamo alle battute finali, presto firmeremo
queste benedette proroghe». Una scelta che per la Lazio equivale
ad un risparmio di oltre 11 milioni di euro.
Resta però la grana del debito con il Valencia per l'acquisto di
Mendieta. Gli spagnoli lamentano il mancato pagamento di una
rata da oltre 10 milioni di euro; i capitolini invece contestano
l'entità del debito, e hanno fatto causa al club spagnolo. Ma i
due club potrebbero anche giungere in tempi brevi ad un
accordo.

Gino Sala

CASTELLARO Il quarto Giro di Liguria che doveva
iniziare ieri con una partenza e un arrivo sulla
collina di Castellaro, è stato mutilato da un’ordi-
nanza della prefettura di Imperia. Annullata la
prima tappa, per intenderci, 18 squadre e 136 corri-
dori (nella foto Rebellin) pronti a montare in sella
per misurarsi a cavallo di un percorso modificato e
ridotto a 90 chilometri su richiesta dell’ente di vigi-
lanza, la questura pronta a collaborare con i suoi
agenti, ma alle 10.45, orario fissato per il «via», la
carovana non può muoversi. Inutili i contatti col
ministero degli Interni per togliere il veto. Dal pro-
gramma scompare anche la tappa di oggi che dove-
va terminare a Pietra Ligure e che verrà sostituita
da una kermesse sul circuito di Andora. Resta vali-

do il finale di domani che porterà i concorrenti al
traguardo di Arenzano. Sarà comunque un
“Liguria” più che dimezzato nel suo svolgimento.
Una brutta botta per gli organizzatori, già alle
prese con difficoltà di natura economica che aveva-
no portato la loro creatura a diminuire di un gior-
no la durata della competizione. Organizzatori ani-
mati da una passione genuina, fuori dal grande
circo del ciclismo e l’impressione è che stiano pagan-
do per una “debolezza” congenita. Ben altre prote-
zioni godono le manifestazioni sorrette da entrate
miliardarie e in sostanza se la memoria non mi
tradisce il ciclismo non aveva mai sofferto un simile

trattamento. Lo sport della bicicletta avrà le sue
colpe per i cambiamenti che fanno rimpiangere il
passato, quando l’ambiente non era frequentato da
loschi personaggi, ma è anche vero che siamo al
cospetto di una disciplina che ancora genera affetti
perché non provoca disordini, perché chi pedala è a
contatto con la natura, perché è circondato da tifosi
tranquilli, eccetera. Ostacolare un’attività dai pro-
fondi legami popolari non è bello e producente.
Con ciò essere rigorosi in un senso e permissivi in
un altro è un contrasto che ha la mia disapprovazio-
ne. Già, tutto è concesso ai padroni del vapore.
Invano ho ripetutamente richiamato all’ordine i

faccendieri del Giro d’Italia e del Tour de France
per i loro abusi a danno dei concorrenti. C’è un
lunghissimo elenco di trasgressioni mai punite. Le
gallerie completamente buie, tanto per fare un
esempio. Sotto uno di questi passaggi proibiti dal
buonsenso Laurent Fignon ha riportato ferite che lo
hanno costretto al ritiro nella battaglia per la ma-
glia rosa. Nessuno gli ha chiesto scusa, nessuno ha
portato sul banco degli imputati gli autori del mi-
sfatto. In quanto al Tour non sto qui ad elencare le
colpevolezze di Jean Marie Leblanc, il signore del
voglio, posso e comando. Pugno di ferro, invece,
contro il piccolo Giro di Liguria. Male, malissimo.

 

 

Totti e Cassano, gioielli della Roma

Lazio, conto alla rovescia per la Uefa
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Lorenzo Buccella

BERLINO Metti schiena
contro schiena due autori
dal peso di Eric Rohmer e
Ken Loach e quello che ne
vien fuori qui a Berlino,
pur se con traiettorie e len-
ti focali divergenti, è la spi-
na dorsale di uno sguardo piantato nel
polso dell’Europa. Macchie scure di ieri e
macchie scure di oggi. A pochi metri dal
fotofinish, la Berlinale scatta in piedi e gio-
ca pesante, mettendo in campo nella sezio-
ne del concorso questi due alfieri del cine-
ma europeo e i loro nuovi film Triple
Agent e A fond kiss. Potrebbero pestarsi i
piedi a vicenda e invece non lo fanno. Cer-
to, sono diversi per lingua e stile, ma il
destino e alcune affinità sembrano portarli
a una singolare complementarietà. Se
vuoi, qualcosa come due zattere che dialo-
gano a distanza. E così se la mano del
regista francese con un thriller politico ci
trasporta nella Francia ai tempi della guer-
ra civile spagnola, Ken Loach chiude la sua
trilogia di Glasgow raccontandoci amori
che cercano di saltar via le contrapposizio-
ni religiose, oggi nodo cruciale per la nuo-
va Europa. Insomma, noccioli duri del pas-
sato e del presente che per certi versi posso-
no cercarsi, annusarsi o addirittura rispec-
chiarsi nei margini liquidi di uno spirito
europeo sempre in cerca di una nuova ride-
finizione. Cinema, quindi, in cui gli spilli
etico-politici s’infilano sotto le gonne di
una narrazione per immagi-
ni, cucendone gli orli.
E in questo Triple
Agent di Eric Rohmer,
proiettato in Potsda-
mer Platz può esserne
da esempio. Una pellico-
la, la sua, che assorbendo
una tradizione orale la
cui veridicità non è mai
stata delucidata, apre la
porta a una storia di spio-
naggio e di tradimenti. Co-
sì, sotto una crosta narrati-
va che affastella mistificazio-
ni e dissimulazioni, la vita
privata di un uomo e di una
donna entra in collisione con
i grandi sconvolgimenti di un
conflitto capace di allargarsi a
livello mondiale. E se l’atten-
zione primaria di Rohmer s’impegna a sol-
levare le ruote dei destini, questa volta il
crik drammaturgico viene dalla politica e
dalle sue diverse colorazioni.

Una spia, ma di chi?
Come abbiamo già detto, siamo in

Francia nel maggio 1936, giorni di votazio-
ne da cui esce vittorioso il Fronte popola-
re. A seguirne via radio i risultati, Fiodor
(Serge Renko), vecchio generale dell’arma-
ta zarista, che vive rifugiato a Parigi con la
moglie Arsinoé (Katerina Didaskalou), gio-
vane pittrice greca. La loro tranquillità vie-
ne scalfita quando, al di là dei Pirenei, la
guerra civile spagnola non tarda a solleva-
re il proprio polverone, imponendo a tutti
una scelta di campo. La donna inizia fin da
subito a simpatizzare per i vicini di casa
comunisti antistalinisti, mentre l’uomo ser-
peggia nell’ambiguità come un boa. Sem-
pre indaffarato in missioni segrete, di lui si
sa poco, se non che è una spia. Unica cosa
certa, del resto, anche perché è lo stesso
Fiodor a non farne un mistero. Tanto il
vero problema resta un altro e questo sì

semina sconcerto e confusione
nei perimetri ristretti del suo entourage.
Per chi sta lavorando? È un russo bianco,
come tutto lascerebbe presupporre, che
agisce contro i comunisti? Collabora con i
nazisti? Un agente sovietico che fa il dop-
pio gioco? O forse tutte le tre cose insieme
in un accumulo di maschere che arrivano
a cancellargli i connotati del volto. I dubbi
rimangono. Sono proprio le sue esternazio-
ni a briglie sciolte, con cui intrattiene una
sfilza d’interlocutori, a confondere la bus-
sola del suo pensiero. Da una parte oc-
chieggia, dall’altra tira bordate sarcastiche,
quindi di nuovo rimescola le carte per lo
sconcerto della moglie che intuisce di ama-
re un uomo impossibile da conoscere nel
profondo. Del resto, Fiodor rimane bifron-
te anche con lei. Pur amandola con traspor-
to, sembra pronto da un momento all’al-

tro a sacrificarla sull’oscura scacchiera dei
suoi intrighi. Irriducibili ambivalenze che
non troveranno l’ostello di una soluzione
finale, nemmeno quando il protagonista
precipiterà nel tombino di una sparizione
improvvisa. Un thriller in costume, quin-
di, che è un tappeto di dialoghi srotolato
lungo tutto l’arco del film.

Pur ristagnando ossessivamente in am-
bienti interni fatti di arredi in legno, qua-
dri e lampadari, l’abilità Rohmer supera le
pareti, facendoci vedere il «mondo ester-
no» di un intero periodo storico. Non sol-
tanto attraverso i siparietti di brevi filmati
d’epoca, ma anche e soprattutto grazie alle
parole ballerine dei protagonisti. Un’insta-
bilità di riferimenti che marchia il volto di
un’Europa, proprio nel momento in cui,
tradita dalla barbarie nazista, reclama l’ur-

genza di una larga coalizione in grado di
compattare l’ampio ventaglio delle forze
d’opposizione. Insomma, la nascita di uno

spirito di resistenza
che si fa costruttivo
nei confronti del futu-
ro attraverso l’unione
dei diversi. E in fondo,
saltando mezzo secolo
di storia e un paio di

ore di proiezione, di questo si trova traccia
anche nel Ken Loach di Ae fond kiss che ci
riporta a un presente fatto di immigrazio-
ni e forti contrasti religiosi. Con lui scen-
diamo le scale a chiocciola di un’integrazio-
ne che va a sbattere contro il muro dei
pregiudizi culturali. E, come già nell’East is
East di Damien O’Donnell, è una famiglia
pakistana a guadagnare il centro di una
scena. Questa volta però non siamo a Bra-
dford, ma a Glasgow dove il dj Casim
Khan (Atta Jaqub), immigrato di seconda
generazione, si sta organizzando per aprire
un locale tutto suo. Al momento, però,
l’unica certezza che si staglia nel suo imme-
diato futuro è quella di un matrimonio
che i suoi genitori, arroccati a difesa delle
proprie tradizioni musulmane, stanno da
tempo combinando. La prescelta è una cu-
gina e il dono nuziale una casetta da tirar
su in fretta e furia a fianco della casa fami-
liare, sacrificando il verde del giardinetto.

Amore e coraggio
Un progetto di vita ben avviato e senza

resistenze, quindi, se non fosse per l’incon-
tro-scoperta di Casim con Roisin (Eva Bir-
thistle), insegnante di musica in una scuo-
la cattolica. L’amore, che li unisce, scarta le
distanze etniche, ma scava subito un solco
nella famiglia pakistana. Inutile cercare ap-
provazioni dai genitori per una relazione
con una «goree», un’europea. E così se
Casim comprime e nasconde i suoi senti-
menti per non urtare le aspettative della
famiglia, a cui rimane legato, piano piano
dovrà rivelarsi. Affronterà di petto la situa-
zione, nonostante la consapevolezza del
dolore e dello scandalo che provocherà fra
i suoi cari. Un percorso ad ostacoli almeno
quanto quello della donna che proprio a
causa della sua relazione con un musulma-
no perde il posto di lavoro. Ma verrà pro-
prio da un’esponente della chiesa, intransi-
gente fino alla macchietta, il rifiuto di quel-
l’autorizzazione che la condannerà ad ab-
bandonare la cattedra. Diagramma narrati-
vo che, come sempre in Ken Loach, debut-
ta con i toni leggeri della commedia per
poi presentare il conto dei drammi che
determinate scelte portano con sé. Un ba-
ratro fatto di divergenze tra culture diverse
che stavolta Loach ricuce nel finale, colo-
rando la coda della pellicola con le tinte di
un lieto fine. Senza dubbio, un gesto di
speranza, qualcosa come una bandierina
di riferimento che segna la tappa di un
percorso possibile, anche se lungo e irto di
difficoltà. E così se lo sguardo di Rohmer
trova attinenza nei dentelli più drammati-
ci del nostro passato europeo, il regista
inglese parte dalle turbolenze della società
di oggi per mettersi in punta di piedi, spin-
gendosi un po’ più in là del nostro presen-
te. Se poi, inserendoci nel consueto gioco
degli specchi, quelli proiettati ieri qui a
Berlino non sono forse il miglior Rohmer
né il miglior Loach, questo poco importa.
Rimane pur sempre roba buona. Anche
perché, sommando le diverse sensibilità
dei due, può venirne fuori una lettura com-
plessiva in grado di allungare i margini
fotografici di un’Europa che non vogliamo
smettere di cercare.

Ebbe un gran bel successo, ma suscitò pure vivaci polemiche,
al suo primo apparire, nell'anno 1662, La Scuola delle
mogli di Molière, poi riconosciuta come uno dei suoi capola-
vori. Quarantenne all'epoca, il grande autore francese si
specchiava criticamente nel suo protagonista, Arnolfo, facol-
toso borghese con la smania della nobiltà (si attribuisce
un'immaginaria casata), e strampalato assertore del potere
maschile. Egli ha dunque allevato, in stretta vicinanza con
la propria dimora, una bambina, cresciuta nell'ignoranza
totale delle cose del sesso e della vita intera, progettando di
impalmarla non appena abbia raggiunto la metà degli anni
di lui. Da questo inquietante proposito prende avvio l'intri-
cata vicenda, destinata a concludersi felicemente, ma non
per il nostro personaggio. Il caso (o il cielo benigno) vuole
infatti che Agnese, la protetta di Arnolfo, e oggetto delle sue

brame, faccia affettuosa conoscenza con il giovane Orazio, e
intrecci con lui un onesto discorso amoroso, tale da conclu-
dersi, esso sì, nel matrimonio. Un amico dalla pungente
loquela consolerà Arnolfo: timoroso com'è, costui, delle cor-
na, quasi inevitabile corollario, a suo dire, d'ogni legame
coniugale, ne sarà preservato, non sposandosi. Certo, la
condizione femminile nell'ambito domestico e della società è
non poco cambiata, trascorsi ormai quattro secoli dal tempo
di Molière; ma non del tutto, come ci attestano recenti
statistiche riguardanti, in modo specifico, l'Italia. E insom-
ma non si può sostenere che La Scuola delle mogli abbia
perso la sua attualità. Superfluo sottolineare che si tratta,
comunque, d'un gran pezzo di teatro. Ampiamente lo dimo-
stra l'edizione odierna, che si vale della regia d'uno speciali-
sta transalpino, Jacques Lassalle, e del partecipe impegno

della Compagnia di Giulio Bosetti; il quale veste con ironica
misura i panni del geloso gabbato. Notevole, per la freschez-
za e, quando occorre, per l'ardito piglio, Sandra Franzo nel
ruolo non facile di Agnese, mentre Massimiliano Iovine è un
Orazio appropriato. Completano il quadro, con merito, Ni-
no Bignamini, Umberto Tabarelli, Franco Passatore, Enrico
Bonavera, Giorgio Bertan, Elena Ferrari. La scenografia, a
firma di Guido Fiorato (così come i costumi) evoca sobria-
mente quella disegnata da Christian Bérard per il celebrato
allestimento parigino di Louis Jouvet. Da rilevare altresì
l'apporto delle luci a cura di Domenico Maggiotti; e, per la
componente sonora, gli echeggiamenti secenteschi delle musi-
che di Giancarlo Chiaramello. Ma s'intende che la suprema-
zia tocca, nello spettacolo, alla parola. Il testo di Molière è,
come si sa, in versi . La nuova traduzione di Giovanni

Raboni risolve gli alessandrini del copione originale in una
alternanza di endecasillabi e settenari: questi ultimi tendo-
no talora ad accoppiarsi, sino a restituire il ritmo e il timbro
di quei martelliani che sembravano non dover esser presi in
considerazione. Importante è che gli attori tutti diano corpo,
nelle voci e nei gesti, a un flusso verbale pressochè ininterrot-
to, campeggiante sulla scena per circa due ore di succosa
rappresentazione, brevemente intervallata al suo centro.
Mentre scriviamo La Scuola delle mogli si dà al Teatro
Valle di Roma. Ma ne seguirà una tournée, con un momen-
to di particolare spicco (due settimane di repliche) in marzo
a Genova, città che, insignita quest'anno del titolo di «capi-
tale europea della cultura», accoglierà nutrite testimonianze
dell'arte drammatica viva e vegeta nei diversi paesi del
nostro caro, vecchio continente.

BALORDO DI UN ARNOLFO, GIÙ LE MANI DALLA PICCOLA AGNESE!
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Gherardo Ugolini

BERLINO Sono 700mila i turchi che vivono in Germania.
Molti di loro sono figli e nipoti dei primi immigrati,
hanno frequentato le scuole tedesche, imparato la lin-
gua, assimilato usi e abitudini del luogo, fino a non
sapere più qual è la loro vera identità etnico-culturale.

Uno di questi turco-tedeschi si chiama Fatih Akin e
lavora come regista. Non stupisce che nei suoi film sia
ricorrente il tema dell’emigrazione e del conflitto tra
generazioni all’interno delle comunità di emigrati. Ed è
proprio questo lo spunto da cui parte il film Gegen die
Wand («Contro la parete») presentato in concorso alla
Berlinale e accolto dal pubblico con applausi scroscian-
ti.

Protagonista è Sibel, una ventenne turca che vive ad
Amburgo. È una ragazza piena di vita, desiderosa di
andare a ballare e di incontrare ragazzi come le sue
coetanee tedesche, ma deve fare i conti con una famiglia
tradizionalista che giudica tutto ciò nefasto. Quale la via
d’uscita escogita Sibel per liberarsi dalla tirannia di pa-
dre e fratello? Un bel matrimonio, possibilmente con
un turco-tedesco così che la famiglia non abbia da

ridire: ma che sia un matrimonio combinato giusto per
tale scopo, senza nessun impegno di fedeltà o conviven-
za duratura. In tale ricerca Sibel si imbatte in Cahit,
depresso e mezzo alcolizzato, appena scampato da un
tentativo di suicidio. Superate le diffidenze dei familiari
di lei il matrimonio viene infine celebrato, ma il destino
di Sibel sarà diverso da quello immaginato. Come in
una favola, dopo un po’ di tempo i due si innamorano
sul serio l’uno dell’altra, solo che proprio quando se ne
rendono conto Cahit si fa coinvolgere in una rissa,
ammazza un uomo e finisce in galera. A quel punto
tutto è perduto anche per Sibel, visto che la famiglia,
scoperti gli arcani, la rinnega e non la vuole più vedere.
Non le resta che volare verso Istanbul, dove scoprirà
che lì per quanto riguarda il ruolo della donna la menta-
lità è più evoluta che tra i turchi di Germania.

In un sol giorno di proiezioni,
i film dei due registi catturano
le angosce vecchie e nuove del

nostro continente. Rohmer
adotta lo sfondo di un’Europa
anteguerra avvelenata dalla

ascesa del nazifascismo,
Loach racconta una storia

d’amore di oggi che fa a pugni
con gli integralismi religiosi
ma che alla fine la spunta...

«Triple agent» (Rohmer)
e «A Fond Kiss» (Loach)
sembrano dialogare a
distanza benché in
apparenza nulla li tenga
assieme...

Una buona giornata per
Berlino che oggi designerà
i vincitori. Ma il regista
inglese ha scelto la chiave
giusta per dialogare con
gli Orsi
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Aggeo Savioli

Vita da turchi tedeschi
nel bel film di Akin

DIRIGENTI RAI: INTERROGATORI
AL VIA PER INCHIESTA SU SANREMO
Da lunedì una serie di dirigenti Rai e di
componenti dell'organizzazione del
Festival di Sanremo saranno interrogati
a Roma, come persone informate sui
fatti, nell'ambito dell'inchiesta su
presunte irregolarità nella selezione dei
candidati alla rassegna canora. Titolare
dell'indagine è il pubblico ministero
Adelchi D'Ippolito che ha ipotizzato il
reato di abuso di ufficio, in seguito
all’esposto del Codacons, e vuole
verificare se dei candidati sono stati
favoriti a scapito di altri o meno. La
tornata di interrogatori segue l'esame
dei documenti sulla preselezione che il
magistrato ha fatto sequestrare nei
giorni scorsi.

«Contro la parete»

«Triple Agent» di Eric Rohmer
e, nella foto piccola,
una scena di «A fond kiss»
di Ken Loach

22 sabato 14 febbraio 2004



C’è una sacrosanta «America triumphans», ed è quella,
diremmo, delle scuole musicali, quella dei nuovi compo-
sitori e delle grandi orchestre. Un’America rappresenta-
ta in questi giorni, a Roma, dalla New World Sym-
phony, ospite di Santa Cecilia, nel Parco della musica.
Un’orchestra di giovani, diretta da Michael Tilson Tho-
mas che ne fu il fondatore sedici anni or sono. Il nuovo
in America è affidato soprattutto alla «minimal mu-
sic», e la Nws ha avviato l’esibizione romana con i
Three Movements di Steve Reich (1936). Un irruente
tutt’uno, affidato a due pianoforti, due marimbe e due
vibrafoni contrapposti ad un’orchestra che raccoglie
echi da Bartòk e Schoenberg, ma soprattutto testimonia
dell’inclinazione di Reich ad appropriarsi di ritmi del-
l’Africa occidentale, da lui attentamente visitata. La

«minimal music» ha una «maximal eagerness», brama
di spazi infiniti cercati da Reich nei deserti africani.
Altri compositori sono stati attratti da antichi ritmi
indiani. Per esempio, Terry Riley, minimalista, anche
lui come Reich vicino ai 70 che, poche ore prima della
New World Symphony, aveva fatto conoscere musiche,
appunto, del suo minimalismo indiano. «Musiche da
brivido», come dice Nicola Sani che le aveva proposte
all’Istituzione universitaria dei concerti, con il sostegno
anche del magico contrabbasso di Stefano Scodanibbio.
Il quale andrà con Riley in Germania, ma intanto - tra
il 17 e il 20 febbraio - sarà a Macerata per la Rassegna
di nuova musica da lui diretta, dedicata quest’anno
alla sperimentazione americana. Sono quattro serate
(ognuna avviata da musiche di John Cage) per docu-

mentare, con musiche di Morton Feldman, Steve Rei-
ch, Terry Riley, Earle Brown, Dorrance Stalvey, Philip
Glass, George Crumb e altri, la curiosa situazione di
rifiuto, da parte dei nuovi compositori americani, della
nuova musica europea. E nel suono della «minimal
music» Michael Tilson Thomas (gli è stato conferito il
Ditson Award della Columbia University per l’attenzio-
ne alla musica americana) ha appunto avviato i suoi
concerti a Roma. Son tornati, così, in primo piano, nel
giro dell’universo dei suoni, musiche rifiutate da una
Europa rifiutata, nelle quali si registra quel «brivido»
di cui si diceva sopra. Tant’è, i Three Movements
(1986) di Steve Reich hanno brillantemente avviato i
concerti della New World Symphony. Applauditissimi,
hanno mantenuto una loro presenza anche sulle pagine

di Bernstein (A Quiet Place), Stravinsky (Oiseau de
feu) e Ravel (La Valse), eseguite subito dopo. Il pubbli-
co volentieri li avrebbe riascoltati al posto del Gershwin
e Bernstein eseguiti fuori programma.
Nel secondo concerto, splendidi il Rendering di Lucia-
no Berio su frammenti di Schubert, nonché la monu-
mentale, centenaria Quinta di Mahler. In tutti i brani
dei due concerti la New World Symphony ha esibito
ricchezza e intensità di suono, che soltanto per l’insuffi-
cienza dell’acustica ha raggiunto massimi risultati più
nei suoni accarezzati nel «pianissimo» che da quelli
lanciati nel «fortissimo». Un trionfo per i giovani musi-
cisti e per Michael Tilson Thomas, già in passato ap-
plaudito a Santa Cecilia, alla testa della Boston Sym-
phony.po
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Silvia Boschero

In una delle prime scene di Aprile, Nanni
Moretti confessava: «Il giorno della vittoria
di Berlusconi alle elezioni ho fumato, per la
prima volta in vita mia, una canna». Immagi-
niamo che questo significhi (per la proprietà
transitiva), che il governo Berlusconi favori-
sce l’uso di sostanze messe all’indice. Qualco-
sa non torna. Perché allora Gianfranco Fini
non è d’accordo? Perché sabato 21 sfileremo
tutti per protestare contro la legge del presi-
dente di An? La risposta arriverà dalla mani-
festazione: cittadini, associazioni, movimen-
ti, musicisti, teatranti, comici, personaggi
dello spettacolo che hanno firmato in manie-
ra massiccia l’appello contro la legge Fini.

Il vicepremier e i suoi, d’altronde, si sen-
tono dei perseguitati. Contro di loro opera-
no nell’ombra quei mefistofelici deviati dei
musicisti. Sì, quelli tipo Vasco Rossi che «in-
citano all’uso di droga» - dicono quelli di An
- con i loro perversi comportamenti. Pro-
prio lui, il diavolo di Toffee, poco tempo fa
aveva alzato la voce con indignazione di fron-
te a centinaia di migliaia di persone nella tre
giorni di fuoco di San Siro, sventolando ai
quattro venti rami rigogliosi che manco la
protagonista del film L’erba di Grace era riu-
scita a crescere nella sua bella serra borghese.
«Basta con il mito della droga! Dichiarare
“attenzione ai cantanti che dicono che la
droga è un diritto” ha il sapore di censura»,
aveva proclamato Vasco, uno che la droga
l’ha sofferta sulla pelle. Ora la lista dei contra-
ri alla legge si fa lunga e trasversale e l’azione
si trasforma in vera e propria battaglia cultu-
rale. Per la giornata di sabato 21 a Roma
piovono adesioni: Vasco Rossi (aderisce pe-
rò non ci sarà) Caparezza, Assalti Frontali,
Subsonica, Têtes de Bois, Riccardo Sinigal-
lia, Tiromancino, Otto Ohm, Almamegret-
ta, Skiantos, Il Parto delle Nuvole Pesanti,
l’ex Csi Massimo Zamboni, lo scrittore e
artista Nanni Balestrini, Daniele Luttazzi, Da-

vid Riondino, Marco Paolini, Serena Dandi-
ni, gli Articolo 31, Al Mukawama, 24 Grana
e molti altri.

Alla fine della manifestazione molti di
loro si riuniranno su un palco allestito davan-
ti alla Bocca della verità dai ragazzi del cen-
tro sociale del Forte Prenestino e allora sarà
tempo di dare una risposta ai nostri quesiti.

Lo faranno i Punkreas, che dopo aver scritto
una canzone sull’argomento (Canapa), si so-
no informati talmente bene da mettere in
piedi una sorta di messinscena all’interno
dei loro concerti: «Nello spettacolo – raccon-
ta Fabrizio, della band milanese - raccontia-
mo le origini della proibizione negli Stati
Uniti degli anni ‘30. Allora il proibizionismo
fu unicamente di carattere commerciale: la
canapa era una materia prima che faceva
concorrenza alla neonata industria petrolchi-
mica.

Poi, nel corso della storia, le varie leggi
contro l’uso della sostanza sono servite per
altri scopi. Nixon l’ha usata per perseguire i
contestatori della guerra del Vietnam, Fini
perché oggi evidentemente aveva bisogno di
visibilità». Intenti comuni al gruppo li ha
Capa Rezza, il ragazzo che canta di essere
«uscito dal tunnel del divertimento»: «Que-
sta legge è l’ennesimo frutto del bipolarismo
sociale, cioè del trasferimento del bipolari-
smo politico sulla società: le cose non hanno
più distinzione, si generalizza su tutto. La
legge è ingiusta sia perché mette sullo stesso
piano tutti i tipi di droghe, sia perché è con-
traddittoria, andando a depenalizzare la co-
caina. È piena di errori che avranno grosse
ripercussioni sociali». Tutti d’accordo nel
contestare la follia nell’equiparare droghe
leggere a pesanti: «Anche una commissione
istituita nel 1944 da un sindaco di New York
parlava chiaro – prosegue Fabrizio - non è
vero che la marijuana porta all’uso di droghe
più pesanti, che cambia la struttura della
personalità, non esiste un problema né di
assuefazione né di pericolosità sociale, non
esiste un caso di morte per il suo uso. Ma
purtroppo il castello di falsità ha resistito
perché di volta in volta ha servito diversi
padroni». Insomma, se c’è arrivato pure Ho-
mer Simpson (recentemente in tv è stata
trasmessa la puntata del cartoon in cui a
Homer veniva prescritta la marijuana a sco-
po terapeutico), perché Fini ancora non l’ha
capito?

REICH, RILEY...CHI SI RISENTE! IL MINIMALISMO USA ORA ABITA A ROMA
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Ecco una delle tante storie di ordinaria marijuana nell’Italia di
Berlusconi. A raccontarcela è ancora Fabrizio dei Punkreas,
uno che quando scende dall’aereo con la band finisce regolar-
mente perquisito in uno sgabuzzino, oppure scopre con disap-
punto che ai suoi concerti la polizia sta sequestrando ai ragazzi
in fila all’ingresso nientemeno che le cartine. Esiste una legge
in Italia che non consente le cartine? No. Ma torniamo alla
storia. Una storia accaduta realmente ad uno del gruppo, così
reale da aver ispirato la canzone Canapa. Un giorno il malcapi-
tato si è trovato in casa un esercito: sette poliziotti che hanno
suonato alla porta e fatto una brusca irruzione, manco si
trattasse di un pericoloso terrorista. Il motivo? Aveva infranto
la legge coltivando amorevolmente sul pianerottolo di casa,
per uso personale, tre piante di «maria». Il resto è la solita
trafila. «La stessa – racconta Fabrizio – che deve subire un mio
amico professore universitario di 45 anni che fuma tranquilla-
mente da 20 ma ora, dopo che è stato trovato con una canna,
deve andare al Sert per esami continui e per rispondere alle
domande dello psicologo». Per fortuna almeno loro, i Punkre-
as, ci cantano su: «Sei mesi di condizionale / Non sono niente
male / Per aver seminato sul mio davanzale / Sei mesi di
attenzioni e cure per tenere creature / Con foglie a sette punte
con un buon odore».

si. bo.

MICHAEL JACKSON,
PROCESSO FISSATO A DICEMBRE
Il presidente della corte del tribunale di
Santa Rosa, California, e i legali di
Michael Jackson accusato di abusi
sessuali su un tredicenne si sono
accordati: il processo si terrà a
dicembre. Questo era il proponimento
del giudice, che ha accettato di
consegnare agli avvocati della popstar
tutti i documenti sul caso. L’udienza
preliminare è stata rinviata al 2 aprile.
Sempre ieri il manager di Jackson (che
rischia fino a 24 anni di carcere) Charles
Koppelman ha dichiarato che lo stato di
bancarotta della popstar rivelato dal non
è reale ma che, a suo parere, come
molte persone ricche, ha debiti e deve
regolarmente trattare con le banche.

Gliele canteremo, alla legge Fini
Appello di musicisti e attori contro il proibizionismo. Il 21 manifestazione a Roma

Sette gendarmi in armi
per tre piantine d’erba

i Punkreas raccontano
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Editoriale Il Ponte  

Dario Zonta

ROMA Presso la sala morettiana del
Nuovo Sacher a Roma, ieri, è stato
lanciato il terzo concorso «Corto
Coop» che dà la possibilità di scri-
vere un soggetto, di non piu’ di
una pagina, per un cortometraggio
che sarà realizzato in un supermer-
cato della Coop. Insomma, un con-
corso per idee per futuri cortome-
traggi. Quest’anno il tema è i bam-
bini.

C’e’ da dire che quella dei cor-
tometraggi è una mania figlia legit-
tima dei nostri tempi. Il fiorire coe-
vo dei festival che li accolgono ne è
la naturale conseguenza, tanto da
sospettare un interesse economico
che supera da sotto il desiderio arti-
stico e culturale. Non c’è Comune,
frazione, ente e quant’altro che
non sfoghi improbabili fondi nella
creazione di rassegne di cortome-
traggi. L’inflazione di nomi strava-
ganti è il sintomo più evidente:
«concorto», «marecorto», «via col
corto», «il mio è corto», «cortisti»,
«corti cortissimi» e così via. Ora,
distinguere ciò che c’è di buono
nell’arcipelago dell’offerta cinecor-
tista è quanto mai difficile. I talent
scout (sempre che ci siano) dovreb-
bero correre su e giù per l’Italia,
sorbirsi ore e ore di cortometraggi,
e discernere quelli dei «figli di pa-
pà» (il cosiddetto cinema come re-
galo di compleanno, ovvero la vi-
deo camera), dai lavori intessuti di
curiosità e di necessità vere e auten-
tiche. Ma altri e più seri possono
essere i criteri per promuovere ini-
ziative del genere. Come nel caso

del concorso «Corto Coop». È un
criterio selettivo, che parte a mon-
te prima di investire euro per la
realizzazione. È una trovata butta-
ta lì tre anni fa e che ha ricevuto
consensi e fortuna. Di fatto la Co-
op Toscana Lazio, che ha ideato il
concorso, mette a disposizione
una somma (1500 euro), che va al
vincitore del miglior soggetto, e
l’opportunità (occasione ancora
più ghiotta) di veder concretizzata
l’idea. È sufficiente attenersi ai cri-
teri indetti anno per anno. Il regola-
mento con tutte le altre curiosità
come tempi e modi può essere let-
to sul sito www.cortocoop.it, oppu-
re chiamando al numero verde
800861081.

Quest’anno il tema è «storie di
bambini al supermercato». Le due
edizioni precedenti hanno avuto
fortuna, perché sono arrivati più di
800 soggetti e perché i corti girati
hanno trovato sbocchi e plausi nei
festival e nelle rassegne (anche in
quelli più selettivi). Si tratta di Cas-
sa veloce, eseguito da Francesco Fa-
laschi (regista di Emma sono io) e
Offerta della settimana di Susanna
Nicchiarelli (attuale allieva del Cen-
tro Sperimentale). Una particolari-
tà caratterizza questo concorso: ri-
guarda solo i soggetti e non la rea-
lizzazione del corto, che verrà affi-
data a registi individuati dalla Co-
op, a sua discrezione. A meno che,
ma per le prime due edizioni non è
successo, il soggettista non abbia
anche dimostrate capacità di regia.
Può invece partecipare alla stesura
della sceneggiatura e vivere i mo-
menti del set. Che può essere una
bellissima esperienza.

Scrivere soggetti per piccoli filmati: torna il concorso

Corto sì, però Coop

Vasco
Rossi
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da evitare

Italia1 21,00
SMALL SOLDIERS
Regia di Joe Dante - con Kirsten
Dunst, Denis Leary. Usa 1998. 112
minuti. Fantasy.

Alcuni soldatini venduti
in un negozio di giocattoli
si trasformano in una
squadra di terribili guer-
rieri che arriva a minac-
ciare l'intera comunità.
Dietro la favoletta resta la
denuncia contro lo spirito
guerrafondaio ed intolle-
rante di certi modelli di
vita che, purtroppo, esisto-
no nella realtà.

Raiuno 1,05
LA CASA DEI NOSTRI SOGNI
Regia di Henry C. Potter - con Cary
Grant, Myrna Loy. Usa 1948. 84 mi-
nuti. Commedia.

Jim Blandings ha deciso,
malgrado il parere contra-
rio di tutti, di trasferirsi
con tutta la famiglia in
una casa di campagna.
Mentre l'investimento si
rivela un disastro e le ipo-
teche si moltiplicano, Jim,
a corto di idee, cade in
crisi con il suo lavoro. Il
licenziamento è dietro
l'angolo…

Canale5 16,20
IL CLUB DELLE PRIME MOGLI
Regia di Hugh Wilson - con Goldie
Hawn, Diane Keaton, Bette Midler.
Usa 1996. 95 minuti. Commedia.

Tre vecchie amiche, com-
pagne di stanza ai tempi
del college, si ritrovano di
nuovo unite, a trent’anni
di distanza, per piangere
sul fallimento dei rispetti-
vi matrimoni e per proget-
tare la giusta vendetta nei
confronti dei mariti, trop-
po sensibili al fascino del-
le ragazze. Spumeggiante
commedia al femminile.

Raitre 1,10
IL MOSTRO VERDE
Regia di Tonino De Bernardi e Paolo
Menzio. Italia 1966-67. 24 minuti.

Il Mostro verde è un corto
nato dall'idea di un "al-
tro" cinema, utopia di un
altro vivere. Coniugando
la produzione di Burrou-
ghs con il "Frankenstein"
di Mary Shelley, la "Libe-
razione di Howl" di Gin-
sberg e la pittura "nuova"
di quegli anni, divenne
senza dubbio il capolavo-
ro dell'underground di
produzione italiana.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da non perdere

Generalmente sereno o poco nuvoloso con locali addensa-
menti, più insistenti al sud e sulla Liguria. Formazioni di
foschie e locali banchi di nebbia dopo il tramonto, più proba-
bili sul nord-est e lungo la fascia tirrenica.

Nord: poco nuvoloso, locali addensamenti sulle zone interne
della Liguria. Centro e Sardegna: nuvoloso sull'Abruzzo, in
attenuazione; da parzialmente nuvoloso a localmente nuvolo-
so su Marche e Sardegna; sereno o poco nuvoloso sulle altre
zone salvo locali addensamenti. Sud e Sicilia: nuvolosità
irregolare con locali precipitazioni sull'area jonica.

Aria fredda balcanica investe la nostra penisola, specie le regioni del medio
Adriatico e quelle meridionali.

BOLZANO -2 16 VERONA 0 13 AOSTA -1 16

TRIESTE 4 10 VENEZIA 1 10 MILANO 1 16

TORINO -1 12 CUNEO -1 9 MONDOVÌ 3 6

GENOVA 7 14 BOLOGNA 2 12 IMPERIA 7 13

FIRENZE 1 13 PISA 2 14 ANCONA 1 16

PERUGIA 4 10 PESCARA -3 13 L’AQUILA -2 8

ROMA 3 11 CAMPOBASSO 2 6 BARI 0 12

NAPOLI 1 12 POTENZA 0 7 S. M. DI LEUCA 4 11

R. CALABRIA 8 16 PALERMO 8 15 MESSINA 8 16

CATANIA 2 15 CAGLIARI 3 16 ALGHERO 3 14

HELSINKI -20 -11 OSLO -9 -4 STOCCOLMA -11 -6

COPENAGHEN -7 0 MOSCA -16 -11 BERLINO -6 2

VARSAVIA -13 -4 LONDRA 8 13 BRUXELLES 4 8

BONN 0 8 FRANCOFORTE 0 7 PARIGI 4 10

VIENNA -6 4 MONACO -3 2 ZURIGO 1 3

GINEVRA 4 12 BELGRADO -6 6 PRAGA -10 2

BARCELLONA 5 15 ISTANBUL 5 9 MADRID -2 16

LISBONA 10 17 ATENE 9 12 AMSTERDAM 3 8

ALGERI 4 16 MALTA 9 14 BUCAREST -3 3
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Piero Sansonetti

«L’
impe-
ro del-
lapau-

ra» è il titolo di un
libro sull’America (
e sul mondo visto
dall’America) che
esce in Italia la setti-
mana prossima (sarà in libreria martedì,
edizioni Einuaudi, pagine 209, euro 14):
sostiene due tesi molto nette. La prima è
che la potenza dell’America moderna è
direttamente proporzionale alla sua impo-
tenza. Cresce una, cresce l’altra in egual
misura. La seconda tesi è che per uscire da
questa tenaglia, che può essere mortale,
occorre sostituire la teoria della guerra pre-
ventiva con una teoria opposta: quella del-
la democrazia preventiva. L’autore del li-
bro è Benjamin R. Barber, studioso, acca-
demico e politologo americano, per la pre-
cisione newyorchese, che insegna nel
Maryland, presiede varie associazioni poli-
tiche democratiche, ha lavorato nello staff
di Clinton e ora è in quello di Howard
Dean, candidato (probabilmente perden-
te) a sfidare Bush alle presidenziali di no-
vembre. Barber in questi giorni è a Roma
e lo abbiamo incontrato nel suo albergo
vicino a via Veneto. Prima ancora di inizia-
re il colloquio ci porge un volantino e un
cartoncino piegato. Il volantino contiene
una «dichiarazione di interdipendenza»,
mutuata dalla celebre dichiarazione del-
l’indipendenza americana. Comincia così:
«Noi, popolo del mondo, dichiariamo la
nostra interdipendenza…». Il cartoncino
è un passaporto ben fatto, con lo spazio
per incollare la fotografia, e la scritta: «cit-
tadino del mondo». Barber sorride e dice
che è un regalo. Gli chiedo se mi sarà
sufficiente per girare tutti i paesi del piane-
ta, e lui giura di sì, però mi fa una racco-
mandazione: «porta con te anche un passa-
porto italiano, se ce l’hai: non servirà, ma
non si sa mai…».

Nelle prime righe del suo libro, Bar-
ber sostiene che gli Stati Uniti sono
in rotta di collisione con la storia.
Gli chiedo cosa voglia dire questa
affermazione così drammatica.
«Nel diciottesimo secolo gli Stati Uni-

ti erano uno Stato in formazione: quello
era il periodo della nascita della nazioni,
dell’industrializzazione, delle repubbli-
che; il mondo co-
minciava a capire
la relazione che c’è
tra concetti come
indipendenza, so-
vranità, eguaglian-
za, giustizia per tut-
ti. Indipendenza
era la parola più im-
portante. Nel ven-
tunesimo secolo le
parole chiave quali
sono? Ecologia, tec-
nologia, mercati,
crimine, guerra, ter-
rorismo. Nessuno
di questi è un feno-
meno nazionale.
Non può essere af-
frontato in un sin-
golo stato o in un
territorio delimita-
to. Il campo è più
vasto: il mondo. E
allora non serve
più parlare di indi-
pendenza, occorre
usare una parola
nuova: interdipen-
denza. Nessuna na-
zione ha il potere e
la forza per control-
lare e governare il mondo e risolvere i
suoi problemi. L’effetto serra è un feno-
meno mondiale, non è americano, o italia-
no, o tedesco, o indiano. Il terrorismo è
mondiale. Il mercato è mondiale, la distri-
buzione del lavoro è mondiale, il sistema
dei media è mondiale, la guerra investe
tutta la comunità internazionale. Chiaro?

Questo non è il mio punto di vista: è la
realtà. Gli Stati Uniti, invece, preparano
politiche per il controllo del mondo globa-
lizzato: ma queste politiche sono impossi-
bili, vanno contro la storia. Per questo
parlo di rotta di collisione tra gli Stati
Uniti e la storia».

Nel suo libro lei dice che gli Stati
Uniti pensano che creare il mercato
significa creare democrazia, e inve-
ce non è così. Giusto?
«Io dico di più. Gli Stati Uniti sono

convinti di governare il mercato, pensano
che il mercato sia cosa loro: non è vero. È
un’illusione. È il mercato che governa gli
Stati Uniti. Sono le Corporation che ten-

gono il banco,
non è Washin-
gton. Le faccio un
esempio. Conosce
Haliburton? È la
multinazionale
della quale era am-
ministratore dele-
gato Dick Cheney,
il vicepresidente
degli Stati Uniti.
Bene, Haliburton
dovrebbe pagare
250 milioni di dol-

lari di tasse, per il suo fatturato, secondo
la legge fiscale degli Stati Uniti. Invece
paga circa 15 milioni di tasse, grazie al
sistema dei mercati globali. Capisce?
L’America non può controllare Halibur-
ton, sebbene Haliburton sia così vicina
alla casa Bianca. Invece Haliburton può
controllare l’America. L’America è con-

vinta che il capitalismo sia un affare ameri-
cano. Non è così: il capitalismo è globale
ed è il capitalismo a governare l’America,
non viceversa».

Esiste una differenza a questo pro-
posito tra le politiche del partito de-
mocratico e quelle dei repubblica-
ni? O il punto di vista di Clinton e
Bush sulla globalizzazione è stato lo
stesso?
«È stato lo stesso. Nessuna differenza.

Clinton e Bush, entrambi, hanno sostenu-
to questa globalizzazione. Nessuno dei
due ha saputo controllarla e governarla.
Siamo a un punto di stallo. È evidente che
l’unica politica possibile, oggi, è una politi-

ca di interdipendenza. È questa la parola
nuova della politica moderna. L’esatto op-
posto dell’unilateralismo. L’unilaterali-
smo non è sbagliato: è semplicemente im-
possibile, è perdente».

La teoria della guerra preventiva è
stata elaborata proprio per rispon-
dere a questo problema. Cioè alla
difficoltà di controllare la globaliz-
zazione in un epoca di interdipen-
denza. La teoria della guerra preven-
tiva dice: assumiamo un controllo
militare dell’interdipendenza. Que-
sto ha sostenuto Bush nel documen-
to strategico del settembre 2002.
«L’esercito americano è molto poten-

te. È il più potente. Può sconfiggere qualsi-
asi esercito al mondo e anche qualunque
alleanza tra eserciti. Ci ha messo cinque
settimane a spazzare via l’esercito irache-
no. Ma la guerra che conducono i terrori-
sti è asimmetrica: loro non hanno stato,
non hanno confini, non hanno carrarma-
ti, non hanno un indirizzo, non hanno un
nome. Non hanno neppure una forza pro-
pria: usano la tua forza, il tuo slancio.
Conosce il Ju Jitsu? È una tecnica di lotta
che si basa nell’usare la forza e lo slancio
dell’avversario per vincere. L’atleta non ha
bisogno di essere forte, deve essere agile e
sapere usare la forza dell’altro. Così è il
terrorismo. Tanto più tu sei potente -mili-
tarmente, economi-
camente, nelle tec-
nologie - e tanto
più usi la tua supe-
riorità, tanto più il
terrorismo è vin-
cente contro di te,
perché la tua forza
aumenta la sua effi-
cacia. Per questo la
guerra preventiva è
una via perdente.
Non indebolisce il
terrorismo, lo raf-
forza. L’impero della paura vive nella pau-
ra. È l’obiettivo dei terroristi farci vivere
nella paura. La politica americana li aiu-
ta».

Lei dice che per battere il terrori-
smo occorre invece la democrazia
preventiva. E occorrer usare la diplo-
mazia, il buon senso, l’azione dell’in-

telligence. Non capisco se lei crede
che si possa fare la lotta al terrori-
smo semplicemente facendo la lotta

al terrori-
smo, o se in-
vece pensa
che sia ne-
cessario
combattere
le cause del
terrorismo.

«Sono due cose diverse. Una cosa è la
lotta contro le organizzazioni terroristi-
che. Richiede forza, “intelligence”, uso del
diritto, eccetera. Poi esiste la lotta contro
le condizioni che permettono al terrori-
smo di prosperare. Io uso questo termine:
condizioni. Non dico “cause”. Non credo
che le disuguaglianze, la povertà, l’ingiusti-
zia sociale, l’abisso che separa il nord e il
sud del mondo siano le cause del terrori-
smo. Dico però che solo in quelle condi-
zioni il terrorismo può svilupparsi, e che
se si cambiano quelle condizioni diventa
molto facile sconfiggere le organizzazioni
terroriste. Allora occorre una politica al-
l’altezza dei problemi. Di due problemi
che sono quelli essenziali: the equalization
(cioè una politica di eguaglianza e di redi-
stribuzione delle risorse) e the democrati-
zation. Però bisogna sapere che la politica
di democratizzazione non si realizza
esportando la democrazia. Per due moti-
vi: perché la democrazia non è una cosa
che può essere esportata o imposta dall’al-
to, e perché la democrazia non esiste. Esi-
stono le democrazie. Democrazia è una
parola che si può pronunciare solo al plu-
rale, se si riduce a un unico modello perde
la sua sostanza».

In America ci sono differenze forti
tra i democratici e i repubblicani su
questi temi?
«Si, ci sono. I repubblicani sono con-

vinti che democratizzare vuol dire priva-
tizzare e americanizzare. Non è così:
l’America deve capire che americanization
e democratization sono due cose molto
diverse».

I democratici questo lo sanno?
«Comunque sono molto più sensibili

su questi temi».
Lei ha lavorato per Howard Dean,
ma ora sembra che il candidato de-
mocratico alla presidenza sarà John
Kerry. È un buon candidato? Se sarà
eletto ci sarà una svolta in America?
«È un buon candidato. Lo sarebbe sta-

to anche Dean. Ker-
ry sarà un buon pre-
sidente per l’Ameri-
ca se sarà eletto, per-
ché conosce il mon-
do e conosce la
guerra. Lui la guer-
ra l’ha fatta, in Viet-
nam, e con onore,
non come Bush che
era imboscato nella
guardia nazionale.
Vede, gli uomini
che la guerra l’han-
no fatta, la temono:
sono i più saggi. An-
che nell’ammini-
strazione Bush, il
più saggio è Colin
Powell, anche lui
ha combattuto in
Vietnam. Oggi al-
l’America questo
serve: uno che co-
nosca il mondo,
che sappia che il
pianeta non fini-
sce ai confini con
gli Stati Uniti.

Lei pensa che
la democrazia
americana è

in crisi? O addirittura che è in crisi
il concetto stesso di democrazia?
«Sì è in crisi, e questo è un bene. Quan-

do la democrazia è in crisi vuol dire che è
in salute, se invece non è in crisi vince il
conformismo e la democrazia è malata».

Vedo che lei è ottimista
«Oh si, certo: io sono americano».

F orse fra poco ci accorgeremo che a
cambiarci fino in fondo la vita non è

stata la televisione, e nemmeno internet o
l’e-mail, ma il cellulare. I bambini che stan-
no crescendo saranno diversi da noi perché
sono cresciuti davanti a un televisore e con
le dita su una tastiera, in contatto virtuale
col mondo. Ma il cellulare ha già prodotto
un cambiamento simile su di noi, alla no-
stra età, noi che credevamo di averla scam-
pata, di essere ancora quelli di prima. Gra-
zie al cellulare, non è più così, sia che lo
usiamo o che non lo usiamo.

Peggio del fumo passivo, il cellulare non
perdona nessuno, avanza a macchia d’olio

sulla tavola da pranzo, sui treni, sulle passeg-
giate, le fermate degli autobus, gli autobus, le
riunioni, i cinema, le conferenze, i teatri, i
concerti. Non c’è più etichetta che tenga,
ogni scusa è buona per tenerlo acceso, come
se la reperibilità fosse diventata una necessità
assoluta, di cui finora non ci eravamo accor-
ti. Il pasto non si consuma più davanti al
televisore, tutto sommato condivisibile, ma
ciascuno con il suo apparecchio. Passeggi
con un’amica sul lungomare? No, passeggi
da solo, e lei due passi avanti, la mano sul-
l’orecchio, in fitto parlottío con un vuoto di
quattro centimetri. A beneficiarne sono i
matti, che possono finalmente parlare da soli

per la strada, tanto tutti pensano che abbia-
no l’auricolare.

Il cellulare è il fantasma più invadente e
più produttivo della storia degli spettri. La
massima potenza la spiega nella sua manife-
stazione più labile e sommaria: i messaggi-
ni, gli sms, che producono amori dal nulla e
nel nulla li ripiombano senza che qualcosa
di corporeo - fosse pure la voce - si frappon-
ga. La sua onnipresenza è tale che una mia
amica, in sala operatoria per un intervento
in anestesia locale, mentre il chirurgo ar-
meggiava col bisturi sulla sua pelle, ha udito
l’infermiera avanzare brandendo il cellula-
re: «Professore, c'è la Signora al telefono».ge
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PASTEGGIANDO CON IL CELLULARE

Fabio Fazio

Parla Benjamin R. Barber
politologo americano

nello staff di Clinton e di Dean:
«Gli Usa preparano politiche

di controllo del mondo
globalizzato basate sulla guerra

Ma l’americanizzazione
e la democratizzazione

sono due cose molto diverse»

Tutte le cose belle
finiscono presto;
il nostro amore
non finisce mai

Le sue tesi sono esposte
nel nuovo libro
«L’impero della paura»
edito da Einaudi
in libreria da martedì
prossimo

L’America è convinta
di governare il mercato
e il capitalismo
ma sono il mercato
e il capitalismo che la
governano

‘‘

ex
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br
is

‘‘
Ginevra Bompiani
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P er i beni culturali le sorprese non finiscono
mai. Per cui c’è da stare sempre sul chi va là, di

questi tempi. Cosa succede ora? Ieri il Consiglio dei
ministri ha approvato in via preliminare il regolamen-
to di riforma dell’organizzazione del ministero capita-
nato da Giuliano Urbani, testo che deve passare a
titolo consultivo dalle Camere, e al Consiglio di Stato,
prima di essere approvato. Il testo rispecchia lo sche-
ma già annunciato, con i dipartimenti, l’abolizione
del segretario generale e così via, ma riserva anche
diverse sorprese.

In primo luogo Urbani cerca di far rientrare dalla
finestra l’ipotesi di affidare la gestione e i servizi dei
musei ai privati. Impiegando come modello la nascen-
te fondazione del Museo egizio di Torino. E con

l’«eventuale» (ma così diventa più che probabile) sop-
pressione dei poli museali di Venezia, Firenze, Roma
(che sono due, c’è anche la soprintendenza archeolo-
gica) e Napoli. Soppressione prima prevista, poi aboli-
ta, ora ricomparsa come un fungo improvviso. Men-
tre è certa l’eliminazione della sovrintendenza autono-
ma di Pompei, che ha dato risultati più che buoni: è
abrogato, infatti, l’articolo 9 della legge 352/97, che
ne sancì la nascita. Queste soprintendenze si troveran-
no ora sotto la direzione regionale del ministero,
comparto che sostituisce il soprintendente regionale.
Una burocratizzazione. Conseguenze? La soprinten-
denza archeologica di Roma, ad esempio, dipenderà
dalle esigenze e idee del direttore regionale. Che maga-
ri sarà un architetto, non un competente della mate-

ria. Sempre per fare un esempio, in casi di contenzio-
si con le autorità di una città per scavi che gli archeolo-
gi giudicano devastanti, a dirimere la questione sarà
appunto quel dirigente regionale. Eliminare l’autono-
mia dei poli museali va di fatto contro la tendenza ad
affidare più poteri alle periferie.

C’è un altro passaggio che indica bene in quale
direzione punti questo governo in tutti i settori: è
scritto nero su bianco che la direzione per i beni
archeologici «affida in concessione a soggetti pubblici
o privati l’esecuzione di ricerche archeologiche o di
opere dirette al ritrovamento di beni culturali». È la
prima volta che il regolamento lo prevede. Accade,
magari, che dei privati aiutino o facciano delle ricer-
che, ma sempre in forma di collaborazione e niente

più: formalizzare il principio è diverso, è un altro
piccolo ma significativo passo verso la privatizzazio-
ne. Mentre nella «direzione generale per l’innovazio-
ne tecnologica» non sono nemmeno citati istituti fon-
damentali del ministero come l’Opificio delle pietre
dure, l’Istituto centrale del restauro, quello della pato-
logia per il libro e altri che devono rientrare sotto
questo tetto.

Contro queste «sorpresine» nel regolamento si
scaglia la Uil che, per bocca del segretario di settore
Gianfranco Cerasoli, annuncia uno stato di agitazio-
ne nazionale dalla prossima settimana, con possibilità
di ricorrere allo sciopero nelle città dei poli museali e
nelle aree archeologiche bloccandone l’attività. Davve-
ro, per l’arte del Paese non può esserci pace, oggi.lu
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SCOMPARSO EGIDIO BONFANTE
ARTISTA E DESIGNER
È morto l’altra sera nella sua
abitazione milanese l’artista Egidio
Bonfante. Nato a Treviso nel 1922
studiò al Liceo Artistico all’Accademia
di Brera e poi alla Facoltà di
Architettura del Politecnico di Milano.
Fondò il mensile «Posizione» e
partecipò, anche con molte
esposizioni alla vita artistica a Novara
e in tutta Italia. Nel 1948 conosce
Adriano Olivetti e inizia a lavorare con
la sua società nel settore del design e
del graphic-design. Partecipa a
rassegne nazionali e internazionali fra
le quali la Quadriennale di Torino nel
1951 e di Roma del 1965 e alla
Biennale di Venezia del 1972.

Bruno Gravagnuolo

C
he cos’è che il cuore non dice, in
amore? Praticamente tutto. Infatti
è il «non detto» il segreto dell’amo-

re. L’amore accade e al più si esprime per
allusione, gesti, movenze espressive. Quel
che un amore è davvero, lo si capisce sol-
tanto quando è stato. Quando è consuma-
to. E coglierlo in flagrante è impresa dispe-
rata. Perché l’oggetto dell’amore, come di-
ceva Jacques Lacan, è solo «il pretesto del
desiderio», e il desiderio è nient’altro che il
desiderio. Pulsione inconscia guidata da
un fantasma a caccia di un involucro sim-
bolico in cui acquietarsi, che è sempre al-
tro e refrattario. Eterno equivoco a due,
allucinazione in atto. E perciò inafferrabi-
le, a meno di non ucciderla.

Ecco, in questo territorio si inoltra la
mostra che verrà inaugurata questa sera a
Roma, in Via Pietro Della Valle 13 dietro
Piazza Cavour, nella Casa D’Arte, con gaze-
bo su San Pietro, di Maria Grazia del Pre-
te, la gallerista che da anni cova amorosa-
mente e stimola giovani e non più giovani
artisti del «ritorno alla pittura» e all’imma-
gine degli anni ’80. Figurativisti post-nove-
centisti, neomanieristi, anacronisti roman-
tici, neoconcettuali, neoastratti. Titolo po-
polare e ironico da baci perugina: Quel che
il cuore non dice (fino al 13 marzo, dal
martedì al sabato ore 17-20/ www.casadar-
tedelprete.it). E ricorrenza ancor più popo-
lare: quel S. Valentino che è travestimento

di eros. Ma il filo conduttore è niente affat-
to corrivo o popolare: l’inesprimibilità del-
l’eros. E con diciotto artisti di rilievo, della
stagione di cui sopra. Che hanno lavorato
a tema. Eccoli: Ubaldo Bartolini, Aurelio
Bulzatti, Stefano Di Stasio, Stefania Fabri-
zi, Lino Frongia, Rossella Fumasoni, Giu-
seppe Gallo, Paola Gandolfi, Felice Levini,
Giancarlo Limoni, Tommaso Lisanti, Sal-
vatore Marrone, Innocenzo Odescalchi,
Piero Pizzi Cannella, Ascanio Renda, Ma-
riano Rossano, Giuseppe Salvatori, Marco
Tirelli. Tutti ci regalano una loro folgora-
zione attimale dell’amore. Intenti come so-
no a costruire la scena di eros e a fissarla in
un cristallo irripetibile e senza tempo. Già,
perché come sapeva il Platone del Simpo-
sio, il legame erotico è il trucco di una
scena inventata da Eros, dio figlio di pover-
tà ed espediente. Che trova con grimaldelli
ed invenzioni il varco per farsi strada, riem-
pire una «mancanza», possedere l’oggetto
e mescolarvisi. Idealizzandolo, lusingando-
lo, e costruendo l’artificio, che è poi l’ordi-
to architettonico del bello. E dell’arte, con
la quale da sempre l’amore si confonde.
Insomma l’arte è l’unico linguaggio depu-
tato a parlare di amore e desiderio. Visto
che così parla di se stessa. Ma come svolgo-
no il tema amoroso gli artisti? In maniere
difformi, e anche dissonanti. In maniere
manieriste e delicate (Marrone), alchemi-
che (Gallo). Ironiche e straniate (Gandol-
fi), di lussurioso tripudio vegetale (Limo-
ni), di smarrimento nel cavo fondo della
natura matrigna (Bartolini, Ormai è tardi).

Di gioco musivo linguistico di tessere alla
Severini (Renda), di scabro informale, con
tracce umane in sospensione (Odescalchi,
Cuore sospeso). E in movenze di astratta
perfezione ruotante nello spazio (Tirelli).
O ancora di furore e accecamento totale
(Fabrizi). O di sospesa indecisione dell’io
diviso, sul crinale di metafisici sfondi urba-
ni (Bulzatti, Né dentro, né fuori).

Quel che seduce, in questa mostra così
ben congegnata, è la disarmonia prestabili-
ta e silenziosa che guida gli artisti a com-
porre una silloge. Fatta di frammenti di un
discorso amoroso in pittura, che tutti insie-
me formano un testo. Un edipeo dei tanti
modi - ingannevoli, drammatici, lirici, so-
gnanti, melanconici e notturni - di dire
«l’impronunciabile amoroso». E non c’è
mai retorica, ma al più ironia e distacco
quando si esplorano le convenzioni, la-
sciando sempre affiorare l’ombra, il «nega-
tivo», e persino il patologico. Lo vediamo
nella Fabrizi che stilizza l’accecamento del-
la passione, con l’Edipo in sottofondo e la
violenza dell’«attaccamento», che stravol-
ge l’amante in Erinni col coltello tra i den-
ti. Oppure con la Gandolfi, nello stupore
della passione amorosa che si muta in ven-
to gelido e paralizzante, allo svanire di
un’illusione. O ancora nella goccia verde
che in Pizzi Cannella vivifica, come picco-
lo evento inatteso, una superficie scabra e
calcinata. Sicché c’è chi all’amore ha dato
addio. Come il romantico-negativo Barto-
lini, che dipinge alla Caspar Friederich e
dichiara Ormai è tardi, salvo vagheggiare

redenzioni in malinconici naufragi silvani.
E chi come Levini, tra minimalismo e arte
povera, mette in scatola alla Duchamp atti-
mi di speranza cosmica, illuminati da un
accendino nel palmo della mano. Chi evo-
ca concettualmente «l’amore mariano»,
con svenevoli fondali azzurrini e motivi
floreali di chiesa, come Mariano Rossano.
E se Tirelli affida al galleggiare astratto di
una colonna l’immaginario evanescente
della perfezione amorosa, Gallo invece fa
dell’amore un accadimento in bilico tra gli
astri. Ma subito Giuseppe Salvatori ci ri-
piomba nella storicità. E conficca nella me-
moria serigrafica dell’arte le immagini ap-
paiate di due soldati della grande guerra,
avvolti da ombre femminili alle spalle.
Mentre Lino Frongia, rilegge la vera Lou
Salomé, come sovrana narcisista belle épo-
que del desiderio che agita ormai il frusti-
no nel vuoto, senza più Nietzsche e Paul
Ree. Finché «l’intemporale» ritorna in Di
Stasio, con una delle sue sciarade novecen-
tiste e metafisiche: il desiderio gioca a mo-
scacieca, ma ci vede eccome. E con Fuma-
soni: il bersaglio della pulsione erotica è
fittizio e parziale. E infine Lisanti sdram-
matizza tutto, con una femme fatale da
strip e un po’ punk, che occhieggia a Li-
chtenstein. Piccolo dettaglio. C’è un rac-
contino di Lorenzo Canova, a corredo del-
la mostra. Una fiction che trasforma la
sanguinosa notte di San Valentino a Chica-
go in una performance. Ovvero, l’amore è
una finzione come l’arte. Ma vera da mori-
re.

Stefano Miliani

San Valentino, quest’amore è tutta scena
A Roma alla Casa d’Arte di Maria Grazia Del Prete artisti al lavoro sull’eros

Stefano Di Stasio, «Convito segreto»
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N apoli si candida a capitale del-
la lettura: la città che, secon-

do gli ultimi dati diffusi della Regio-
ne Campania, organizza cinque
eventi letterari al giorno contro i tre
di Milano, ospita da ieri nei restaura-
ti spazi della Mostra d’Oltremare la
15/ma edizione di Galassia Guten-
berg, unica fiera del libro e multime-
dia a resistere nel Sud alla crisi gene-
rale dei saloni di settore. In program-
ma il primo raduno nazionale di
blogger, oggi 14 febbraio, che vede
in arrivo centinaia di «diaristi» della
rete da tutta Italia, oltre 100 presen-

tazioni di volumi e convegni (apre
«Biblioteche del sapere: enciclopedie
in rete» con Francesco Paolo Casavo-
la) laboratori di scrittura creativi,
una sfida nazionale di «slam poe-
try», oltre 450 ospiti tra i quali la
scrittrice e intellettuale indiana Ra-
dhika Jha e lo spagnolo Enriques Vi-
la-Matas. La manifestazione, che si
chiude lunedì 16 febbraio con una
sezione dedicata alle scuole e al-
l’orientamento universitario, si arti-
cola su seimila metri quadrati di spa-
zi espositivi, tre padiglioni e un nuo-
vo cafè letterario. Duecento sono gli

espositori, 300 le sigle editoriali rap-
presentate, 40 i laboratori per stu-
denti, tre le mostre, quattro i concer-
ti. L’immagine scelta per caratteriz-
zare la rassegna è quest'anno la bici-
cletta, simbolo dei saperi in movi-
mento e mezzo di locomozione eco-
logico in una Napoli tradizionalmen-
te assediata dal traffico ma che final-
mente sta per dotarsi di una prima
rete di piste ciclabili. «Porta un libro
in bicicletta» è infatti lo slogan di
Galassia 2004 che ha inaugurato una
nuova formula di «book crossing»,
ovvero scambio di libri, sulle due
ruote con passeggiate nei luoghi in
trasformazione della città, dalla Sta-
zione Marittima alla stessa Mostra
d'Oltremare.

L a Letteratura Italiana Ricciardi è la
prima collana che la Treccani, do-

po aver acquisito lo storico marchi, man-
derà in libreria a fine febbraio. La Ricciar-
di, fondata a Napoli nel 1907 da Riccar-
do Ricciardi, è stata acquisita a fine del
2003 dall’Istituto della Enciclopedia Ita-
liana. La storica casa editrice ha tradizi-
nalmente rappresentato un punto di rife-
rimento di altissimo livello per la cultura
italiana: ad essa si deve infatti la nascita
de La letteratura italiana. Storia e testi, la
collana di classici per complessivi 75 vo-
lumi di testi e 7 di storia e critica lettera-
ria quasi interamente pubblicati, curati

tra gli altri da Gianfranco Contini, Nata-
lino Sapegno, Cesare Segre, Domenico
De Robertis, Carlo Salinari, Mario Fubi-
ni, Riccardo Bacchelli, Sergio Solmi, Ma-
nara Valgimigli, Piero Treves.

Per la prima fase di selezione nel
«giacimento» Ricciardi, l’Enciclopedia
Italiana si è avvalsa della collaborazione
di Vittore Branca, Carlo Ossola e Mario
Agrimi, esponenti del proprio Consiglio
Scientifico. I titoli selezionati sono 35,
raggruppati in quattro moduli divisi per
secolo, ricalcando la divisione già presen-
te nella Collana della Ricciardi. Il primo
modulo, composto di dieci volumi, com-

prende il Duecento e il Trecento con
particolare attenzione alle opere di Dan-
te Alighieri, Francesco Petrarca e Giovan-
ni Boccaccio; il secondo, otto titoli, il
Cinquecento e il Seicento (Ludovico
Ariosto, Torquato Tasso, Niccolò Ma-
chiavelli, Francesco Guicciardini, Gior-
dano Bruno, Tommaso Campanella e
Galileo Galilei); il terzo, ancora di otto
volumi, è interamente dedicato al Sette-
cento (Pietro Metastasio, Carlo Goldo-
ni, Giambattista Vico, Ludovico Anto-
nio Muratori, Pietro Giannone, Giusep-
pe Parini e Vittorio Alfieri); il quarto e
ultimo, composto di nove volumi, all'Ot-
tocento (Ugo Foscolo, Giacomo Leopar-
di, Alessandro Manzoni, Vincenzo Mon-
ti, Niccolò Tommaseo, Francesco De
Sanctis e Ippolito Nievo).

NELLA GALASSIA DEI BLOG TORNANO I CLASSICI RICCIARDI
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Roberto Carnero

S
atira d’ambiente. È questo il genere
in cui Paola Mastrocola sembra esse-
re più versata. Qui - Una barca nel

bosco, Guanda, pagine 266, euro 14,50 -
l’ambiente è quello scolastico, lo stesso
che era stato lo scenario del fortunato ro-
manzo d’esordio dell’autrice torinese, La
gallina volante (Guanda 2000). Un mon-
do, la scuola, che la scrittrice conosce be-
ne, in quanto da molti anni insegnante in
un liceo torinese. Ma se nella Gallina vo-
lante la protagonista, nonché voce narran-
te, era appunto una professoressa, in que-
sto nuovo libro la realtà è filtrata attraver-
so lo sguardo di un ragazzo, studente di
scuola superiore prima e di università poi.

Il romanzo ha inizio con il trasferimen-
to a Torino di Gaspare, dopo la scuola
media, per frequentare il liceo. Da una
piccola isola del Sud, dove non ci sono le
scuole superiori, si reca nel capoluogo pie-
montese insieme con la madre, andando a
stare da una zia, vedova da pochi anni.
Gaspare è un ragazzino sveglio, motivato,
studioso e, soprattutto, amante del latino,
che ha imparato in modo approfondito
grazie alle lezioni private di un’insegnante
delle medie. L’impatto con la nuova scuo-
la è a dir poco deludente. La didattica
procede lenta e senza entusiasmo, tanto
che il giovane ha l’impressione di non im-
parare nulla di nuovo: al liceo sembra che
si ripetano le stesse cose già
fatte alla scuola elementare,
poi ripassate alla scuola me-
dia. Si perde tempo in inutili
«settimane di accoglienza» e
attività collaterali che nulla
hanno a che fare con lo stu-
dio.

Gaspare in tutto ciò non
si sente a suo agio. I professori che incon-
tra - annoiati e mediocri, più che maestri,

semplici burocrati - non rie-
scono a trasmettergli quello
che cerca. Lui, poi, è una
mosca bianca. I dieci che
prende in latino rappresen-
tano uno stigma imbaraz-
zante agli occhi dei compa-
gni. Del resto come può in-

tegrarsi con la classe uno che non dice
parolacce, che per passatempo traduce

Ovidio, che per prendere sonno la sera
legge Orazio e che va dalla preside a la-
mentarsi dei ritardi degli insegnanti? Per
evitare la morte civile, allora, non gli resta
che la strada del conformismo: adeguarsi
alla maggioranza, fingere di essere meno
bravo di quello che è, magari passare di
straforo qualche compito in classe ai com-
pagni meno brillanti. Una cosa, quest’ulti-
ma, ufficialmente vietata a scuola; ma sot-

to sotto gli insegnanti preferiscono i ragaz-
zi «normali» a quelli troppo dotati di intel-
ligenza e spirito critico. I primi sono me-
no «problematici», in quanto non distur-
bano la routine, il tran-tran, il basso profi-
lo comunemente condiviso.

Peggiorando, trasformandosi da De
Rossi in Franti, Gaspare ottiene il consen-
so di tutti. È una legge che capisce presto e
decide di applicare anche, andando avan-

ti, quando si tratterà di iscriversi all’uni-
versità: non lettere classiche, dove lo porte-
rebbe il cuore, ma il più moderno e friz-
zante corso di laurea in scienze della co-
municazione, per imparare un po’ di tut-
to e un po’ di niente. Dove si passano
mesi ad apprendere l’analisi logica, che la
scuola di oggi si dimentica di insegnare.
Per poi laurearsi, alla fine (e con discreto
ritardo), in giurisprudenza (ma in diritto
della tarda latinità) e, dopo aver svolto
inutilmente un lungo e onorato servizio
di vassallaggio presso un barone universi-
tario distratto e menefreghista, decidere
di aprire un bar. Per sbarcare il lunario,
perché, in un Paese come il nostro, non si
può certo pretendere di vivere con il lati-
no...

Questa, in breve, la vicenda descritta
con amarezza nel romanzo. La critica del-
l’autrice si estende a tutto campo, dalla
scuola alla società. Una scuola che cerca
nuove vie all’insegnamento, perdendo pe-
rò per strada le cose che contano. Una
società che relega i giovani a un ruolo di
subalternità sempre più protratto nel tem-
po, parcheggiandoli, soprattutto quelli
più meritevoli, ché anzi la parola «merito»
è fuggita come la peste. Così Gaspare è
seguito nel suo percorso di formazione (o
meglio di «sformazione», come recita sar-
casticamente il risvolto di copertina), un
itinerario di crescita che approda al falli-
mento.

Una via d’uscita balena nel finale del
libro, dove il ragazzo, ricongiuntosi a un
amico dei tempi del liceo, ha un’idea origi-
nale per una nuova attività, basata su
un’altra sua passione, quella per gli alberi.
Una conclusione che corregge in parte il
pessimismo di fondo del libro, ma che
non sposta più di tanto le problematiche
sollevate. Una barca nel bosco si staglia
così come una parabola lucida e graffiante
sulla nostra società. Ferma nella denun-
cia, stemperata in un’ironia dolce-amara.

Lello Voce

C
he un poeta (la sua poesia) non
invecchierà, lo si vede in vecchia-
ia, non c’è dubbio. E dubbio non

c’è che questo vale per Alfredo Giuliani.
Né paia impertinenza sciocca di qual-

che primavera mancante l’etichettare da
Seniles questa nuova raccolta del prefato-
re dei Novissimi, perché è proprio lui a
specificarlo, con allusione leopardiana,
nella nota (Qualche notizia dell’autore su
com’è nato questo libro) che introduce la
silloge: «Me ne stavo serenamente ingialli-
to e contento dei deserti», per annotare,
qualche riga più avanti, a proposito della
sua attività di composizione poetica:
«Queste sporadiche e capricciose sortite
mi bastavano, mi tenevano in esercizio e
tutto finiva lì. Erano per così dire
“laterali”, rispetto a un centro che non
esisteva più». E se Giuliani perimetra per
questi suoi nuovi testi uno spazio in qual-

che modo postumo, ha le sue ragioni.
Perché dalla scommessa - nata da un’in-
cauta promessa fatta a Ciro Vitiello, diret-
tore della collana di poesia di Liguori, di
riprogettare un libro - nasce poi uno dei
suoi testi più interessanti e coinvolgenti,
che proprio a partire dal suo essere postu-
mo struttura gli accenti e i timbri perso-
nalissimi e nuovi che mette in campo e
che nascono dalla capacità del poeta -
«giovane vecchio» - di «dare del tu al
mondo», suo coetaneo: «Mi sembrava di
essere diventato un giovane vecchio, era
come una percezione di realtà capovolta.
Mi sono dato del vecchio, semplice sem-
plice, con una certa baldanza. Non ho
più niente da perdere, mi sono detto,
posso chiamare a raccolta i pensieri e i
sarcasmi prediletti, i sentimenti le
“verità” e le repulsioni. Godermi il piace-
re di soffrire e giocare con le parole. (…).
Dare del tu al mondo, siamo tutti e due
giovani vecchi».

Così, se ha certamente ragione Renato

Barilli nel sottolineare - nella sua Introdu-
zione - quanto anche in Poetrix Bazaar
siano riconoscibili le caratteristiche fon-
damentali del Giuliani Novissimo (accre-
scimento di vitalità e riduzione dell’io,
dire «sghembo», perché la «poesia è quel-
lo che fa») - ché, se pure il lupo neo-avan-
guardista avesse perso il pelo ( e certo
non è così), non avrebbe poi certo abban-
donato il vizio - per altro
verso, questo ultimo libro
di Giuliani è in qualche mo-
do la cronaca di un risve-
glio, una presa di distanza
dal sogno (dal «dèmone»),
l’inizio nuovo e definitiva-
mente cosciente di un «gio-
vane vecchio», una staffilata
di luce, energica e spietata, data con sprez-
zatura comprensiva e pacata, che sma-
schera sì, ancora una volta, tutti i trucchi
dell’io, ma coglie una levità crudelmente
ironica della vendetta (letteraria e lingui-
stica, quanto politica e «antropologica»)

che forse era giustamente sconosciuta al
più giovane Giuliani degli anni Sessanta:
«fondamento crolla e noi bravi a crollare
/ studiando magie archeologie / abisso
senza fondo non è cosa di macerie / mor-
te sarà risposta voilà inaudita aldilà //
Festa di morte il vero e altro non si sa»
(Partiture.1), o, in altro luogo: «Rintana-
to / nell’emisfero sinistro del cervellotico

elisio / m’insonnio / e a
buon conto mi canticchio /
fancul fancul saluti a tutti»
(Il badante di Eraclito).

Il nuovo orizzonte che si
apre è allora il raggiungi-
mento di quell’obbiettivo di
«verità» già dichiarato nella
prefazione ai Novissimi del

1961 («Tutti noialtri, ci siamo fatti un
problema di verità, di rinnovamento
strutturale, non di realismo coatto») :
«(…). Per me le poesie / non sono più
canti, sono parole del vero che senti».
(Sfumature del potere). Ed ecco che allo-

ra, quasi in sottofondo, si aprono scenari
inquietanti: «Grandiosa la catastrofe / fu-
tile il rimpianto / per gli umani invano
sarà stato / l’irresistibile mistero / di spec-
chiarsi nel naufragio» (Letale cosmora-
ma).

Giuliani è lì, sulla punta acuminata
della contraddizione che spalanca il bara-
tro, a suggerirci, con la bonomia terrifi-
cante dell’inevitabile che solo la vecchiaia
conosce, ma che certo non risparmierà la
gioventù : «Pss Pss / Bisogna scomparire /
prima che sia troppo tardi» (Fast Frust).
Per concluderne, poco più avanti: «L’ef-
fetto è una tragedia da ridere, e questo /
quasi tutti lo sanno. Perché lo fanno».
(Mi spiace, gli umani - geni compresi -
sono ridicoli).

Questo è Poetrix Bazaar: poesia di pen-
siero, ridotta all’essenziale dell’indispen-
sabile, fondata - per geniale sberleffo -
sulla serietà terribile dello scherzo, sulla
catastrofe che si cela dietro ogni motto di
spirito…

Scuola, l’impossibilità di non essere normale
Il protagonista del romanzo di Paola Mastrocola è motivato e studioso. E destinato al fallimento

Una barca nel bosco
di Paola Mastrocola
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euro 14,50

Niccolò Nisivoccia

C ome spiega Giorgio Pressburger
nella bella prefazione, I cannibali

dell’ungherese e novantaduenne George
Tabori è la vera storia - in forma di dram-
ma teatrale - del padre di Tabori, il quale
era morto di fame nel campo di Au-
schwitz per non aver voluto mangiare la
carne di un compagno, per non aver volu-
to partecipare con gli altri compagni al
pasto che essi ne avevano ricavato. Nella
trasfigurazione letteraria, I Cannibali rac-
conta la storia di Heltai e Hirschler che
mangiano la carne di un compagno appe-
na morto, Puffi; e di Zio, di Klaub e di altri
che invece questa carne si rifiutano di
mangiarla e ne muoiono e scompaiono
nel silenzio e nell’oscurità. I cannibali è
dunque la storia - sempre vera, sempre
viva, sempre universale - dei sommersi e
dei salvati, dove gli uni e gli altri sono
sempre gli stessi, sono gli stessi di tutti i
tempi, sono gli stessi cui faceva riferimen-
to Primo Levi quando a loro dedicava gli
ultimi ricordi dei campi di sterminio, po-
chi anni prima di morire; e nei campi di
sterminio Primo Levi riconosceva dei mi-
crocosmi della realtà, dei luoghi o dei
non luoghi nei quali la realtà riproduceva
se stessa semplicemente in piccolo e nelle
forme più orrende, più degradanti ed
estreme.

Nei campi di sterminio - come in tutte
le vicende della vita, come in tutte le tra-
gedie - sommersi erano coloro che guarda-
vano in faccia la medusa e la interrogava-
no, coloro che non avevano colpe ma por-
tavano sopra le proprie spalle il peso delle

colpe altrui; salva-
ti erano invece co-
loro cui le colpe
proprie o altrui
non impedivano
di camminare, co-
loro che concede-
vano facilmente a
se stessi l’autoasso-
luzione o che non
facevano fatica a
concederla ad al-
tri, coloro che la
medusa non vole-
vano guardarla in
faccia perché ne
avevano paura o
con la quale tut-
t’al più raggiunge-
vano dei compro-
messi. Ed è infatti
Zio a lanciare

l’anatema a Dio, a chiedere: «Che cosa
vuoi da me? Perché lasci che tormentino
il tuo servitore? Perché scarichi il peso di
questa gente su di me? Li ho concepiti
perché tu mi dovessi dire “portali nel tuo
petto”? Io non posso portarli da solo. So-
no troppo pesanti»; mentre sono Heltai e
Hirschler a sopravvivere, ed è Hirschler a
trovare infine l’autoassoluzione: «ho capi-
to che tutti siamo degli assassini, non so-
lo io, tutti, hai capito?».

A sprofondare erano coloro che fin
dall’inizio sapevano che non avrebbero
mai potuto e saputo dimenticare: come
Zio, come Klaub. A salvarsi erano invece
coloro che fin dall’inizio sapevano che
non sarebbero stati disposti a ricordare e
che anzi proprio in ciò stringevano il pro-
prio patto con la medusa: come Heltai,
come Hirschler. Allora, oggi e sempre l’in-
nocenza non garantisce la sopravviven-
za; a sopravvivere possono essere i colpe-
voli. È in ciò l’universalità del racconto di
Tabori; ed è tutta mitteleuropea - aldilà di
ogni stereotipo o moda, aldilà di ogni fa-
scinazione, e come in Joseph Roth o in
Isaac Singer - l’intuizione del senso di tra-
gicità del destino di ogni uomo e la capa-
cità di addolcire tuttavia questa tragedia
attraverso l’umorismo, l’ironia, l’autoiro-
nia.

Poetrix Bazaar
di Alfredo Giuliani

Napoli
Liguori
pagine 90
euro 8,00

Torna con «Poetrix Bazaar» Alfredo Giuliani, uno dei protagonisti della celebre antologia dei Sessanta: una raccolta di versi dalla sferzante ed ironica energia

Cronaca del risveglio poetico di un «vecchio» Novissimo

Sommersi, salvati
e cannibali
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Il più grosso rischio di questa iniziativa
unilaterale è il rafforzamento degli estremisti
L’alternativa è chiara: ritiro nel quadro di un
accordo permanente sull’assetto della regione

Medio Oriente, l’uscita sbagliata da Gaza

YOSSI BEILIN

Maramotti

SENZA ODIO, NON SENZA MEMORIAQ
uand'ero appena tredicenne, con la
mia famiglia cambiammo casa e ci
trasferimmo in una piazza a poche

centinaia di metri dalla vecchia abitazio-
ne. In quella piazza sarei rimasto ad abitare
per oltre un quarto di secolo. La piazza ave-
va un grande giardino con diverse panchi-
ne e su un lato di quel giardino di fronte ad
un cinema, oggi diventato una multisala,
c'era il chiosco dei giornali e c'è tuttora. A
quattordici anni già leggevo regolarmente
diversi quotidiani, la passione politica in
me era scoppiata precocemente. A quindi-
ci anni lessi il “Manifesto” di Marx e la mia
adesione a quella visione del mondo fu im-
mediata ed entusiastica. Molta acqua è pas-
sata sotto i ponti da quegli anni, molte le
riflessioni critiche sulle giovanili rigidità
ideologiche, ma sono rimasto un uomo di
sinistra e considero tuttora il marxismo
fondamentale per la mia formazione. Il
chiosco dei giornali non è più quello in cui
oggi acquisto la stampa quotidiana gravata
di allegati e gadget, ma quel chiosco rima-
ne per me un paradigma. Nel gabbiotto
interno dell'edicola, fino a quando ho abi-
tato nella piazza, a vendere i giornali c'è

stato Enzo con la sua famiglia. Siamo invec-
chiati insieme, lui era più grande di me di
una ventina d'anni e nel corso del tempo
siamo diventati grandi amici. Enzo era fa-
scista. Suo padre era stato ufficiale della
Muti. Tutti lo sapevamo. Il giornale da lui
lo compravano molti comunisti e fra i
clienti abituali del suo chiosco c'era anche
un partigiano delle Brigate Garibaldi, Leo-
nida mi pare si chiamasse. Leonida aveva
una gamba rigida, regalo dei nazifascisti. A
Enzo mancavano due dita di una mano,
una ferita di guerra ho sempre immagina-
to, ma per discrezione non glielo chiesi
mai. Ho sempre voluto bene ad Enzo, ci
siamo aiutati, abbiamo condiviso i mo-
menti difficili. Non mi è mai venuto in
mente di giudicare Enzo come essere uma-
no per i suoi trascorsi, né lo fecero altri
antifascisti come me. Con lui di politica
non si parlava se non in modo molto gene-
rico. Ricordo che quando Enzo ebbe un
momento di grave difficoltà finanziaria

perché aveva ereditato da un prozio l'edico-
la insieme ad altri parenti che volevano
venderla per ricavarne del denaro contan-
te, fu un comunista che lo aiutò a rilevare
le quote non sue con un consistente presti-
to personale. Enzo raccontava a tutti con
un entusiasmo infantile, che la salvezza
del suo lavoro e della sicurezza economica
per se stesso e la sua famiglia, la doveva ad
un comunista iscritto. Perché racconto
questa storia personale? Per chiarire che
pur venendo da una famiglia ebraica, pur
essendo contro tutto ciò che il fascismo ha
rappresentato e rappresenta, non ho mai
nutrito sentimenti di ostilità personale, né
tanto meno di odio per un essere umano in
quanto tale quali che fossero le sue idee.
Ma quando si parla di Storia e Memoria la
questione è diversa. La questione delle Foi-
be, delle vittime di quelle efferatezze, va
collocata nel suo contesto storico, nel qua-
dro delle responsabilità e delle relative prio-
rità. Non vi è dubbio che tutte le vittime di

ingiustizie commesse da chiunque contro
chiunque debbano essere risarcite. A ogni
vittima va data giustizia chiunque ne sia il
carnefice. Le responsabilità e le colpe van-
no individuate. Ma le omologazioni, l'uso
politico del dolore e delle omissioni, la ma-
nipolazione strumentale devono essere im-
pediti. Un uomo che ha orrore per la vio-
lenza, la sopraffazione, la negazione dei di-
ritti, il razzismo, è solidale con ogni vitti-
ma. Ma si può ritenere che il governatore
del Lazio Storace faccia parte di questo tipo
di uomini? Ha fatto come Willy Brant un
pellegrinaggio spontaneo sui luoghi dell'or-
rore nazifascista? Si è inginocchiato ad Au-
schwitz? Lo ha fatto a Jasenovac dove gli
ustascià i fascisti croati alleati dei nazisti e
delle camicie nere italiane sterminarono
centinaia di migliaia di serbi, zingari ed
ebrei? Lo ha fatto alla Risiera di San Sabba?
Si è recato in Africa a piangere e chiedere
scusa per i civili bruciati vivi dal generale
Graziani? Ha protestato contro l'ignobile

spirito revisionista che mira a riabilitare il
fascismo e a calunniare la Resistenza pro-
mosso dagli uomini della sedicente “casa
delle libertà”? Ha denunciato la criminale
politica di discriminazione etnica del fasci-
smo contro le popolazioni slave di Slove-
nia e di Dalmazia? Oggi si batte per i diritti
degli emigrati, degli extracomunitari e de-
gli emarginati? Niente di tutto questo. In
compenso quando Gianfranco Fini, il se-
gretario del suo partito ha dichiarato che il
fascismo fu male assoluto, ha preso le di-
stanze da quelle dichiarazioni perché vero-
similmente il suo cuore si commuove anco-
ra per le gloriose imprese dei “ragazzi di
Salò” e non per i dolori delle loro vittime.
Questo è lo stesso uomo politico che chia-
ma le Foibe “l'olocausto” italiano. Non è
con questi politici che si può avviare il pro-
getto di una memoria condivisa. La memo-
ria che fonda la nostra democrazia è quella
dell'antifascismo. La responsabilità princi-
pale e prioritaria dei lutti che colpirono il
nostro paese dal '22 al '45 è e rimane quella
del regime fascista. Non dimentichiamolo
mai, se vogliamo edificare una buona socie-
tà per le generazioni future.

Segue dalla prima

I
l più grosso rischio di questa
iniziativa unilaterale è il raffor-
zamento degli estremisti.

Agendo unilateralmente Sharon
indebolisce la posizione di quegli
esponenti palestinesi pragmatici
con i quali avrebbe potuto trattare
il ritiro. Inoltre dimostra che ave-
vano ragione quegli estremisti che
sostenevano che non c’era alcun
motivo per dialogare con Israele,
non perché Israele non avrebbe
mai cambiato idea, ma perché alla
fine lo avrebbe fatto senza nemme-
no esigere un prezzo in cambio.
Offrendo di ritirarsi unilateral-
mente Sharon rischia quindi di
perdere l’occasione di vedersi
quanto meno riconosciuto in cam-
bio il confine lungo il quale Israele
intende ritirarsi lasciando i palesti-
nesi, a loro volta, senza alcuna ga-
ranzia che quel confine non verrà
violato. E quindi invece di stabiliz-
zare il conflitto, per non dire risol-
verlo, il ritiro unilaterale rischia di
perpetuarlo e magari anche di ina-
sprirlo.
Lascia interdetti vedere come le
iniziative di Sharon continuano a
premiare gli estremisti e a punire i
pragmatici. Esattamente come ac-
caduto nel caso dello scambio di
prigionieri del mese scorso, quan-
do Sharon ha dato agli Hezbollah
quello che avrebbe dovuto dare ad

Abu Mazen quando era primo mi-
nistro palestinese, ora propone di
dare ad Hamas quello che dovreb-
be dare all’attuale primo ministro
Abu Ala.
È una cosa negativa per gli israelia-
ni. È devastante per i palestinesi. E
nel contesto della lotta al terrori-
smo, non è facile giudicare positi-
vo il comportamento di Sharon.
L’alternativa al ritiro unilaterale è
chiara: ritiro nel quadro di un ac-
cordo permanente sull’assetto del-
la regione. I termini di questo ac-
cordo non sono un segreto per
nessuno. Il presidente George W.
Bush ha delineato le condizioni di
questo accordo in un discorso te-
nuto oltre un anno e mezzo fa. Il
Quartetto (Stati Uniti, Nazioni
Unite, Unione Europea e Russia)
ha preparato una “road map” inte-
sa a guidare le parti verso un tale
accordo. Più recentemente un
gruppo di cittadini israeliani e pa-
lestinesi ha concluso l’Iniziativa di
Ginevra che dovrebbe servire co-
me modello di accordo. Una ver-
sione più breve, anch’essa ad ope-
ra di israeliani e palestinesi, è l’Ac-
cordo Ayalon-Nusseibeh sulle li-
nee guida generali per la pace.
In altre parole raggiungere un ac-
cordo è possibile ed esiste la con-
troparte. Come dovrebbe aver di-
mostrato chiaramente a Sharon
l’Iniziativa di Ginevra, in campo
palestinese esiste una leadership

pragmatica. Quanto potrà resiste-
re dipende da ciò che deciderà
Israele: rifiutare questa leadeship
o rafforzarne la base. Una cosa è
certa: facendo mancare il terreno
sotto i piedi agli esponenti prag-
matici se ne decreta la fine.
Quindi, invece di muoversi unila-
teralmente Sharon dovrebbe offri-
re il ritiro da Gaza nel contesto di
un accordo. Quand’anche non fos-
se disposto ad accettare l’Iniziati-
va di Ginevra, Sharon potrebbe av-
viare negoziati permanenti con la
leadership palestinese su tutte le
questioni previste dalla “road
map”. I benefici di un siffatto ac-
cordo sono decisivi: reciproco ri-
conoscimento, un confine concor-
dato (Gerusalemme compresa),
intese bilaterali in materia di sicu-
rezza, una soluzione al problema
dei profughi palestinesi e normali
relazioni tra Israele e l’intero mon-
do arabo.
Oggi il dibattito in Israele è tra
quanti credono nella comprensio-
ne e coloro che non ci credono.
Pur in presenza dei timori dell’opi-
nione pubblica secondo cui un
eventuale accordo permanente po-
trebbe non essere rispettato dalla
controparte, secondo cui Israele
verrebbe a trovarsi con uno Stato
confinante ostile e via dicendo, è
difficile non capire che il disimpe-
gno unilaterale nel migliore dei ca-
si mette Israele nella condizione

in cui verrebbe a trovarsi nella peg-
giore delle ipotesi in presenza di
un completo accordo.
E se da un lato Israele non deve
essere ingenuamente ottimista nel
mettere in gioco la sua sicurezza e
la sua sopravvivenza come se vives-
se nel migliore dei mondi possibi-
le, dall’altro non deve essere nem-
meno disfattista preparandosi co-
stantemente al peggio, come fa
Sharon. La destra israeliana ci ha
messo troppi anni per capire che
Israele non ha interesse a mantene-
re il controllo sulla Striscia di Ga-
za. Questi anni sono costati ine-
narrabili sofferenze e morti sia tra
gli israeliani che tra i palestinesi,
intensificando la tensione e perpe-
tuando il conflitto. È uno stupefa-
cente paradosso che ora che la de-
stra è disposta a guardare in faccia
la realtà, riesce a farlo solo con
una sorta di provocatoria rassegna-
zione mentre potrebbe facilmente
farlo con un completo accordo.
Perché trasformare in minaccia
una realtà altrimenti gravida di
promesse?

* * *
L’autore è ex ministro della

Giustizia ed è uno degli artefici
dell’Iniziativa di Ginevra

© International Herald Tribune
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S
e ci permettiamo di ricordare che la
cricca di neoconservatori, di affetti
da proselitismo filo-israeliano – Per-

le, Wolfowitz, Feith, Kristol e tutti gli altri
– ha contribuito a lanciare il presidente
Bush e il Ministro della Difesa Donald
Rumsfeld in questa guerra con profezie
grottescamente inesatte di un nuovo Me-
dio Oriente di Stati arabi democratici e
filo-israeliani, ci dicono che siamo razzisti
se anche ci limitiamo a fare i loro nomi. E
allora vediamo di ricordare cosa sosteneva-
no i neoconservatori nell’autunno del
2002 quando Tony si metteva d’accordo
con George per distruggere l’Hitler di Ba-
ghdad. Avevano intenzione di ridisegnare
la carta geografica del Medio Oriente e di
portare la democrazia nella regione. I ditta-
tori sarebbero caduti o si sarebbero ade-
guati – di qui l’importanza di persuadere
il mondo che ora il ridicolo Gheddafi è
uno “statista” (grazie, Jack Straw) perché
abbandona le sue infantili ambizioni nu-
cleari – e la democrazia sarebbe fiorita dal
Nilo all’Eufrate. Gli arabi volevano la de-
mocrazia. L’avrebbero avuta. Noi sarem-
mo stati amati, accolti con tripudio, loda-
ti, abbracciati per il fatto di aver portato
nella regione questo bene a lungo e tanto
atteso. Naturalmente i neoconservatori
avevano fatto male i loro calcoli.
L’ultimo contributo alla difesa di questi
uomini è arrivato da David Brooks sul
New York Times. “In verità” – scrive – “le
persone etichettate come
‘neoconservatori’ non hanno troppi con-
tatti gli uni con gli altri… In centinaia di
casi si è fatto riferimento, ad esempio, al-
l’insidioso potere di Richard Perle sulla
politica dell’amministrazione, ma funzio-

nari di primo piano dell’amministrazione
mi hanno detto che non ci sono stati signi-
ficativi incontri di Perle con Bush o Che-
ney da quando sono in carica… Tutto sta
a dimostrare che Bush è giunto alle sue
conclusioni autonomamente”. È un dato
positivo che funzionari “di primo piano”
ci informino della cosa – per non parlare
della divagazione inconsciamente umori-
stica secondo cui Bush arriverebbe alle
conclusioni da solo. Brooks tenta persino
di cancellare la parola “neo-conservatore”
dalla vicenda della guerra in Iraq scriven-
do assurdamente che “con è l’abbreviazio-
ne di ‘conservatore’ e neo è l’abbreviazio-
ne di ‘ebreo’”. E quindi ora anche usare
l’espressione “neo-conservatori” può esse-
re considerato anti-semita: tanto vero che
Brooks chiude l’articolo annunciando che
“l’anti-semitismo sta risorgendo”.
Se questa è la peggiore minaccia che si
possa fare ai critici, allora Wolfowitz, Per-
le e tutti gli altri sono al sicuro. Non han-
no detto che la democrazia avrebbe funzio-
nato. Non hanno influenzato il presidente
Bush. Non ne avevano il potere. A mala
pena gli hanno parlato. Neoconservatori?
Chi? Ma i neoconservatori – insieme a
Israele – sono stati tra i più ferventi soste-
nitori dell’invasione dell’Iraq. Hanno fat-
to leva su una realtà devastante e sin trop-
po vera nella maggior parte del Medio

Oriente: gli Stati arabi sono per lo più
dittature sordide, brutali e corrotte. Nessu-
na sorpresa a questo proposito. Siamo sta-
ti noi a creare la maggior parte di questi
dittatori. Abbiamo cominciato con i re e i
principi e – se questi non esercitavano un
controllo sufficiente sulle masse – abbia-
mo sostenuto un miserabile manipolo di
generali e colonnelli, la maggior parte dei
quali indossavano una varietà delle divise
militari britanniche con l’aquila al posto
della corona sulle mostrine.
Così re Faruk fu soppiantato, indiretta-
mente, dal colonnello Nasser (e dal genera-
le Sadat e dal generale dell’aviazione Mu-
barak), re Idris dal colonnello Gheddafi –
il Foreign Office adorava il giovane Ghed-
dafi – e la monarchia irachena di re Faisal
insediata dopo la prima guerra mondiale
fu sostituita dal Partito Baath e da Sad-
dam Hussein. Non abbiamo mai voluto
che gli arabi avessero la democrazia. Quan-
do gli egiziani ci provarono negli anni ’30
e sembrò che volessero dare il benservito a
Faruk, gli inglesi rinchiusero l’opposizio-
ne in carcere. Siamo stati noi occidentali a
disegnare i confini della maggior parte del-
le nazioni arabe, a creare i loro Stati e a
puntellare i loro obbedienti leader, salvo
poi, ovviamente, bombardarli se naziona-
lizzavano il canale di Suez, aiutavano
l’IRA o invadevano il Kuwait. Ma i neo-
conservatori e Bush – e poi inevitabilmen-
te Blair – volevano che avessero la demo-
crazia. Ora ci sono moltissimi arabi che
vorrebbero un pizzico di questa preziosa
sostanza chiamata democrazia. Di fatto
quando emigrano in occidente e vi si stabi-
liscono con un passaporto americano o
britannico o francese o di qualunque altro
paese occidentale, mostrano la nostra stes-
sa inclinazione nei confronti della

“democrazia”. Gli iracheni di Dearborn,
in Michigan, sono come tutti gli altri ame-
ricani e votano – per lo più per i Democra-
tici – giocano e lavorano come qualunque
altro cittadino americano amante della li-
bertà. Quindi non vi è nulla di genetico
nella incapacità del mondo arabo di co-
struire la democrazia. Il problema non è la
gente. Il problema è l’ambiente, l’assetto
della società patriarcale e – cosa di tutte
più importante - gli Stati artificiali che
abbiamo creato per loro. Questi Stati non
vogliono e non possono creare la democra-
zia. I dittatori che abbiamo pagato, arma-
to e blandito hanno governato con la tor-
tura e basandosi sul potere tribale. Al co-
spetto di nazioni nelle quali in molti casi
non credevano, i popoli arabi hanno ripo-
sto la loro fiducia solo nelle loro tribù. I re
erano tribali – gli Hashemiti venivano dal
nord-est di quella che oggi chiamiamo
Arabia Saudita – e i dittatori erano tribali.
Saddam, come si ripete continuamente,
era un Tikriti. E questi uomini spietati
hanno conservato il potere attraverso una
rete di alleanze tribali e settarie.
Naturalmente quando abbiamo invaso il
loro paese abbiamo detto agli iracheni che
avremmo dato loro a democrazia. Che
avrebbero avuto libere elezioni. Ricordo la
prima volta in cui mi sono reso conto di
quanto disonesta fosse questa promessa. È

stato quando Paul Bremer, il fallito pro-
console americano in Iraq, smise di parla-
re di democrazia e cominciò a fare riferi-
mento ad un “governo rappresentativo” –
il che non è affatto la stessa cosa. È stato
quando un tipo come Daniel Pipes, un
cuginetto di destra di quei neoconservato-
ri che non possiamo più nominare, comin-
ciò ad auspicare per l’Iraq non la
“democrazia” ma un “autocrate con incli-
nazioni democratiche”. Bremer sostiene
che non si possono tenere consultazioni
elettorali prima che a giugno abbia luogo
il “trasferimento” di “sovranità” dell’Iraq
ad un gruppo di iracheni scelti dagli ameri-
cani e dagli inglesi. Saranno loro – e qui le
preghiere sono d’obbligo – ad organizzare
in un momento successivo quelle elezioni
democratiche che noi abbiamo falsamen-
te promesso al popolo iracheno e che ora
gli sciiti iracheni stanno reclamando a
gran voce. E quand’anche queste elezioni
un giorno si dovessero tenere, la maggior
parte degli iracheni voteranno in linea con
la loro tribù e religione. Così ha funziona-
to il loro sistema politico per quasi cento
anni e così funziona oggi il “consiglio
provvisorio” scelto dagli americani.
E siamo punto e a capo. Niente armi di
distruzione di massa. Niente legami tra
Saddam e l’11 settembre. Niente democra-
zia. Prendetevela con la stampa. Prendete-
vela con la BBC. Prendetevela con le spie.
Ma non prendetevela con Bush e Blair. E
non prendetevela con i neoconservatori
americani che hanno contribuito a trasci-
nare gli Stati Uniti in questo disastro. I
neoconservatori non esistono. E chi sostie-
ne il contrario sa come verrà bollato.

Robert Fisk
© The Independent

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

N
essuna maggioranza può sfuggire
al giudizio degli elettori deciden-
do di rinviare le elezioni, quando

la legislatura giunge al termine se non in
casi di forza maggiore (appunto, la guer-
ra). Che si dirà all'estero, dove già si co-
mincia a parlare dell'Italia come di una
Repubblica delle banane?
La spregiudicatezza della maggioranza è
inaudita. Anche la riforma della Costitu-
zione viene strumentalizzata per sottrarsi
al giudizio degli elettori. Le elezioni regio-
nali dovrebbero dunque svolgersi non
più nel 2005, ma nel 2006, insieme a quel-
le per la Camera, per il Senato e per il
Primo ministro, secondo il modello del
Premier onnipotente sostenuto dalla
maggioranza. Ma così si accentua e si
esaspera la svolta plebiscitaria e peronista
voluta dalla maggioranza. Altro che Stato
federale! Anche le elezioni dei Presidenti
e dei Consigli regionali diventeranno un
accessorio del confronto fra i due candi-
dati premier, nel quale la maggioranza
vorrebbe esaurire la scelta degli elettori.
Se questa è davvero la decisione della
maggioranza, ogni spiraglio per un con-
fronto costruttivo sulla riforma costitu-
zionale si chiude definitivamente. Non
resta che uno scontro durissimo, di cui
sarà arbitro il popolo italiano nell'inevita-
bile referendum costituzionale. Chiamia-
mo a raccolta fin d'ora tutti i democratici
e i liberali. La assoluta concentrazione dei
poteri in capo a un uomo solo e l'elimina-
zione di ogni garanzia, bilanciamento e
contropotere porrebbe il nostro Paese al
di fuori del nòvero delle Repubbliche de-
mocratiche.

Franco Bassanini

Iraq, il fantasma della democrazia
ROBERT FISK

dalla prima
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Segue dalla prima

S
econdo: questo cartello, se avrà suc-
cesso alle prossime elezioni europee,
sarà la pietra angolare del partito di

Romano Prodi.
Non il partito uni-
co dell’Ulivo, per il
quale non esistono
le condizioni, ma
tutti i partiti uniti
nel sostegno al can-
didato di tutti. Pu-
re in questo caso,
assistiamo a un ve-
ro e proprio atto di fede. Oggi come oggi,
Prodi non si può candidare a nulla. Non
glielo permette il prestigioso incarico di
presidente della Commissione europea. Al
momento, quella di Prodi é solo una forte
e appassionata promessa. Una testimonian-
za di quello che tutti speriamo sarà quan-
do, alle politiche del 2006 il Professore po-
trà finalmente misurarsi alla pari con Ber-
lusconi per conquistare la guida del Paese.
Tutte queste ragioni fanno sì che dentro il
palasport dell’Eur, insieme alla politica e
alla liturgia dell’occasione, si avverta un
comune fondo umano. Gente venuta lì so-
prattutto per solidarizzare, per darsi una
mano. In platea e sul palco. Ripetiamolo:
per stare insieme i partiti della lista unita-
ria hanno dovuto cedere una quota di so-
vranità al progetto comune. Ci vuole una
certa generosità per rinunciare ai propri
simboli, ai propri colori, alle proprie ban-
diere. E ci vuole molta pazienza per concor-
dare le candidature, assegnare i collegi più
favorevoli, smussare gelosie, conciliare in-
teressi. Unità è un bello slogan che poi,
però, bisogna calare nella quotidianità poli-
tica, in lunghe trattative con l’apparato, in
decine di riunioni che sono una vera fatica
di Sisifo poichè, come sa chi vi partecipa,
spesso, quello che si risolve la mattina si
complica poi la sera. Bisogna dare atto a
Fassino e a Rutelli di aver tenuto duro, di
non aver dato a retta ai tanti che considera-

vano la lista unitaria una stravagante perdi-
ta di tempo. È un Ulivo in buona salute
quello che si prepara alla sfida decisiva.
Quello stesso Ulivo che 13 maggio del
2001, nel trionfo del presidente-padrone,
sembrava in completa dissoluzione. Aver-
lo salvato e traghettato verso lidi più sicuri

è un merito, anche
questo, che ai due
leader va ricono-
sciuto. È un’assem-
blea tranquilla quel-
la dell’Eur. Perfino
troppo, qualcuno
dice. La lista Oc-
chetto-Di Pietro,
nervo scoperto del-

la sinistra, non è stata mai nominata. Forse
per alterigia. Probabilmente per non crea-
re polemiche dannose. Si cerca, comun-
que, di guardare avanti. Anche questo, pen-
siamo, farà piacere ai lettori dell’«Unità».
La lista unitaria può trasformarsi in un
progetto politico. Ma non sarà un proces-
so breve. Ci sarà tempo per parlare di pro-
grammmi (dell’Europa) e della prospetti-
va (molto evocata ieri) del partito riformi-
sta. Prima però occorre centrare l’obietti-
vo. Che, al momento, è puramente nume-
rico. Fare ottenere al centrosinistra alme-
no un voto più del centrodestra. Chiaro
che in questa prospettiva un’aggregazione
che da sola rappresenta l’83 per cento del-
l’opposizione si fa votare di più. Perché
pesa di più sulla bilancia elettorale. Perché
è la voce più forte dell’opposizione. Anche
se non la esaurisce. Il centrosinistra ha biso-
gno di tutte le voci che ha. E più ne ha,
meglio è. Per una semplice ragione. I quat-
tro partiti hanno oggi il 33 per cento. Ven-
gono accreditati al 35 per cento. Puntano a
conquistare il 38 per cento. Ma, si è mag-
gioranza con il 50,01 per cento. Indebolire,
o peggio delegittimare, tutte le altre liste,
quelle che puntano al restante, potenziale
12-15 per cento, sarebbe evidentemente
un incomprensibile, imperdonabile erro-
re.

apadellaro@unita.it

la foto del giorno

L’immagine di Ali, il bimbo ferito nei primi giorni della guerra in Iraq, realizzata da Yuri Kozyrev per Time magazine ha vinto il primo premio al World Press Photo

La tiratura de l’Unità del 13 febbraio è stata di 143.403 copie

L
a lista unitaria per le elezioni europee ha
lasciato il porto. È l'inizio di un nuovo
corso nella politica italiana. Bisogna senti-

re in noi e trasmettere il senso di una sfida che
vale la pena di essere vissuta. Non un calcolo
miope, il litigio su fumisterie lontane dai senti-
menti del nostro popolo, dalle sue speranze e
anche dal senso di grande incertezza sul suo
futuro.
La nostra è una risposta coraggiosa di unità. Al
di là della esperienza politica che è alle nostre
spalle - e che nessuno dimentica o rinnega -,
come non avvertire il significato profondo e l'am-
bizione di un progetto che unisce le differenti
tradizioni del riformismo italiano: quella della
sinistra, quali ne siano stati i suoi nomi e le sue
forme politiche nel travagliato secolo appena la-
sciato; quella del cattolicesimo democratico;
quella dell'ecologismo; quella portatrice delle
idee e dei movimenti di liberazione della donna.
Il mondo diviso in blocchi contrapposti aveva
tenuto separate e talora, almeno nel nostro pae-
se, contrapposte quelle culture: l'esperienza dell'
Ulivo a metà degli anni novanta le ha fatte incon-
trare. Si sono costruiti insieme programmi, poli-
tiche, esperienze di governo, non solo a Roma
ma in tante città e Regioni. Si è visto quanto
conti ciò che abbiamo in comune, sia ciò che
viene dal profondo della società italiana, dalla
sua storia, dai percorsi non privi di sacrifici per
unirla, renderla democratica, civile, europea, sia
la condivisione su ciò che di nuovo occorre inne-
starvi, perché sia sviluppata, giusta, per chi ci
vive, vi sia o no nato. È questa Italia che dobbia-
mo restituire all'Europa (prendo a prestito que-
sta bella espressione di Migone), per realizzare
insieme una Unione capace di portare avanti nel
mondo iniziative di pace e di cooperazione, per
non rifiutare la globalizzazione ma imprimervi
finalità di lotta alla povertà, di emancipazione
dei popoli e di solidarietà tra le persone.
Il sistema politico italiano non ce la fa più: nell'
ultimo decennio la pars destruens è stata di gran
lunga superiore alla capacità di portare a compi-
mento una sua riforma.
La democrazia senza gambe robuste rischia la

paralisi, la lontananza dai cittadini, dalla loro
vita quotidiana. Parla di altro rispetto alla occu-
pazione, allo sviluppo, ad un nuovo Welfare,
all'Europa, alla pace da costruire.
In questo vuoto si inserisce una destra estrema,
che ha in sé una visione sacrale ed esclusiva del
voto: all'indomani delle elezioni, le maggioranze
si muovono a loro piacimento, fanno e disfanno,
annullano non solo ogni costruttivo confronto
con le opposizioni ma la stessa separazione dei
poteri, fondamento degli Stati di diritto. Sta qui
una vocazione plebiscitaria, che non si propone
di rinnovare ma di fatto uccide la democrazia
rappresentativa.
La risposta a queste sfide non si trova nel passa-
to: nei partiti come erano o in una riedizione di

un'improbabile anomalia italiana. La risposta è
in una scommessa sull'Europa, come condizione
necessaria per un riformismo vero; nel coraggio
di rinnovare il nostro sistema politico-istituzio-
nale in stretta connessione con l'Europa; nella
capacità di realizzare, nel bipolarismo degli schie-
ramenti, quel raccordo con le organizzazioni del
mondo dei lavori, senza il quale il riformismo
continuerebbe ad essere calato dall'alto e dun-
que a non essere.
Non so come si chiamerà il domani della lista
unitaria: soggetto riformista sulla base di un pat-
to federativo tra i partiti che le danno vita, coope-
razione rafforzata o altro ancora. Quello che con-
ta e che so, è che ci sarà un domani. Lo vorranno
quei milioni di cittadini che guardano a noi e

che, oltre l'occasione del voto, ritrovano in que-
sto progetto le ragioni di una speranza e di un
impegno.
E ciò che conta è che questo nostro progetto si
muova nella stessa direzione e si sostenga a vicen-
da con un bisogno di rinnovamento che già per-
vade, in Europa e nel mondo, le forze di sinistra.
È la stessa nostra cultura politica che ha bisogno
di saper cambiare: riformismo, radicalità, pro-
gressismo devono essere riempiti di contenuti
che li rendano riconoscibili e convincenti per le
donne e gli uomini di oggi. Che sappiano motiva-
re la loro voglia di partecipazione.
È quello che insieme, uniti, ci proponiamo di
fare.

Coordinatore della Segreteria Nazionale Ds

Palasport dell’Eur, bisogna
dare atto a Fassino e a Rutelli di aver

tenuto duro sul progetto

Ma per vincere il centrosinistra
ha bisogno di tutte le voci che ha

E più ne ha, meglio è

Centrosinistra, non si vince da soli
NICOLA TRANFAGLIA

Il senso e il coraggio di una sfida
VANNINO CHITI

La lista unitaria dei cittadini
ANTONIO PADELLARO

T
ra gli articoli pubblicati nei
giorni scorsi da questo giorna-
le Alfredo Reichlin prima e Al-

berto Asor Rosa poi hanno sollevato
alcuni problemi che stanno partico-
larmente a cuore a chi,come me, spe-
ra con tutto il cuore che l'Italia possa
superare la crisi che oggi la attana-
glia.
E, nella sua intervista, Sergio Coffera-
ti ha ricordato obbiettivi e comporta-
menti politici che il centro-sinistra
dovrebbe assumere con maggiore
chiarezza.
Stiamo vivendo una crisi non solo
economica e sociale che fa vivere
sempre peggio le famiglie italiane, i
giovani e gli anziani, ma anche politi-
ca e culturale per l'attacco violento
che la maggioranza di governo sta
perpetrando da due anni e mezzo a
questa parte ai valori della democra-
zia repubblicana, all'indipendenza
della magistratura, alla legalità della
vita pubblica, alla pluralità dell'infor-
mazione, alla formazione e all'istru-
zione delle nuove generazioni.
Reichlin ha sottolineato a ragione la
difficoltà che hanno ancora le forze
politiche dell'Ulivo a trasmettere all'
opinione pubblica il messaggio politi-
co complessivo che pure affermano
di voler sostenere e che dovrebbe arti-
colarsi in un progetto politico e cul-
turale per un'Italia profondamente
rinnovata. Ci ha ricordato che, in
mancanza di un simile messaggio, in-
certezze e confusione rischiano di
non far comprendere agli italiani la
partita impegnativa che inizia con le
elezioni europee e che ci porterà, nel
giro di due o tre anni, al confronto
finale con la Casa delle libertà.
Asor Rosa, da parte sua, ha sottoline-
ato il valore importante ma sicura-
mente non compiutamente unitario
(questa é una constatazione ancor
prima che un giudizio) della lista che
raccoglie Democratici di sinistra e
Margherita con l'ulteriore apporto
dei Socialisti democratici e dei Re-
pubblicani europei, collocandosi su
un crinale moderato sotto la guida di
Romano Prodi.
Mi ha colpito, confesso, il fatto che
nessun giornale italiano abbia dato
rilievo nei giorni scorsi al progetto di
partito europeo di centro (ma che
significa in un sistema bipolare?) che
Prodi vorrebbe realizzare con il parti-
to francese UDF di Giscard
D'Estaing e che disegna assai bene il
carattere moderato, della nuova ag-
gregazione che si vorrebbe costruire
a livello continentale.
Asor Rosa, riallacciandosi a una sua
precedente analisi, ha affermato an-
che, che a differenza dei moderati, la
sinistra non si vede, spezzettata co-
me é in piccole aggregazioni che non
hanno fatto finora quello sforzo uni-
tario richiesto dalla situazione. E su
questo punto ha sicuramente ragio-
ne: non si capisce perché liste che

dicono di collocarsi tutte a sinistra
della lista cosiddetta unitaria non ar-
rivino in tempi brevi a una federazio-
ne con un programma comune e un'
alleanza di fondo esplicita e comuni-
cata in tempo agli elettori.
Proprio perché la maggioranza delle
forze politiche del centro-sinistra (se
non di elettorato perché questo é an-
cora da verificare ancora) sta tentan-
do di arrivare all'obbiettivo del parti-
to moderato, diventa necessario e ur-
gente, pur all'interno di un'alleanza
che si riconosce all'Ulivo, formare
una federazione di forze di sinistra
che costituisca un'alternativa credibi-
le allo sbocco immaginato dai due
maggiori partiti del centro-sinistra.

È quello che accade in tutta Europa,
magari in partiti come quello laburi-
sta o quello socialdemocratico tede-
sco caratterizzati al proprio interno
da tendenze moderate e radicali, ed
egualmente presenti in una maggio-
ranza di centro-sinistra.
Noi sappiamo che non é prevedibile
nel nostro paese la riduzione al bipar-
titismo ma si può lavorare per rag-
giungere l'obbiettivo di far convivere
all'interno dell'Ulivo forze politiche
diverse per formare una coalizione
di governo che accolga sia il centro
moderato (che sta diventando, a
quanto pare, particolarmente affolla-
to) che una sinistra più radicale.
Non si capisce perché in Italia non

possa o non si voglia realizzare una
simile coalizione. Credo sia necessa-
rio e urgente raggiungere un livello
di convivenza capace di far coesistere
tendenze differenti senza arrivare al-
lo scontro costante, spesso privo a
volte del rispetto necessario ad ogni
alleanza.
Le ragioni di questa difficoltà consi-
stono, a mio avviso, nella storia della
sinistra italiana; nella difficile transi-
zione dal partito comunista al parti-
to democratico della sinistra; nella
mancata elaborazione di una nuova
piattaforma politica e culturale dopo
il crollo del comunismo di osservan-
za sovietica; nella debolezza nel no-
stro paese di una cultura politica de-

mocratica, pur dopo il crollo dell'im-
pero sovietico.
Che fare a questo punto?
Innanzitutto é necessario che le com-
ponenti moderate e quelle più radica-
li del centro-sinistra dialoghino tra
loro nel rispetto reciproco e che l'Uli-
vo costituisca con chiarezza l'obbiet-
tivo strategico per l'una come per
l'altra componente. Il modo miglio-
re per favorire questo processo non é
lo scontro verbale, personale o ideo-
logico ma il confontro sui progetti
che pure stanno fiorendo in molte
istituzioni e che devono costituire la
piattaforma unitaria del futuro pro-
gramma della coalizione.
Senza trascurare il fatto che oggi gli

italiani non hanno bisogno né voglia
di leggere lunghi programmi ma l'esi-
genza assai forte di individuare gli
obbiettivi di metodo e di contenuto
propri di un'alleanza politica del cen-
tro-sinistra: dalla difesa della Costitu-
zione repubblicana alla costruzione
di un'Europa democratica alla politi-
ca dei diritti e dei lavori, alle esigenze
di una legalità che realizzi i principi
della Costituzione a cominciare da
quelli fondamentali della libertà e
dell'eguaglianza.
In questo senso é necessario che una
costituente dell'Ulivo possa final-
mente attivarsi e proseguire con un
lavoro assiduo aprendo le porte a tut-
te le forze, dai partiti ai movimenti,

che vi si riconoscono.
Molte centinaia di lettori che mi han-
no scritto in questi giorni mostrano
di aver capito perfettamente che il
mio difficile addio ai Democratici di
sinistra é nato da ragioni di dissenso
aperto sulla linea politica e non da
motivi personali. Chi scrive intende
lavorare ancora per l'Ulivo accanto a
tutti i compagni che si riconoscano
in questa coalizione in qualsiasi posi-
zione si collochino giacché la batta-
glia é comune, l'obbiettivo é per tutti
quello di lottare, con metodi demo-
cratici, contro una maggioranza di
governo che é fallita e sta portando il
paese a un declino disastroso.
A differenza di quel che pensa il Ri-
formista o il Giornale di Belpietro io
non ho traslocato da nessuna parte
perché ero e resto a sinistra, ero e
resto un cittadino dell'Ulivo e mi bat-
to per obbiettivi che, almeno a paro-
le, sono condivisi non da una lista
particolare ma da tutti quelli che vo-
gliono un grande Ulivo che includa
davvero tutte le forze del centro sini-
stra, compresa Rifondazione comu-
nista.
Quanto al programma per le prossi-
me competizioni elettorali oggi non
sarebbe difficile concordare su una
piattaforma comune.
La battaglia di questi tre anni ha chia-
rito che noi vogliamo un'Europa po-
litica, culturale ed economica auto-
noma dagli Stati Uniti e assai diversa
da quella che la destra sostiene; che il
modello di Stato sociale per cui ci
battiamo prevede modernizzazione
ma, nello stesso tempo, tutela dei di-
ritti dei lavoratori; che la Costituzio-
ne repubblicana va difesa nei suoi
valori e principi fondamentali e che
non é il caso di dare a un primo
ministro poteri più o meno assoluti
come lo scioglimento delle Camere;
che la politica economica fin qui fat-
ta deve cambiare, pena l'argentinizza-
zione della crisi italiana.
Inoltre non possiamo permettere
che l'art. 21 della Costituzione sulla
libertà di espressione venga abrogato
in silenzio: l'informazione é il proble-
ma centrale della democrazia con-
temporanea.
Voltiamo pagina rispetto alle polemi-
che dei mesi e anni scorsi e concen-
triamo tutta la nostra attenzione sul-
la battaglia ormai iniziata. Chi scrive,
come é noto, non é un politico di
professione ma, negli ultimi dieci an-
ni almeno, preoccupato sempre di
più per le sorti della sinistra e dell'Ita-
lia, ha partecipato intensamente alla
vita politica e intende continuare a
farlo accanto a coloro che vorranno
lavorare tutti insieme per la rinascita
di un Ulivo che colmi la frattura an-
cora aperta tra il mondo della politi-
ca e la gran parte degli italiani.
Non si vince da soli ma insieme agli
italiani, anche quelli che non si occu-
pano di politica.
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IL FILM: La rivincita di Natale

Il brivido del poker in un thriller
che racconta il senso dell’amicizia

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Ritorno a Cold Mountain

386 posti 15,15-18,00-21,00 (E 6,71)

Sala B La rivincita di Natale

250 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Mi piace lavorare - Mobbing

350 posti 15,30-17,45-20,40-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Primo amore

150 posti 15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti L'ultimo samurai

15,30-18,15-21,00 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Le barzellette

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30-0,30 (E 6,20)

Sala 2 Underworld

15,00-17,35-20,10-22,45-1,10 (E 6,20)

Sala 3 Tutto può succedere

15,00-17,35-20,10-22,45-1,10 (E 6,20)

Sala 4 Vaniglia e cioccolato

15,00-17,30-20,00-22,30-0,40 (E 6,20)

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,00-21,15-1,00 (E 6,20)

Sala 6 21 Grammi

20,00-22,40-1,10 (E 6,20)

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,00 (E 6,20)

Sala 8 L'ultimo samurai

15,30-18,30-21,30-0,30 (E 6,20)

Sala 9 Paycheck

15,15-17,45-20,15-22,45-1,10 (E 6,20)

Sala 10 La giuria

15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Rosenstrasse

350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 2 La casa di sabbia e nebbia

120 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Vaniglia e cioccolato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Le barzellette

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Alla ricerca di Nemo

15,30 (E 6,20)

I figli della pioggia

15,45 (E 6,20)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

17,30-20,10-22,30 (E 6,20)

21 Grammi

17,50-20,15-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti La giuria

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Tutto può succedere

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Lost in translation - L'amore tradotto

15,30-17,45-20,40-22,30 (E 6,71)

Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Underworld

143 posti 15,10-17,40-20,10-22,40-1,00 (E 7,00)

2 La casa di sabbia e nebbia

216 posti 15,30-17,45-20,30-22,50 (E 7,00)

3 Tutto può succedere

143 posti 15,15-17,45-20,15-22,45-1,00 (E 7,00)

4 Ritorno a Cold Mountain

143 posti 15,00-18,00-21,00-0,15 (E 7,00)

5 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

143 posti 17,00-21,00 (E 7,00)

6 In America

216 posti 15,00-17,30 (E 7,00)

7 Vaniglia e cioccolato

216 posti 15,30-17,45-20,00-22,15-0,30 (E 7,00)

8 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

499 posti 16,00-20,00 (E 7,00)

9 21 Grammi

216 posti 20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

10 L'ultimo samurai

216 posti 14,00-17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

11 La giuria

320 posti 15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

12 Le barzellette

320 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20-0,20 (E 7,00)

Paycheck

14,40-17,10-20,10-22,40-1,00 (E 7,00)

13 I figli della pioggia

216 posti 14,30-16,30-18,30 (E 7,00)

14 Amore senza confini - Beyond Borders

143 posti 14,00 (E 7,00)

Alla ricerca di Nemo

14,50 (E 7,00)

Le barzellette

21,00-23,00-1,00 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

560 posti 15,30-20,30 (E 6,20)

Sala 2 Tutto può succedere

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Paycheck

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,30 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti L'ultimo samurai

15,00-18,00-21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,00 (E 5,20)

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

La giuria

16,30-19,15-21,30 (E )

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,30-20,45 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti L'ultimo samurai

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Le barzellette

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti La giuria

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Le barzellette

20,15-22,00 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti E' già ieri

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti E' già ieri

15,30-17,30-19,30-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Tutto può succedere

15,30-17,45-20,00-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Paycheck

275 posti 15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Le barzellette

190 posti 16,15-18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Vaniglia e cioccolato

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti La macchia umana

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Ritorno a Cold Mountain

19,00-22,00 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Tutto può succedere

15,30-17,45-20,00-22,20 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Vaniglia e cioccolato

15,30-18,00-20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti La giuria

15,30-17,45-20,15-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Le barzellette

15,30-17,15-19,00-20,30-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,30 (E 6,70)

21 Grammi

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

16,00-17,30 (E 6,00)

Abbasso l'amore - Down with love

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Tutto può succedere

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Vaniglia e cioccolato

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Paycheck

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo Ritorno a Cold Mountain

15,45-19,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Le barzellette

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso per allestimento Festival

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Le barzellette

350 posti 15,30-20,30 (E 6,70)

Sala 2 Underworld

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Tutto può succedere

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Ritorno a Cold Mountain

16,15-19,15-22,15 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Paycheck

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

14,30-18,10-21,50 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Vaniglia e cioccolato

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

175 posti 15,45 (E 7,00)

La giuria

20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Tutto può succedere

110 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Abbasso l'amore - Down with love

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Il paradiso all'improvviso

21,00 (E 5,00)

Diego Abatantuono, quindici anni dopo, la sua
rivincita. I cinque giocatori di Regalo di Natale
tornano allo stesso tavolo, nella stessa notte, per
chiudere i conti con il passato, ognuno con la sua
rivincita da conquistare. Scritto e diretto da Pupi
Avati, così come allora, il sequel Rivincita di Natale
porta con sé la novità di un’anima profondamente
thriller, con un'ottima tensione psicologica e quel
sano brivido che il gioco del poker sa infondere così
silenziosamente, e la dote dei grandi interpreti di
allora: Alessandro Haber, Carlo Delle Piane, Gianni
Cavina e George Eastman, accanto al protagonista
Abatantuono. Un film inquietante e convincente,
soprattutto per essere un seguito un po’ «forzato».

La casa di sabbia e nebbia
drammatico

Di Vadim Perelman
con Jennifer Connelly,
Ben Kinglsey

Jennifer Connelly, bella e
brava, intensa interprete di
solitudine alcolismo e dispe-
razione, e Ben Kinglsey, ruvi-
do colonnello iraniano emi-
grato in America, si affronta-
no sulla soglia di una casa -
e di una vita - che per en-
trambi vale il prezzo di un'
identità perduta. Tratto dall'
omonimo romanzo di An-
dre Dubus III, un dramma
dalle grandi pretese e dalla
molta noia. Non coinvolge,
non stringe lo spettatore at-
torno ai personaggi, non co-
munica tutta la sofferenza
che ha da esprimere.

Rosenstrasse
drammatico

Di Margarethe
von Trotta con Katja
Riemann, Maria Schrader,
Martin Feifel, Jürgen Vogel,
Jutta Lampe,
Doris Schade

L'olocausto visto e ricordato
dalle donne. Nella Berlino del
dopo Stalingrado, si racconta-
no i drammi familiari delle
mogli ariane degli ultimi ebrei
tedeschi in attesa di deporta-
zione, attraverso i ricordi e i
racconti di chi ha lottato e sof-
ferto. Un punto di vista fem-
minile che aggiunge qualcosa
di nuovo all'infinita narrazio-
ne cinematografica della più
grande tragedia del Novecen-
to. Un bel film, non triste ma
intensamente commovente.

teatri

Le valigie di Tulse Luper
surreale

Di Peter Greenaway
con JJ Feild, Jordi Mollà,
Victoria Abril, Kathy Bates

Follia Greenaway! Storie e sto-
rie di valigie, prigioni vere e
surreali, composizioni ardite
di visioni che si intersecano
l'una all'altra, si fondono, si
incastrano a matrioska. Inizia
così la trilogia del regista in-
glese su Tulse Luper, proiezio-
ne di se stesso e della sua im-
maginazione, una corsa nel
tempo saltando da una gab-
bia all'altra, dall'infanzia all'
età adulta, fra viaggi, perso-
naggi e miti. Tutto riconduce
all'uranio, con il suo numero
atomico: 92. Stesso numero
di valigie, personaggi, accadi-
menti.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Oggi ore 21.00 Xirtam (richiamo alla realtà) Spettacolo di
danza moderna

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Non ti conosco più di A. De Benedetti regia di
G. Proietti con S. Collodel, E. Siravo, V. Viviani, G. Sofio

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Oggi ore 21.00 Man de velluo di E. Del Maestrpo regia di E.
Parodi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Domani ore 16.00 Piccolo nemo di S. Gambero regia di A.
Tancredi, S. Gambero con A. Berifante, T. Martinelli, L.
Prola, A. Tancredi
Museo di Sant'Agostino: martedì 17 febbraio ore 17.00 in-
gresso libero Sapore di sale con G. Paoli, E. Sanguineti

TEATRO DUSE

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Molto rumore per nulla di W. Shakespeare
regia di G. Ferro con P. Pattavina, M. Lo Giudice, S. Tringali

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Lunedì 16 febbraio ore 21.00 La incredibile e triste storia
della candida Erendira e... con L. Costa, musiche di Acqua-
ragia drom

TEATRO ILVA
Largo Piave 2 - Tel. 014376246
Giovedì 19 febbraio ore 21.00 Nero Cardinale di U. Chiti
regia di U. Chiti con A. Benvenuti, M. Salvianti, T. Falla, A.
Venturini

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Parenti apparenti di A. Ayckbourn con Zuz-
zurro e Gaspare

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domani ore 16.00 Tutto in fumme di E. Tedeschi

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 sabato 14 febbraio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 21 Grammi

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

200 Paycheck

149 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

400 Ritorno a Cold Mountain

384 posti 16,00-19,00-22,00 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il paradiso all'improvviso

15,45-18,05-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Dogville

16,30-19,15-22,00 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

472 posti 16,30-21,15 (E 6,75)

Sala 2 Tutto può succedere

208 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Underworld

150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

450 posti 15,00-17,50-20,40 (E 6,70)

Sala 2 Tutto può succedere

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Amore senza confini - Beyond Borders

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti The mother

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Le barzellette

16,00-18,10-20,20-22,30-0,30 (E 7,00)

2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,40-20,10-0,10 (E 7,00)

3 L'ultimo samurai

15,30-18,50-22,10-1,05 (E 7,00)

4 Ritorno a Cold Mountain

15,20-18,40-22,00-1,00 (E 7,00)

5 Tutto può succedere

14,20-17,10-20,00-22,50-1,15 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti La giuria

15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

295 posti 16,15-21,30 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Osama

150 posti 15,40-17,25-19,10-20,55-22,40 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Bon Voyage

206 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

Grande 21 Grammi

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso I figli della pioggia

207 posti 16,00 (E 6,50)

La mia vita senza me

18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti In America

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Il cuore degli uomini

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,15-21,30 (E 6,50)

Sala Harpo L'ultimo samurai

16,00-19,00-22,00 (E 6,50)

Sala Chico A mia madre piacciono le donne

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

14,00-17,45-21,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Mona Lisa smile

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

1770 posti 14,00-17,45-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Paycheck

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 L'ultimo samurai

14,25-17,20-20,30 (E 7,00)

Sala 4 Vaniglia e cioccolato

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Amore senza confini - Beyond Borders

15,00 (E 7,00)

Underworld

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Le barzellette

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Rosenstrasse

148 posti 17,15-20,00-22,30 (E 6,50)

tre La maman et la putain (v.o. sott.it)

150 posti 16,00 (E 5,20)

Les mauvaises fréquentations (v.o. sott.it).
Segue Père Noel à les yeux bleus (v.o. sott.it).Segue: Offre
d'emploi (v.o. sott.it)

20,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

262 posti 15,50-19,00-22,10 (E 7,00)

Sala 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

201 posti 17,45-21,45 (E 7,00)

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

124 posti 15,00-21,15 (E 7,00)

Underworld

18,40-0,55 (E 7,00)

Sala 4 Tutto può succedere

132 posti 16,55-19,40-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Le barzellette

160 posti 15,45-18,00-20,10-22,20-0,30 (E 7,00)

Sala 6 Paycheck

160 posti 16,50-19,35-22,15-0,50 (E 7,00)

Sala 7 L'ultimo samurai

132 posti 16,00-19,15-22,30 (E 7,00)

Sala 8 I figli della pioggia

124 posti 16,10-18,00 (E 7,00)

La giuria

19,50-22,35 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Primo amore

308 posti 15,50-18,00-20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Mi piace lavorare - Mobbing

179 posti 16,05-18,15-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Totò Sapore e la magica storia della pizza

270 posti 15,10-16,50-18,30 (E 7,00)

Il cartaio

20,00-22,30 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

300 posti 14,00-17,45-21,30 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Tutto può succedere

489 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La rivincita di Natale

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Ritorno a Cold Mountain

15,30-18,50-22,10 (E 7,50)

Alla ricerca di Nemo

15,40-17,45 (E 7,50)

2 21 Grammi

19,50-22,25 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

3 L'ultimo samurai

15,30-18,50-22,10 (E 7,50)

4 Amore senza confini - Beyond Borders

15,15 (E 7,50)

5 In America

17,40-20,00-22,25 (E 7,50) 0,30 (E 8,00)

6 Le barzellette

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,50) 0,45 (E 8,00)

7 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,00-19,00 (E 7,50) 23,10 (E 8,00)

8 Paycheck

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

9 Tutto può succedere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,55 (E 8,00)

10 I figli della pioggia

15,40 (E 7,50)

La giuria

17,35-20,10-22,50 (E 7,50)

11 Underworld

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,55 (E 8,00)

Vaniglia e cioccolato

15,15-17,40-20,00-22,25 (E 7,50) 0,30 (E 8,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Paycheck

360 posti 15,15-17,40-22,05-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La casa di sabbia e nebbia

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Ritorno a Cold Mountain

612 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Abbasso l'amore - Down with love

90 posti 15,45 (E 7,00)

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,45-21,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Vaniglia e cioccolato

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Rosenstrasse

20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Tutto può succedere

240 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

sala 3 21 Grammi

100 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Tutto può succedere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Caterina va in città

20,45-22,30 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Allestimento teatrale

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Alla ricerca di Nemo

17,30-21,00 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti L'ultimo samurai

19,30-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

La giuria

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Mystic River

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

13,10-17,20-21,30 (E )

Sala 2 Le barzellette

14,00-16,10-18,20-20,25-22,30 (E ) 0,35 (E )

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

12,40-16,40-20,40-0,40 (E )

Sala 4 Tutto può succedere

14,10-16,50-19,30-22,10 (E ) 0,50 (E )

Sala 5 L'ultimo samurai

15,25-18,40-21,50 (E ) 1,00 (E )

Sala 6 Ritorno a Cold Mountain

12,45-15,45-18,50-22,00-1,05 (E )

Sala 7 Paycheck

14,40-17,10-19,45-22,20-0,55 (E )

Sala 8 Underworld

14,50-17,30-20,05-22,40-1,15 (E )

Sala 9 Vaniglia e cioccolato

13,15-15,30-17,45-20,00-22,15-0,30 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Le barzellette

20,30-22,30 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Underworld

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,00 (E )

Paycheck

20,30-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti L'ultimo samurai

17,00-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Le barzellette

20,30-22,30 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Il cartaio

20,10-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Paycheck

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti La rivincita di Natale

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Le barzellette

20,10-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,30-21,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Ritorno a Cold Mountain

19,00-22,00 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

Sala 2 Tutto può succedere

149 posti 20,00-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Paycheck

20,15-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Le barzellette

20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,15 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,00-21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Totò Sapore e la magica storia della pizza

15,30 (E )

Tutto può succedere

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Le barzellette

20,15-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,30-21,00 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Rosenstrasse

18,30-21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,00 (E )

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Paycheck

580 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E )

2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,00 (E )

Le barzellette

18,40-20,30-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Paycheck

200 posti 20,15-22,30 (E )

sala 500 Le barzellette

500 posti 20,30 (E )

Tutto può succedere

22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

21 Grammi

20,00-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

L'ultimo samurai

17,00-21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Missione 3-D: Game over

14,50 (E )

L'ultimo samurai

16,40-19,40-22,30 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti L'ultimo samurai

20,00-22,30 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

L'ultimo samurai

17,30 (E )

Abbasso l'amore - Down with love

20,30-22,30 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,30-20,40 (E )

Sala 2 Le barzellette

16,00-18,10-20,20-22,20 (E )

Sala 3 Underworld

15,00-17,30 (E )

Vaniglia e cioccolato

20,00-22,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti La giuria

20,10-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,30 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Le barzellette

420 posti 21,30 (E )

Due Tutto può succedere

580 posti 20,15-22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Spettacolo teatrale - Fuochi

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi ore 20.45 L'Avaro di Molière con la compagnia Alfa Prosa

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 21.15 La commedia della pazzia Comicissimo spettacolo di Commedia
dell'Arte regia di M. Piombo

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 ingresso libero Serata musiche anni '80 e '90 con Dj Moreno

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 No man's land di S. Veronesi regia di M. Luconi con M. Baliani, G.
Battiston, A. Collavino, R. Rustioni, F. Maraghini, I. Horvat, L. Pockaj, A. De Carne, I.
D'Alì

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Delitto a... Teatro Colosseo con G. Comaschi

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Oggi ore 21.00 Teatro da mangiare? durante lo spettacolo sarà servita la cena con il
Teatro delle Ariette

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 Cara Professoressa di L. Razumvskaja regia di V. Binasco con M.
Paiato, C. Coli, D. Fasolo, A. Kian, F. Pepe

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Lunedì 16 febbraio in scena La violenza e la seduzione Laboratorio teatrale regia di
M. Znaniecki

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Martedì 17 febbraio ore 21.00 Naufragi di D. Voltolini presentato da Decennale
Compagnia Controluce

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Venerdì 20 febbraio ore 21.00 Mutamenti e Sortilegi - Impressioni e Visioni
Infernali dall'Inferno di Dante Alighieri con la Compagnia Sperimentale Drammatica

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Concerto con S. Bollani (pianoforte)

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 17.00 Prugna e Lenticchia con F. Rossini

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Sala del caminetto: oggi ore 15.00 Opera... ndo con mamma e papà Laboratorio-
gioco per bambini sul melodramma giocoso l'elisir di G. Donizetti
Teatro Nuovo: oggi ore 21.00 Chantier musil dir. J.-N. Launay con M. Bolze, C.
Dubet, V. Fortemps, D. Jourde, I. Omerzo, F. Verret, musiche di F. Frith, J.P. Drouet
presentato da Compagnie François Verret
Oggi ore 15.00 Visita guidata

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Teatro Araldo di Torino: oggi ore 21.15 La commedia della pazzia regia di M.
Piombo con Z. Berrezouga, D. Cùccuru, A. Delli Gatti, M. Guaraldo, O. Manfredi

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Teatro Sociale di Innovazione Don Orione: lunedì 16 febbraio ore 10.00 Atto primo
Spettacolo per le scuole, inf. 011/7399833

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Domani ore 11.00 Galline liberamente ispirato a Il Brutto Anatroccolo presentato da
Assemblea Teatro

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Martedì 17 febbraio ore 20.45 C'era una volta... Scugnizzi un musical di C. Mattone e
E. Vaime

Musica  
BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La bella addormentata nel
bosco
Piccolo Regio: giovedì 19 febbraio in scena Alice nel paese delle meraviglie di M.
Levaggi con musiche originali di C. Carcano

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Giovedì 19 febbraio ore 20.45 L'estrema solitudine di O. Cavagna con E. Bonelli, N.
Bortolotti, C. Corsi, L. Fontana, R. Lombardo, S. Nicosia, S. Diarra Mbaye, C. Mbodji,
I. Tanor Seck

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 21.00 Rumori fuori scena Rassegna di Teatro di Prosa 'Luci sulla ribalta' di
M. Frayn con la compagnia Piccolo Teatro InStabile

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.00 Chantier musil Coreografie di F. Verret presentato da Compagnie
Francois
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